





CENTVRTa 

L E T T ERE 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

«.FRANCESCO 

DI PAOLA 

FONDATORE DELL’ORDINE DE’MINIMI. 
Rof colte, e date in luce con alcune Annotationi 
DAL PADRE 

ER. FRANCESCO DI LONGOBARDI 
Teologo , e Predicatore deirifteflb Ordine • ' 


AIVBMINENTISS. EREVERENDISS.SIG. 


CARD. FACHENETTL 



IN ROMA \ Appreflb Ignatio de Lxzueti ♦ 


Con Utenza d^ Sw^rriorf . 




EMINENTISSIMO, 

cHeucrendiillmo Signore . 

NCORCHE la«obiltado 
Natali (ìa vn potcnciffimo 
(limolo à chi fcguendo i 
vclligi de’fùoi Antenati, 
defldera porcarfi alfommo 
dì,vna vera gloria, nulladi- 
mcno potendo quella edcr 
rommune anco a quelli, che con le loro anioni , 
(c ne rendono indegni, non ha dubio rEttiinen- 
ti/fimoSignoreJ quando ella viene in tal modo 
abuiàca, tancopcrdcre dellafùa conditione,quà* 
to airincontro , rende più illudri lopcrationi di 
coloro , che non degenerando dal propriofaa- 
guc , con vn animo non meno gcncrolo, cho 
grande , (anno vnire alla nobiltà del loro nafci* 
mentovilo Iplendore della propria virtù* Non 
c per tanto chi non <cono(ca tutto qucRo cffcrfi 
verificato nella perfòna di V. E. inriguardo del- 
le Tue heroiche , e virtuofèattioni, come ha fat- 
to conofccre al mondo per mezzo delle cariche 
da lei eflèicitate , con tanto applanfb di quella^ 
Corte, cosi di Segretario delle Congregar ioni de 
Sacri Riti , e de Vefcoui , e ^Regolari , come iiu 
Spagna di Nuntio Apodolico appteflò quella^ 
Cattolica Mae({a> c finalmente per quella di 
■ • " t » Ve- 



Vcfcoiio dèllà Città di Sinignglia in la cu- 
ra dcll’animé ilei commeflc , con c^nta edifica- 
tione, & vtilc di quei Popoli , e fodisfattione di 
quella fama Sedei della quale come Icmpn: il e 
moftrata benemerita, così hoggi viene annouc» 
rata per vno de’ piu- eminenti Soggetti , che al 
prclciite riconolca il /acro Collegio de’ Prenci- 
pi Purpurati jk)ii lènza concertò , e fpcranza.:» 
tormata dalle Itie rare qualità., di vederla mag. 
giormentc clTaltata . Quali coà da me conlldc- 
rate ben tolto mi fecero àuucduco> che non por 
co haucrci pregiudicato al debito della mia dcr 
uotione, vcrlb il merito di V. E. le hauendo i 
mandare in luce il prclènte Libro, non rhaueffi 
fatto vfcìre lòtto il fuogloriolò nome , il qualo 
per contenere alcune lettere familiari elei aiiov 
gforiolò Patriarca ..^xaocelco di Paola , con 
ciinc mie Annocationi, à lei, &non ad altri Vii 
doucua prelèntarc, come àperlòna, che partico- 
Jarmeme da elio fu fauorita all’ora die per. voto 
fatto dalla lìia dcuotiiììma Genitrice (che Ha in 
gWia ) le fcftiuì la dclìderata falutc, della quale 
non poco nc lu dubitato per la pericolola cadu- 
ta dalla cuna , che ancora pargoletto ne era ri- 
Jinaftagrauementc ferita nella iella, preludendo 
forte con i liquidi rubini di quel (àngue, che po- 
ic bagnarli il nafeente crine, alla 'porpora della 
quale hog^ n'c fi degnamente cinta . Di ma- 
niera 


niera che à non haucr ciò fatco, quando noA ha* 
ucifi graucmeritc errato, no haurci almeno po- 
tuto Icufàrmi di vn gran mancamento , fapendo 
in particolare quanta (la la deùotione di V., E. 
verlb il detto Santo, c fua Religione, come volfè 
manifciìare quando fi compiacque di celebrare 
ia fua prima Mc/Ta in qucita noRra Chieià^ . 
La fupplico per tanto à degnarR riccucre quc:- 
fìa picciola mia dimoRratione , in riguardò 
del molto , che profilò al fiio gran merito , il 
quale come ha potuto condurla alia dignità 
della porpora i cosi Ipero non ' ha per render 
vano il comun dcfìderio, h conièrua di vedere 

J »er fuo mezzo, e con afToiuta poteRi adempiti i 
anH^hhcri d’Innocentio Nono di felicilfima 
memoria lìio Antenato . Piaccia a S. D. M. di ; 
hauerriièmati'quegliaimj di vita, che chiamati* 
dolo àie, fi compiacque di Icuare à tanto Pon- 
tefice, per acctcfcerli a quella di V. E- per mag- 
gior gloria di Dio> eRàltauone di iànta ChieRLr , 
c coniblationc dcTopoli. Equi rcRo bagiando- 
le humilmemelc dorate veRi. Roma dal Colle* 
gio di S. Ff ancefeo di Paola alli Monti li 1 1 . Fé.* 
braro 

Di V. E. Rcucrcndifsi 

« •* 

HumilUs.dhiotifii. SrobligatiTs. feru»s 
I ■: JFfJ Ptaneifeè di Lorrgokàrdè di'Afimimì i 



AL BENIGNO LETTORI; 

OMPARISCE alla publica luce quefia 
Centuria di Lettere dd mio gloriofo 
Patriarca S. Francefeo di Paola , da tè 
tanto defideratc •, quali lucidiflìmo fo- 
le sù rOriente delle (lampe nell’idio- 
maitaliano , nel quale fcrilTc il Santo 
la maggior parte-diefTe, che per prima hanno più vol- 
te fatto gemere il torchio folto l’idioma Latino > Spa- 
gnolo,cFrancefc. E perche ncllaltre (lampe riufei- 
rono non (dio fcorrcttcper Tincoftanza dell’ortogra- 
fia, mù^che alterate nelle voci con^mutationi di par 
role,e variatione dc’fcnfbè (lato però di mcftJere ado- 
prarui vna elàtu diligenza sùi propri j or^inali^<x)me. 

ancoin procurare autcntiohiflìmecopicxliqucllc, che 

non fifono potute hauerc per ladiftanrade’Iuoghi, c 
la difficoltà dc’tempi . In tanto non afpetri "latuà ox- 
riofìtl , che io per animarti alla Icttionc di eflc , con^ 
Ifi^iffimogiro d’-«ificaci orcorocnti imprenda di^r- 
fuadertene rvdlicà mentirronoper^ltefle £uno(è|Oè 
hSno bifognodi altri encomaÌ»perchc il portar folo in 
fronte il nomcdcirAutore, è vn cfprimcrc à baftanza 
Icfuc glorie. Il fuoTcìiuerc^femplicc Lenza afietta- 
tione.c(rendo proprio di quelli che fcriuono per gio- 
■uacciltrui di non jcffer tanto iludiofiin abbellire le^ 
lorooompofitioni, quanto in procurare che appor- 
tino il frutto , che (ì hanno propo'flo per mezzo 
diciTeibenefitio del proffimo > non eifendo nuouo $ 
che l’opcrc degli Artefici famoil, anche nella fimplicità 
efprimono la di loro eccellenza. Onde chi fcriuclTo 
altrimente di quello coftuma né* fuoi familiari difeorfi 
aon folo parrebbe diuerfo da fe ftefiò » mà che quafi 


per ifcbcrzó trattaffc il negotio di Dio : il che intefo 
Plinio, quando fcriuendo à Cornelio Tacito dilTe, che 
beati ftimaua coloro, che con Taiuto diuino haueflcro 
potuto , avf factrtfsribeuda , aut firibere Ugenda , c 
bcatilfimi qui •vsrunqui . Dcucfi per tanto con Tco- 
doreto hauer riguardo alla beuanda più che alla tazza* 
più alla bontà del frumento , che alla corba , e final! 
mente attendere all’Oracolo dello Spirito fanto , cho 
come autore di ogni bene , non lafcia di dettare à gli 
huomini celefte dottrina . E li come non foleano i 
profani Scrittori/cruirlì di tanto fceltc parole, cosi frà 
Meri, S. Girolamo , e S. Gregorio 1* ifteflb coftuma- 
Kfflo, perche quello nell’operc dedicate à| San D». 
maio fug^ i fiumi della Tulliana eloquenza, de abbor- 
t 1 i fioretti di Quintiliano, che però fi deue Icriuere c6 
. vn parlar comunc,&; ordinario, e non altrimcntc ; cosi 

3 ^i fcriuendo àSanXcandro ne* fuoi morali , tc- 
inea di non approuare la loquacità, nè la leggierezza 
ri fcriucre . Non fi piantano , dice egli , bo, 
fchcrii nel tempio di Dio , le'^ichc tanto meno fono 
granite , quanto più foglie ritengono , donde più pa- 
glia, che frumento fi raccoglie. S.Bafilio parimento 
prima di quelli, infegnò, che la femplicità delle paro- 
Jeèmoltoconucnientealla profcUrone chriftiana, c 
chelofcriuerc altrimentc tende aUbllcntatione più: 
^llo, che all’vtilità, c profitto dclfanimc; Voglio aui- 
farti però cortefe, e pio tettorc,chc di quelle letteir, 
toltene alcune, tuttedi nuouafi prdentano alla luco 
del mondo, delle quali faò veduto là maggior parte de- 
gli Originali congli occhi miei propri;, ò da vario 
b^dc raccolti mi fi fono manifcftati, come ben fpeflb 
di quelli irrefiagabilmente ne cito U fede. Hòàcia* 
loicduna df effe fopra pofto rArgomemo,come anco. ' 




ros^unte alcune Annotationi , crédendo non douer 
el^dircare à quelli , che leggeranno , c per mi^ggior 
chiarezza il richiamo dc’numeri alla margine. Quin> 
di parimente procede, che fìcomc alcuni accidenti 
^'accennano alla sfuggita, cosi tal hoi*a il prendere più 
d’alto lorigine di ei!!, Se il defcriuerli più difTufamen. 
te hà più dei curiofo*, cosi hò filmato che (ìa per piTo-. 
re ad altri più gradito. Nella difpolitione delle Lette- 
re non hò olferuato la dignità delle perfone à chi (ò. 
no Icritte, ne meno le materie , mà lolamente il tem- 
po. Sua DiuinaMaellà col mezzo di molti originali 
di quelle Lettere , che con molta diuotione li conlèr- 
uano io diuerlc Chiefe «Se altri luoghi, -lì é compìaciii- 
tadi operare molti miracoli,come fi le^e annotato al 
Tuo luogo . Te l’hò voluto lighificare, acciò fé h»> 
nelfi in ciò alcuno fcrupolo,ne refti fo^s^Oihanen- 
do quelle in molu (lima come da Dio , in certo modo 
approuate *, alle quali tanto più prrfl» feguirà vn Trat- 
tato della Diuotione de*Tredici Venerdì, con la gratin 
di Dio '«quanto più vedrò clTerti ftam R adila la pre- 
Icntc Centuria. Viui ^ 



NOS 


DEL P. FR. FILIPPO DA CELICO 
Teologo 3 c Lctrorc di Filofòfia dell’ 
Ordine di Minimi . 


: : : • ’ “«Sar 

H OR che /pieghi alle genti a/cofli i fcn/I 
Di quel gran Parco,' onde Rupi natura. 
Porgi ali*anime pie e/ca matura , 

Che il cor beando i imparadj/à i fentì , 

Sudar del noflro Hcroe gli arcani intenfi j 
Oltre la tua, penna mortai non dura ; - 

Vn Fraricèfeò à Francc/co il ciel mi/ùra , 
Ond 'io làcro à Te i carmi , a Lui gl’incenC . 


di Fè ♦ di Charicà lui fcrifTe 
Indenti al mondo j c impari al /ccol noftro>- 
Che viucrc dourà , come lui vific . 


Godi , che degna prole à lui t'hai moftro ; 

, Lui con Lettere lue Stigge /cònfi/Iè > 

Tu somefgi Saranno entro li Tuoinchiòftroi 


. SONETTO 

DEL SIG. FRANCESCO PIGNOCCATI 
ROMANO. 

D el gran Minimo Heroe gli alci ftupori. 
Se il modo vide in molti fogji ii^reffi, 
Che natura flupir fece , e priftefU ^ 
■ Angeli in Ciel fra quei beaci Chori . 

Hoggialegloriefuenuouifpendori 

Hall Longobardi iaqueftc carte cfprcfli, 

E infreme vniti a prolperifuccefll 

Palme noucilc , cnon piu vitti allori 

Quindi Stuol di Fedeli a mille à mille 

Porga al Santo Campion preghiere, c voti- 
li ftillando in amorofe ftillc . 

Che non può Dio benigno à frioi deuoti ^ 
Non permetter qua giu l’horc tranquille .. 

E sii nel Cicl de le fuc gtatic i voti . 


TAVOLA 

delle lettere. 


A d Angela Ccfarini . 3 6 x 

Al Signor di Baudricourt « 344 

Al Cardinal dj Amboife . 348 

A Ferdinando Ré di Napoli , 1^6 

Alle figliole di Pietro di Luccna .. 331 

* AS Franccfco di Paola. 2x0.325.361^364 

Al Generale di Piccardia . 343 

Al Generale Robertet. 3^3 

A Giouanni Quintino.. 333. 375. 377. 379.383' 
384.387.389 

A Monfig. di Fontana . 368 

Al Sig. di Nauarra.. 195 

A Paolo Morgant) • 366 

A Pietro di Lucena . ^ 

Al Prcncii» di Grange.. 3 8 1 

Alla Principeflàdi Bifignano. ; * 323 

Alli Procuratori di Spezzano.. 3 28 


Participarionc all e Monache di S.PaoIo . 393 

Procurai c partic^atione ad Andrea di Aleflb . 404 
Procura , c participatione à Pietro Briconet , 391 

Procurai e participatione à Lodouico Buinet . 40 1 

Procura, e partjcipatione<ii Lodo uico Buigner . 403 
AI Ré di Francia . 3 yy 

ASimone dellAIimena. 1.33.47.49.51.56.58.61.64^ 
08.71.76.78.85.88.91.97.100.103.106,108.1 IO. 1 13 . 
125, 1x7. 129. i 3 i. 135. 137 •139* 146*162. 164. 166 
573*176.178. 185. 187.192.197.199.202.205.211.2^5 
2X9.236.X38.241.X46.150.252.254.259.^6i.x63.i64 
a69.28a.285.287„289.2^Ki93.i97.3i8.3xo. ' 

tt » •• TA- - 


T A V O LA 

Degli Autori citati in quella Centuria , 


A Driano VaDlycrc. 

S.Agoftino . 

B. Alano de Kupc. 

Alberico . 
AlfonfoCiacconio. 

» AlfonfoToftato . 

Alfonfo Viglicgas. 

S. Antonino di Firenze • 
S.Antonio. 

Angelo Rofeila . 

S.Anfelmo. 

AnronioBoflio. 

Antonio Ximcnez* 
Antonino Pio. 

Antonio Mancine Ili. 
Antonio Ruuio . 

Ariaga. 

Atiftotele Stagerira, 

S. T) Ernardino di Siena 
a 3 S. Bernardo Abbate ^ 
B'.bliotheca PP. 

Bobadiglia . 

S.Bonauentura Card 
Bbldù Venettano* 

Bolle Pontifìcie. 

Breuiario Rpmaool. * . 

Brt/Tonio . 

C /\(Taneq> . , 

Ceiareo. 

Cefare Baronie Card. 

Cirillo GicrofolimttaQO* 
S.<Gipriano Martire * 

Cor Q elio à lapide . 
CoQtareoi • • 

Oidpfuio de Aaendano l 


Crcfccnrio . 

Caprcolo . 

Claudio Ouuiuier. 

Concilio CondantÌQOpolic^ 

D Eferiteione del Regna 
di Napoli. 

Diego Perez, 

S.Dionilìo Areopagita . 

E cidio Colonna. 

Emanuel de Valle. 

Enrico de Candauo • 
S.Epifanio * 

I ;j‘*Errara. 

Fcrreolo Locrio . ] 

Fdadelfo Mtignos. ^ 

Flaminio RoÈ>i • . , i 

Francefeo Arias , 

Francefeo Lanouio 
Fraaccrco Maria Maggio * 
Francefeo Roj'as. 

Francefeo Suarcz . 

Francefeo da Scc beli • 
Francefeo Vitton . 

FjIuìo Peregrino. 

G Abricl Fiamma . 

Gabriel Vàfqucz . 

San Germano Patriarca.. 

di Conftanrinopoli . , 
Genebrardo . 

Giacomo Gretfero. 

Giacomo Trillano. 

Glo. Giacomo Couruoilìet* 
Gioachino Abbate r 
& Gio.Grifodomo . 

Gioaanni Maggiore . 

Gio. 


.v.l 


Cio.Caffiano» 

Ciò. Andrea Coppeflcin 
Gio« Boterò. 
Gio-Morales. 
Gio.Barrìfta di Lezzana. 
Gio Cartagèna . 
Gio.Gcrfona . 

Giouanni Scoto*' 
Giacomo di BrcuL 
S.Gtrolamo. : 

Gradato* 

Godfredo;! 

Guglielmo Pirifienlè 
Guicciardioo* < 
Gutrierez-, 

H EVòdòco- * '• 
Hugone.' ’ 

Hiigone Vittorino I 

I 'Oan de MbraJes . 

Innocenzo Terzo « . 

iGdoro di.PaoIa 1 . 

ICidorodelfóI^nis. 

L Aertio Cherubino* ' 
Leone 1^. 

Laiinan. 

/.eandro Albcrri . 

Leone di S.Giouanol* 
Lettere decretali. ' 

Lieto t 
Latino • 

Lorenzo Giuftìniano’ 
Lorenzo de Pe 5 rrinw » 
luca di Montoya 4 
LudouicoBigi. 

Ludouico Miranda * 
luigi Nouariuo* 
InUcDpni d'Atdckp f 


M Artino Nauarro ^ 

Marco Marulo . 

Me nardo . 

M. Antonio Calànace • 
M.TulHo Cicerone, 

Marcia * 

Marfìlio * 

N lceforoCaUfto . 

Ncolò Roillart* 
Nicolò da Gufa Cardinale; •* 

O vidio Nafonc 
Orario Turfellino » 

P Aludano . 

Paolo Gualterio. 


Perbalto . 

B.Pietró Damiano . * 
Pietro Fontana • 

Pineda. 

Polidoro Virgilio < 

Prato borito. , 

R iccardo • 

Rluelationi S Bdg 
Ruberto Bellarm. Card, 

S Etcanta Interpreti • 
Silueliro. 

Stefano Bifan do.’ 

Stefano Ifoard . 

Seueto Sulpitio» . 

T EofìIo Raynaddo^ 
Tito Lìuio. 


SkToHaafb d’Aqulno . 
Tomafo Caierano Card. 
Tomafo Bofio . 

V Aleno Vefcouo • 
Vincenzo Paflari . 

Vita di B.Tom. di ViUanoua 
Vka di S.Francefta Romana : 
Vaipiano. NOS 


MOS FR. BALTHASAR D’AVIEA 
Ofdiitis Minimorurn S.Francifcide Rmla 

■ Corretìrot Geileralis. 

> ) • 

r • , ♦ ■ 

DiUffo no hi sin CBrtiìo R.'-P. Francifco à ì.on^obsrdh 
ttufdem Ordinis nofìri T beohgo Concio- 
natori JsJufcm, 

• . ' w I.'! i'» i rr ■ 

V T dtiOsLibros à te Confcriptos, quorum primi 
tinilus infcribitur ; Centuria di tetterò del %lo» 
riofo Patriarca S. Francefeo di Sccuadi vcrò 

Deuotionc dellt Tredici J'rarri/jTypis mandare poflis^^ 
non tantum fecùltarcm tibi praifoto Patri imp|rtiinui*^ 
vcrum ad maips meritum-,in virtute fàndtat obed^ti-. 
tias prsciplmus ) non jnodicamcordibus'fidcUmn dc^ 
uotionem parituros cxiftxinantes, modo umenà duo- 
bus eiufdcm Otdinìs noftri Thcologis , videlicct RRj 
PP. Dominicodc Cyrò Schòlarum Theòlogicarurtu 
Collegi i noftri^^omani^b^ente,&Athana(5o à Spez- 

zano Ordinario ciulHcm'ColIegii 'l^heo'lpgis L^ftov 
re pcfleganturj& appróbcntur.'In quorum ndem” occ. 
Datum Rom* in:noftro;S. Andre» de Frattis Coa- 
>uentu ) die vigefimainenfis Martiji anni 1654. 

i .... 

JFr. BaltbaTar dAiiila Generàlis Min.1. 

■ \ t . i k ' ' * • • 

.Locus f Sigilli^ , ^ 




Per 


P Er cómmiinone del Renereodirsimo Padre Bai- 
thafard'Auila Generale del noftro Ordine de’ 
Minimi» Noi infrafcritti Rcgcntc, e Lettore di Teolo- 
gia del Collegio di S.Francefco di Paola alli Monti di 
Roma , liabbiamo letto attentamente il Libro intito* 
Iato Centuria di Lettere del Ghriofo "Patriarca SatL^ 
Franeefco di Paola Fondatore deli Ordine de' /liini- 
mi raccolte dal Padre Franeefco dì Longobardi Teo« 
lo£o, e Predicatore dell’ifteifo Ordine » nel anale non 
haobiamo ricrouato colà ripugnante alli lacri Ca- 
noni» buoni ebrifiiani coftumi » mà cofe di molta.- 
edificatiqiK » e gioueuoli à c^u^fiuoglia perfona di 
qualunque ftato E iìa ; Perciò giodicl&mo poterfi» e 
douerfì per comun benefìcio dare alle Stampe , Et in 
fede dee. Data nel fudetto noftro Collegio -quefto di 
a.TdiAgoftm -i-y: ' ' 


Io Frà Domenico dal Ciro Regentc 
lo Frat’Atanafio da Spezzano Lettore •. 


4 


S ... -J., , 
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X ^ t ' i,> jil il 


• # • \ • 
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•» • • 

Imprimatur,. 

SivideDiturRcucrcndiffimo Patri Mag. SacV '* • 
; PaLApoft; ‘ " ; 

AL Anania Vice sg, 

•*1 ! 

. * * 

Imprimatur / 

Fra. Raimundus Capi{ucciis^Ordin»Pr^ 
PalApoitMagift^;,^, . ' . ^ ^ 
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1 


C E N T V R I A , 

DI 

LETTERE 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

: S^FRANCESCO 

DI PAOLA 

Fondatore dell’ Ordine de’ Minimi 

< • 

LETTERA!. 

n, AI niolto magnifico, e virtuofo Signore» il Sig.Simonc 
dcU’AIiniena mio Signore, e continuo bene-^ 

• ' fattore oiTeruandiinnio • 

1 . • • 

argomento/ 

mftrìfce tpmevno fuo parenti per il giuoct bauendo veetj» 
vpifuQ ftruo% àfua ijlani^i era fiato condannato ai/a Ga^ 
Ur ^ . Predice di piu ebe molti della fua fìirpe /iranno gio^ 
catari * e ebe perciò fi ridaranno in vnagran mifertOie che 
fuo dìfiendente quando hauerh Dominio farà di quefìi 
fierijjtmonemieo, 

«I- I E S V S 

Molto magnifico, c virtuofo Signor mio 

ID Enedctfo, laudato, magnificato,& cfaltato fia lem- 
X3 pre Dio, e la grafia dello Spii ito fan co , fia Icm- 
pre in voftro aiuto , fi come V.S. è iempre in aiuto de* 

, , poueri di Gie^ù Chriflo benedetto • Da certi buoni 

A huo^ 


2 , 


LETTERA I. 

Iiuomini havcmo intcfo > còme vn certo voftro pa- 
rente gran giocatore hà confamato nelli giochi tutto VI. 
il Àio, e che voi per mifericbrdia Taiutate à viuerc con 
cfortarlo continuamente à paticnza,cchc molte volte 
per rifpetio della parentela lo foccorretc di denari, vii. 
con gran carità, ammonendolo à far bene ; & che eflb 
artuefatto al gioco, fenza far ftima della propria » 
piì^pri fto li lafcia morire di lame , che ìafciarc.di gio- 
cair, 2 !meno ftcrctamentè . Bi elTendo detto dà molti, 
Signor Simonc, lalciatemorircjueft’huomo perfo,chc vill- 
lo merita *, voi rifpondeftiuojfc io non lo foccorro, di- 
uentarà peggiore, che farà latro > e farà cofe affai peg- 
giori; e che è occorfo giocando quello nel Caflell^ 
molte volte habbia bcllemiato Dio , c la Beata Vergi- 
ne Maria, e quello intefoda vn certo voftro Scruitorc 
dorreffico, diflè ad cflò beflemiatorc , io dirò al Sig. 
Simone le male parole, che hai detto hoggi,e detto ini- 
quo huomo adirato di quello, precipitò quel gìouanc 
dal Ponte vicino alla Torre del Callello,& eflendo le 
porte del Cali elio ferrate, liCuftodi per detto delitto lo 
ritenero, & polcro carcerato.Et voi intelb qucfto,anda- 
lliuo , e face Hi uo ridoccrc il corpo del morto giouane 
nella Chiefa di detto CaficUo , & inginocchiato taccile 
orationeà Dio per la fua anima, e che fubito il gioua- 
nc ritornò in vita , c nelli fuoi fenfi , & hebbe fpatio di 
tempo di contcflàrli , e confclTato fubito fpirò « 11 Go- 
ucrnatorc làpendo che I homicida era voftro parente,» 
per farui piacere >?pensò di dar luoco chefuggiflè, & iXt 
V.S, fece fapcre al Gouematore, che fe non faceua la^ 
giuftitiajhaaeria riclamato al Rè, e che fihaln^nte ^r 
ordine del Rè fìi condannato in Galera. OSignorSi- 
monemiomi dilpiace,che li figliuoli , c nipoti di vo- 
ftro fratello, e qucllixhe nafccranno da elfi per la 

‘giorpimn^lianno da efieve giocatori » c eh* per q ueflo 

vino 
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vitio , c peccato fi ridurranno in eftrema poucrtà , & 

X. calamità , & il mio fante figliano tuo Nepote farà di 
quefto vitjo inimiciflimo, c condannerà tutti i gioca- 
tori in Galera . Guai à chi hauerà quefto vitio, cho 
quando eflb hauerà la poteftà, c giurifdittione, n on la 
perdonerà à nefl’uno , mà farà clemcntiifimo verfo 
quelli, che peccai anno per f agilità, non già verfo l’o- 
ftinati , Guai alli oftinati in qualche peccato , che la-, 
manco pena loro,farà'la Galera . O mcrauiglic di Dio, 
che li fuoi feguaci faranno dell^ ftefta iiueutione,c vo- 
lontà àcaftigarli, & ancorché faranno Santi, ron di- 
meno faranno in odio a’vitiofi , Non dico altro, folo vi 
prego,che pregate Dio per me peccatore, c per li mici 

XI. pouerelli Frati di penitenza , & finifeo baciando le vo- 

XII. ftre fante ^nedette elemofinaric mani . Dal noftro 
XHt Conuento di Paola a’ 1 4- di Aprile 1441. 

D. V. S. 

Semi tore ,& indegno oratore 

XIV. £0 poueretto Frate Francefeo di Paola minimo delli 
minimi fcrui di Giesù Crifto benedetto . 

ANN O T A T I O N I. 

:■ V . 

£ T A Tudetta Lettera dairOrigir.ile » che fì rirrouaua nelle 
i » manidei Signor Barone della Scllia Terra di Calabria 
Vlr>ra, fedelmente ne fu copiata per le mani delli Notati 
derico Puterù, & Aleiisandrodi Polito in prefenaa de TeQi- 
moaijidii} d’Agodo della 0001578 
La riferifeooo il ooftro Padre Luca de Montoya in lingua 
Spagnola nel fine della Cronica Generale dell’Ordine .11 Pa- 
dre FranceCo di Secheli Minore Riformato , nell’ Opufeuii 
latini dì detto Santo, Lettera J V. fo 13 11 Patire GL>uan Gia- 
como Couruoifìer del noftro Ordine nel librerco in titolato 
X^tbttjòr dts Oeuuret Jpiritmtlhs dt S. FrMftt dt Pauk^ 
nel tratt 3. cap.t,Leccera Vll^fo.a 1 8 
r À 
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Ne Tanno mention; il Padre Frat'ceTco LanóuiomellaGrOf 
Ttica G.ncrale latina delinoftro Ordine nciranno.1447. n i. 

Il Padre Nicolò R >tllart nel fuo libretto intitolato ^efìion 

al fo.j 7. La Deferittione del Regno 
di Napoli, Rampata l’anno 1540. nel ro.251. piladelfo Mu- 
gnos nel 7 * eatfo delle Famiglie nebtli dì Sicilia nella prirlia^ 
parte airo>45. Et il Padre Don Francclco Maria Maggio del 
Chierici Regolari nel libro Secèjpus ad exercitia fpiritùaìia , 
al cap z.§,4.num.38 fo.i ip. 

j ... Al- •% QuefH era vn Gentilhuorao U. 
Simone dell Alimena ^ Calabrefc , che per le fue rar^ 

' qu.ilirà, virtù, ebontd di vita» come fi vedrà in apprcflro,fy If 
macgiorc amico, che hauefie hanuto in terra i! noftro Pa- 
triarca , al quale però Fono fiate ferirle la maggior parte di 
quelle Lettere, della cui nobile difeendenza fi tratta ncH’An- 
notationc V. della Lettera XXXII 

Fù coftume appreflbgrantichIChriftianidi HI. 

S preporre in tutte le loro arcioni il faluciièro 
MCeltf. i^ome diCieSù Chrifio conforme il configlio dcirApofioIo 
j. I^aolo : omne quodeumquì faeitìs in verbOf aut in aperta , 

omniain nomine Domini no firii efuCbrUìifaeite Quixidi 

è che anche nel principio delle fcritture póneuano il mede- 
mo nome » come ofierno hauer facto il Padre S. Agoftino fcri- 
nendo de Trinicatc, dicendo: In nomine Domini /u/eeptum 
opus aggredimur , & hauer Ciuftiniano Imperatore prin- 
cipiato il libro delle fue Infiitutioni có quelle paròle): /» ne- 
mine Dòmini noRri Jefu Cbrifii . E che qucfto nonne Facro- 
fanto habbiano anche viàto nelle lettere ne fi ampia fede-» 
l’Arciuefcouo di ConfiantinopoliChrifofiomo quando dice; 
vis aìiquid loqui ; nomen Dei prepone , ér ideo nos quoque in 
Bptftolts nomen Dei praponimus^ vbifuent nomen Domieth 
omnia funi faufia% érfielicia , nam fi Qonfulum nomina e^ 
eiunty Vt firmUy^ valida finì littcraimuho magh 1 eftt Cbri- 
/?;’ «OOTÌwcj come appunto fece Cofiantino Quarto Impcra- 
_ . tote di qucfto nome fcriuendo à Donno Primo Sommo Pon- 
ItifiiLcr. tcfice dicendo nel principio della Lettera : / n nomine Domu 

nit& Saluatoris nofiri Jefu Cbrifii & S, Bernardino da_. * 

■ Siena 
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Sièna, Il più pattialc diqueftofantiflìmo nome, Iafci<^ Tcritto 
Opiimus e fi OrdOt vt totius ve/verth ve/ operis ànomint^ te.t.firm. 
lefu nobis orìgOy & initium/umatur, quanjiferìbis , ve! le. 
pÙ t fitt aliqutd nliud operaris , nomen left* reuerenttahttr ^ - 

interponahexemplo Fault, qui boe/eruabat . Tanta è la dol- 
cezza di qucfto nome di Giesù , che l’ Abbate di Ch»arauallc 
hebbe idire , che oue non fi fcriucilJiomc di Giesù, non_, 
pud clTerui nc guAo , ne dolcezza , ne nutrimento . Si 
fcrtbts non fapit nubi, nt§ legar» ibi lefum ; per il che il nriio ,>j c«/. 
gloriofo Francefeo ad efempio di Paolo, il quale losominò 
più di 200. volte nelle fue lettere , egli lo fcrific » e fcolpl in 
in que fte, fópra joj fiate, -tanta era la dolcezza ne fentiua-. 
nel proferirlo e fcriuerlo ; e proponendolo in quella , e nell' . 
altre lèttere voleua quafi dire, Giesù reggi la mia mano , ac- 
ci'òche la fcrittura fia pura , e via più ornata con la pictd.che 
con l’eloquenza . Di qui nacque elT.’rfi tanto quefladiuo- 
tione di sì facrofanto nome ne Tuoi religiofi propagata chc_» 
findoppo morti la vollero te flificarc ,Tù vno di quelli il Pa- 
dre Francefeo di San Vaaft di natione Francefc,nel petto del 
quale doppo fua' morte, io bei caratteri ritrouofli fcritto 
Giesù • 

j \ Comincia quella prima lettera il Santo dal 

III. Benedetto / labcnedittione, elodedi Dio ad efempio 
del Reai Proleta DiuìJe:Be»edieam Dominum in oranitem^ 
pori femper laus eius in ore meo . Anzi che San Pietro , & al« 
tri Pontefici, e San 'Paolo , così ancora principiarono 
le loro lettere . * Qjuefti benedittione i e lode di Dio c voce-» 

' Angelica : e quali principio , e cominciamento della vira-, 
beata . Imperoche li Beati nel Celo fommerfi nel mare della 
Diuinità, altro non fanno che benedire, e lodare Dio fecon- *^t**'^> 
doilfenfodeH’ApofloloGiouanni. 

IV. Ijgatia dello Spirito fMto > 

u Apollolica, era ben di ragione, che in ogni colà con quel- 
li li conformalTe, perilche iguifa di Pietro, Paolo, e Giouan. 
ni,il cuilltlepafsóancone Pontefici, comincia la fua lettera 
con il faluto della gratta, defidCrandoli la grada dello SI rito 
làuto, quale per efi^r il prim^dono comprende tutti gli altri -4^ 

don'v 


im tctu$. 
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doti w e 'beni rpirituaKtCohforme notò il dottidlmo Caie tana 
E che più li porca defìderar FraneeTcOt che lagracia > la qua- 
le fii accodar ranima à Dio, di cui la fi partecipe purgandola 
dalle lordure del peccato» e fortificandola con vigore fopra- 
naturale. Perproua di che confiderò quel ranco vi di- 
cendo il gloriolb Prelato Santo Agofliuo . (^uedi proponcLj 
vn dubio » qual da più gran Tacco la cceacione del Ciclo , 
della Terra, ò pure il perdonodel peccato » e la giufUficario- 
ne del peccatore , e nfpoade effer maggior quedo fecondo , 
Vmrfut mAtus baefteundum efft dixerim » judm ejì Coelum t 
éy T errai iy qu* etrnuntur in Calo ,^inT erra ; Et oe_» 
affegna vna ragione» la quale per effer alquanto ofeurecta» ftk 
dichiarata dalfanima Tua , che éSui Tomafo » il quale così 
o'iofegna » maius opus e fi lufìifieatio Imperij,quia termins- 
tur ad bonum atensum diuina partieipationis » quam ereatio 
Qcelì , dt* T errstoup terminatur ad bonum natura mutici- 
Ut. Quando Ideilo ri perdona i peccati , e ti giudifica, non 
loficon vnaedrinfeca remiflione dcH'odefa » accettandoti 
foto con parole » e con raSèteo per Tuo amico : mi (Infonde 
l'habito della gratiagiudificanre»la quale quali vederi luce 
diuina difcaccia le tenebre della colpa, & abbellifce Pnima » 
facendola amica, e figlia, & fpofa del fuoCre;uore , Or que- 
Aa gratia giudificante , della quale fi vede I*^ia»a quando • 
riceve il perdooo del peccato , è vna parttqipacionf 4^^ 
uiniti, Qe è VD fème deireterna comKKinicatioqe della glo- 
ria, e beatitudine (ópraoaturale ; laonde viene i trapalare 4 
limiti deUa.natura creata, & entra in va ordine fnperiore ,. e 
diutno , il quale non hi proportione alcuna con le cofe na- 
tnralijcome fono il Cielo , & la Terra , c quanto in efll fi ri- 
mira. Epcrò nonpoffiamo noi meritare queda gratia con 
le forze della oodra natura , però che effendo ella, collocaca 
nell'ordine fopranaturale, e diuino ; ci vuole altre fcala » che 
quella delia natura,' per arrìuarei. Queda fcala éTaluco di 
Dio attuale » col quale il nodro libero arbitrio fi /blleua fo- 
pra il Tuo naturai vigore per poterfì dendere i meritare 
congruo , per mero della cootritione, finfiifionc della gratia, 
e pofeta de eondigno , l'augumenco dì quella , cfercicando 
altri atti rirtuofì, e frequentando i Sacramenti . Se dunque 

nella 
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«effa creadone deCitfli, e degli elementi fi produiTero cofe 
nacaralit e mutabili» e nel perdono del peccato fi produce ia 
gratta Topranaturalc i ineriti» le forze» e rincJinatione di tue* 
lecrearure ; chiaro fi vede , che maggiormente riluce la dì> 
uina potenza» e piè rifplendc la gloria del Creatore in que- 
fia feconda opera» che nella prima » perche la fi nobile , Te- 
falca i quelle altezze fupreme facendola figlia di Dio»ctrasfì» 
gurandola in Dio» il che aflermò l’Apoflolo dicendo , che.» 
noi fiamo hcredidi Dio» &coheredidi Chrifto. Httredts 
qnidem Dei, coberedes autem Cbri/7i;douc fi vidde mai fri 
gli haomini canta grandezza f Tutti i beni di Dio hai da he* 
reditar rù Anima mia>diceua E>auide » non hai daeflcr here- 
de del ri operatore de'Romani , mi del Monarcha deH’Vni- 
uerfa,c quanto pollìcde Iddio tutto fari tuo. EÈtnìmbf - rfij.vS 
redttas *nta preclara eji miti . Entra ndo nel Paradifb ti dirà 
tuo Padre , quel che tuo fratello Chrifto gli dille » omn/a 
mea tma funi . Gira gli occhi» e mira quelli Cieli » quelli 
tcrori.qticfte glorie, quefìa diuiniti» quella Triniti maeftefa. 

Omnia meu tua/unt » ogni cofa è tua: godi tutti quelli be- 
ni con mio Figlio eternamente felice » e con elfo lui ti fia co- 
mune Therediti» con il quale bauefti limile ia figliolanza., t 
Die mur tobaredet Cbrifii, quia cum ipfe Jìt prinetpalu films » 
à qua msfiliattommpartktpamus : ita e fi prineipalts bares, 
miinbureditatecontufigmur. Son parole di SanTomafo. 

Di quella heredità parlando il Prencipc degli Apolloli dilTe , 
Jètundum mifsricordiam/uammtugnamregtrurauitnef itt^ uTit,x. 
bereditatem incor*^ptibtItm , incontaminatam » ^ imaree^ 
JeibUemtCo^eruatam htCaiisin vobis . In quelle vltime pa* 
cole hà difficoltà qucl’geminato » i» :peroche quella incor- 
Tottibile»c beata heredirà,ftà conlcruacain Cieioà noi» noiv 
innoi ipcrchedunquedice i» Co;/// in vobis ? la ragione è 
perche quel bene immarcefcibile fi dona à figli addottati in 
virtù delta gratia . £ perchequefia ftà infufa entro di noi »e 
firco racchiude vna auttcrità, va,credico» voa ragioue» per la 
cpale ilrerediri del noAro Padre Celeftc» ci è donura dì ^u* 
ll(cia»per quefto colui il quale neU’incerno deli'àntma hi que» 
fta gracia » viene ad hanerquafi entro di fé quella beatitudi- 
ne . Se di qocAo deifico lUuo brami qualche fomiglianza.^ » 

ofler- 
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oftcrua I» fimilicudioe apportata, da San Tomafo i:dei Gnro 
infuocatOi quando tutto lucido efce afauillante dalla fucina t 
in ciTo non vi éToftanza di fuoco • mafolatncote vn incenlb 
caIore>da quello communicatoli» altrimenre raffreddato non 
reAarcbbe ferro, ma carbone, ó cenere, come auuiene al le- 
gno> E nondimeno quel calore effen do vna parricipatione 
folo del fuoco , folleua il ferro allo flato del fuoco , vefleo- 
do!o della Tua chiarezza, e dandoli efficacia di far tutto ciò, 

. ' che farebbe vn viuace carbone . Così 1 anima , che nella for.. 
Dace dello Spiritofanto s’infiamma d’amore, e fì vefle di 
gtatia qon riceue riflefla natura , & effenza di Dio, che que- 
ffo effer non può : mjl vna fua parricipatione , & vna qualità 
tano nobile, e flupenda, che l’cfalra i flato tale ,che fembra 
. ' vn Dio; e però le fono domite le opcrationi proprie di Dio, 
come fono l’amarlo, il vederlo, e goderlo in Cielo nel modo 
di fopra fpiegato . Laonde lì come chi non mai veduto ha- 
ueffe il fuoco, potrebbe apprender viuamente lafua natura, 
mirando il ferro infuocato,pcrlagran (ìmilitudine, cheò fri 
loro; così , fé noi vcdcfllmo vn Anima in grafia , potreffìmo 
con qualche viuezzaformar concetto dell’ effenza cUuina^, 
della quale partecipa l'anima amante , come vagamente^ 
r.if.Uft copchiude II Dottor Angelico; Donum gratta exfedit opt-^ 
jtr.i. nemfaeultatetn natura ertata^cuM nibilyOÌHtdJìt i ^uanu^ 

quadam participatio diurna natura t qua excedìt omnem altM 
naturam. ^ìdeo Jicut ìmpoffibilr tfì iquod ignìat nifi folus 
ignis ^fic nec:Jfi e fi , quadfoTus Deus dtiJUeU conmunicando^ 
eon/ortium natura diuìna per quamdainjìmilttudinu partii 
eipationent ; L’infuocare non può vfeire fc non dal fuoco; ic 
^ ildeifìcaro nonpuol venire fc non da' Dio; ma il calortj 
non eccede la natura del ferro , come la grana , e cariti fo- 
prauaozano ogni sforzo, e merito no Aro ;il ferro infuocato 
é vero che non è fuoco, c l'anima deificata é vero che non è 
Dio: mi fi come quello fembra à. forzi di. calore col fuoco 
ifitrinfccarò, così quefla in virtù di gratta pare infuifccrato 
con Dio. Ecco quanto profondamente fauella il SalmUIn-»'» 
rAti’vt Ego dtxi Dij eftii 1 poiché per graria & amore diuentiamov 
tanti Dei per parricipatione, mentre alla noflra natura inefla 
* quali germoglio diurno quello flato ineffabile'; che fpiegatq 

hal>binmo della grana . Rcfla . 
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Refta che ponderiamo perche la gracìa , ò giullilicacione 
del laccatore benché fìa comune à tutte le perfone della,, 

Santiflima Triniti /s’actribuifea nondimcaoparcicolarmcu* 
te allo Spirito faoto . La ragione principale è > ehe cutte^j 
quelle gratie, e fauori, che appartengono alla voIonci,come 
fono la contritionc» l'amore^ e fomiglianti atti, hanno roag> 
gior fimilitudine con quella perfona diuina » la quale proce- 
de per volontà , come lo Spirito Tanto , fi come quei doni , 
che perfettionano rintellctto, ^appropriano al Verbo, dall’ 
intelletto paterno generato .£ vero però, che cucce le crea^ 
ture Tonoc/Fecro delle tre perfone, eliendojfecondoi Theo- 
lògi;9^erj ad efCtrÀ indiui/a, & è vero che procc- S TJh^.i. 

dono da 0io, come da cagione efficiente per relTenz a cheé 
vnìco principio di operare, nella quale tutte le tré perfone,, 
indiuifibilmentc fono vnacofa, nulladimeno ben puòauue- 
nire,che da tutte tré tal 'creatura fi faccia , che ad vna più 
che ad vn’altra perfona firiferifea, come può cflerc,che tef- - . 
fendo tre Sorelle vna veAe fola, tré fiano che la facciano , & * 
vna fola di loro, fia quella poi che fc ne vcfte;cosl laColom- 
nel fiume Giordano, la nube nel Tabor ,il fuoco, c lc»!inguc 
in Gierofolima furono create da tuttala Trinità , ma' fatte-* 
fingolarmente per Io Spìrito Tanto ; la voce fopra il Giorda- 
no, fia dalle rrè perfone fatta , mi i nome folamencc della^ 
prima ; tre efì filius meus dslcSìus tin quo miti bene compia- 
cui; rhumanltàdiChrifiofùfatcadalPadre,e dal Figlio,e f.j. 
conceputaper opera dello Spirito Tanto, c pure folamenre il 
Figlio fc la vcftì , in Jimrlitudinem bomìrfttm faHus , dr tabi- ad pbil.^1 
tu inuentust vt bomot & in fimil guifà fi può dire della gra- 
tta parlando dello Spirito Tanto. Mi fopra quello pofiìamo 
vn altra conuenienza ; II bene é cerco che di Tua 
natura écommunicatiuo diséfieffo, comediffe Dionifio 
Arcopagita; Nella Trinità facrofanta l’Eterno Padre infini. f.dJ*dim 
taméte buono sfoga la pienezza di Tua bontà nel Figlio, prò 
ducendo il Verbo confuftantialc eguale , coctcrno , e vino 
fjplendore,c figura della (uftanza fua:il Figlio pieno dcirificf- 
fa bontà, che gli é commune, & vna, \ eguale col Padre re- 
ciprocando fcc.o l'amore, con che viccndcuolmcutc fi ama- ♦ 

no,fgorga infieme cd efToqueiriftcfl'a pienezza nello Spìrteo * 

fanto, 
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fiiuoiil quale Dìo deiriftcfla eflenza, mi fenza proceffione 
ncecffaria che da lui fi origini , fe ne rimane^ . 

E tutto che di vna iftefla pcrf(?ttione fia nella Deiti, U proce* 
derc, che Teflcre principio di proceflìonc, come la fede c’In- 
fegna, poiché non è differenza di rofianza,mafoIa diftinrio. 
nè di relatione , concepifee però in vn certo modo la mente 
noflra lo Spirito, lanto , come vn fiume impetuofo , c pieno 
! di acque infinite , che trattenuto dagli argini del numero 

delle diuinc proccflìoni, non trabocca , ne deriua in altriL^ 
perfona ( ad intra) mi come che egli è amore, e tanto pii 
cerca di propagarfi ; doue finifee f in finita communicatione 
, . ncceflaria trabocca neH’aniorofa , e libera , c communican- 
«lofi ( adextrà ) di neiranima del fedele, & in lèi fi sfoga^ 
con vnafmirurata piena di grane , fecondo il nofiromodo 
d’intcndere,perche non genera . Però fi fcieglic la più fobli* 
ine opera {ad extrà,) & appropria i sè fteffo la grana, il per- 
donar la colpa > il giufUficare ,fandificarc , & innamorare^ 
Tanimc, 

^ . - Daquellojchefilcggcin qaeftalct- VX. 

GrangiUOCatore j- tera dopò le fopradette parole non 
hi dubio , detto giuoco , douerfi intendere dì giuochi di 
fortuna,e così di quelli, che fi fanno con carte, e cladi, quan- 
to noti, altrettanto pcrniciofi, per mezd de quali potè con- 
futnare tutto il fuo hauere , come dal nofiro Santo in detta 
lettera fi afserifee. Fù il giuoco delle carte, come vuol^ 
Hugone inuentato ne Ila guerra Troiana, da vn Soldato chia- 
mato Alea, dal quale in latino le carte dagiuocare fono 
Rtredct. dette Aita ; O come riferifee Hcrodoto, citatq da Polidoro 
W.i. Virgilio ambidue detti giuochi eficr fiati inuentati da quei 

^ Lidia popoli dell’Afia; di maniera che, hauendo Herodo- 

‘ ** IO fcritro fotto rimperio di Ciro Primo Rè de Perfi , non fi 
può dubitare dcH’antichitd diqueftc due maledette inuen- 
utmmtit tioni digioochi di ventura, come dice il Nauarro , che An- 

Amg. in gelo chiama del DÌ3uoIo,& Tniucrfalmcnce dannati d^Dot- 

1«- tori, facri Canoni, Conftitutioni di Sommi Pontefici , c leg- 
' gìlmperiali, onde tali giuocatori vengono ad cfser feotn- 
c» municati ; Si Laici fuerint , at fi Clerici deponantur , riferi- 

fee il Decreto di Grattano , c fii parimente determinato nel 

fello 
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fefto Sinodo Condanctnopolìcanoilnnocencio III. nelcap 
inter àdeBoi àe excejf. CiuIUniano Innperatorc nel- 

la Nouella de San£ì,E^ifc.^.tnterdum cell.9, Autb Interdici- 
pttts CM Eptfe.^ Cler. prohibifee il medemo alli Vefcoiii , 
e Sacerdoti) non volendo che poflino ne meno aflillerc à 
veder giuocare i Hmili giuochi; prohibeodo di più il detto 
Imperatore i ridotti «e cafe di giuoco .come ù dice ndla^ 

A C.de rtlig, ò“ fumpU fun^ Se VJpiano dice elfer dcgiio 
di caligo I quello che induce vn'alrru igiuocare «oltic di 
che il giuocacore incorre nella pena dwirinfaniia «fecondo 
TAlbericOy & il Bobadiglia quello nella /• bumilem « C. de in- 
eef.nup,ò‘in de Alea^ e e\VLcHi nella fua politica lib. a. 
cap.^ c ciò in riguardo del danno grande • che fi riceue dal 
giuoco» perche i giaocacori nel perdere hanno difguflo, nel 
vincere ingiuOicia per le fraudi» & inganni» che fi comiret* 
cono giuocando» con danno dcllafalute» e macchia nella re* 
putatione; Vere maUdi&a resludus t vndè tantum fcelus 
orisàr $ dice S. Antonino , Se in vero fenza ragione gli Egitij »•/./*«>»** 
haueuano per legge» che niungiuocatorepoteffe accu/are-. 
chi fi fìd giuditialmente , ne tampoco ceflimoniare contro 
alcuno, tenendo per cerco , che efli fuffero canto federati • 
che per ogni minimo intereflfe hauerebberocommefso miU 
le ribalderie ; 8c infìeme mille falfi giuramenti: né fono que- 
lli gioochi» come fondaci neli’intercfje » c guadagno tempo- 
rale» fblam ente della perdita della robba» della faniti % della 
vira» e del tempo» ma quello che più importa, dell'anima» c 
pare lì crouano alcuni che non pare» che ad altro fìano nati» 
che pctoccapzrfìùcì giuoco ; Afflim.tuerunt ( dice /o Spi- 
rito fànto ) lafum effe vitam nofìr&m » dr eonuerfationenu^ ».ix; * 
vita eompojitam aalucrum ^ oportere vndeeumque etiam 
ex maio aequirere ; e non fanno che » mali porta mali dtla- 
bvntur » difse vn Gentile . Sono troppo graui i danni, che-, de ampi» 
dal giuocofì producono ,* poiché non vi é atto più difurdi- 
nato di quello giuncare , e che fia principio » & origine di 
più numero di peccati del giuoco» imperoche quante figure 
fi vedono nelle carte, e punti nc dadi, di altrettanti mali 
fono cagione vno più graue deH’altro» come aflfcrma S. An- ^ 
tonino nella Tua fomma Thcologica . ^ot enim taxillis (ui- » 

B » «egli) #«. 
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»« cc egli ) funi punii Ut tot/eelera ex eo procedunt t>numgt>A-* 
uius altero , il giuoco è quello che fuftenta Totio , cgU è il 
macftro della dapocagine, l'iflrumento deirauariiia, la fuci- 
na degli ingannila cagione delle rilTe, la ftragge de coftumi. 
* ' la macchia>che ofeura la nobiied, vn continuo trauaglio dell’ 

animo, & vna perpetua guerra, nellaquale non fi fialcro,chc 
ouiilibi perdere, onde dille colui, ^ 

dt Aftt . 

Ira fuhìt deforme malum^ lucrìqi cupido » 

lurgiaqi éy rixx,fo\icìtufp dolor *- 

Crìminaàieuntur^rejhnatclamoribusmthtrt 

Inuoeat iratoh & fihi qutfque Deos , 

Nulla fidet tabuUsy qua non per vota petuntur , 

Et tacbrymis vidi fapì madore gena$, 

E opinione di Arinotele , che il Giuocatore , & il ladro 
> fiano vna cofa medema, come quelli che caminano del pa- 
• • ri rneirauaritia, e defiderio di fare ogni guadagno illeeito, 
onde lafciò fcritto: Aleator qaiiem y ly fqo liator y à" latro 
ex ilUberalium genere funt‘, Jìquidem turpis lucri cupidi » 
Nella cafadoue fi giuoca dice l'Imperator GiufUniano altro 
non fi fente, che blafteme, e maleditcioni tanto horribiJi , c 
con cali circófianze, che fi come fono indegne d'efiere afcol- 
tate, così aborifee la mia penna di fcriuerle; le beAialici,che 
fi commettono da giuocatori > così in facci , come in parole 
fonofrequentilfimé, poiché fi vedono adirare non folo con- 
tro fé medefimi, e contro H drconfianci, ^ allenti , ma anco 
contro il Ciclo, e contro EHo : Racconta Tomafo Cantipra- 
’ ^ cenfe nel fuo lib, de miracoli del fuo tempo, come vn gioca- 
tore hauendo perfo nel giuoco fi accefe di canta cederà', che 
prefì vn arco, tirò con elfo vna frezza verfo il Cielo , come 
voIcfTe vendtcarfi contro elio, della perdica,che haueua fatta 
nel giuoco, il che fatto,trouandofi il medemo giuocatore il 
giorno feguenre àgiuocare , la medema faetta tutta infan- 
guinaca, andò d cadere fopra la cauola doue egli giuocaua^ ; 
r im ir fpauentatodal cafo fi pentì ,confelfandofidavn Padre 
Domenico , che poi Io riferì al fopradetto Autore . Si 
ftiL't.ìi legge dVn altro giuocatore , che hauendo parimente fatto 

vna 
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▼na perdita grande nel giuoco, e perciò grandemente adi- 
rato, diede alcune pugnalate airimagine di Noftro Signore, 
della Bcatiflìma Vergine, e di alcuni Santi , dall^cui ferite , 
come fefufscro fiate date in corpi viuenti, vfcìm'blfo fan- 
gùe , per il qual de litro , fò il facriJcgo condannato alle fiain- 
ine . Nella Città di Icone di Spagna ; Aon hauendo corri- 
fpofio i dadi alddìderiojcon il quale vit Soldato fi era porto 
giuocare con erti, ferì nel vólto vn jma^nc parimente delia 
Beatiffima Vergine, dalla cui ferita vTci fimlimente fangue » 
la quale Imagine da quefio cafo prefe il nome di S.Maria del \ 

Dado . Vn cafo fimile occorfe in Roma , nel Pontificato di 
Sifio IV» Si rrouaoa in quel tempo auantì la Chiefa di S.An-» ' 
dtea detto degli Acquercnari/, oucro de Pefeatori, vn Porti- 
co > douc era dipinta vn Imagine della Bcatìfflma Vergine-* 
coni! foo figliucJo in braccio , nel qaal luogo efsendoan- 
daticoTtigiuocatorii giuocare. &' alcuni di erti hauendo 
perfo nel giuoco . fi mifero à tirare de farti verfo la detta-. 

Imagine, dalla quale, colpita nella guancia , vfei fangue. Se 
fino ad hoggi fi vedecal légno in detta Imagine .allaqua- 
ie il derco Pontefice erefse la Chiefa , che fi chiama-. 

S.Maria della Pace. Sin qui è giunca labefiialici, come hd 
detto del Giuocaeore, di maniera che non è marauiglia, 
alcuni immerfi in quefio vitio. à confu fione della loro mali- 
tla, hanno vifio ca^re , come riferifee S. Antonino i loro 
propri) occhi, sà k cauole douc giuocauano, partendoli da 
propri) lìti, doue Dio, e la natura gli haueua cofiituirì , e fé 
ad altri, lé gli è torta la bocca, fopragìunti da vn improuifaL. 
paralifia. Vo.’altrofimii calo racconta Guglielmo Parifienfe 
efsere occorfo ad va Soldato giuocatore,aI quale per hauer 
befiemmiato per gli occhi di;Dio , caderono ambedue gli 
occhi . Riferifee parimente Cefario,come il Demonio cfsé--^*^*^'^* 
doli mefso à giuocare vna volta con vn gran giuocatore-, » 
occorfe, che quelli perdendo difse con gran colera : Tu de- 
hì efsere il Dianolo , al quale rilpofe il Demonio ; appunto 
adefso é il tempo , che tu vrnghi meco* e così pigliandolo 
lo portafse fopra il tetto della cafa, doue falciando il fuo cor- 
po efsangucyfeco condufse la di lui anima . 11 Ibpracicato 
To^fo Cantipr^nfe nel luogo citato , narra di ptà come./ 
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glQocwdo vn CriAi<ao > con vn Hebrco U notte di Pafqiu» 
^jqucAi.ferctcodp;-e perciò biaAemaindo Cri Ao Signor no- 
Ab»iC la ru^SancìÀìoia Madre» fubko dopo efTergli concrac- 
ta la mano, con la quale maneggiaua li Dadi » rabiofameoce 
morìAc ,& il CriAiano poco dopo ancora, fpauencato dal 
cafo . Ma che diremo delle pene che pacifeono i giuocacori 
ncli’Inferoo , fì legge che Rufo nepote di Cirillo Vefeouo di 
Gierufalemmeifù condannato iguuìflìme pene neirinfemo 
perii giuoco » come riderifce Marulo » e manifeAa il mcde« 
mo CirilJoin vna Lettera fcricta à, S. AgoAino, eAergli Rato 
rùveiaro, che viene coniermaco da Sanca Francefea Romana» 
come fi legge nella fua vita . Trouandofi ella inferma nella 
Aia Camera» contemplando la mifera cooditione de'morca- 
li, e la calamità di quei tempi, per le cui feiagure molti ter- 
minauano i giorni della Jor vita , con perdere infieme anco 
l’anima, circa l’horadi velpro, npofe con tanto eccefibdi 
mente à contemplare Tacerbità delle pene fempiccrne dell’ 
Inferno, che rapita in cAafi, fudali'Angcio Gabriele in fpi- 
rico condorta alflnferno, doue gli fu riuelaca la pena, c he per 
ciafeuna force di dannati era deUinaca , irà quali vi^e i 
uocacori, i quali da Demoni) veniuaiw poAi à giacere , c ri> 
uolcati fopra alcuni pezzi di offa, e dicarboni accqfi, il che^ 
fatto, li metteuano à giacere fopra cerco tauole di ferro, p^ 
rimente infuocate, dandoli àbere oro argento liquefact 
Co, & dadi infocati , fruAandoli in fine con ceree sferze, nel» 
le cui e Aremtri vietano palle di ferro fi milmence infuocate. 
Oltre di che, fé nei giuoco erano fiati truffatori, ventuano 
impiccaci, fe traditorifquartaci,e fe homicidi,glÌTagliauano 
la tefia »* da che fi racco^ie cbiarameote quanto di danno, e 
vergogna al Crtftiano fiano detti giuochi, come dtffufamen- 
te nc auuertifce Cipriano Santo, in quefio propoli co , ch&j 
per elser colà molto ncceffarìa da faperfi da quelli, che pro-b 
fefsano di eficr veramente CriAiani, hò volato qui inferire ; 
Muk^ tnim ( dice egli ) funt ttntatìonts eius {diaboli) quo<- 
rum primordìa/unt.idolatriat tnecbite sfatta exqutbus 
alta tabula tleatriees manus hbidinofo fludio confutueruntt 
t de fi alea tabula , quod eji Diaboli venabuium , d?* deliSìi 
vulnus infanabile ; alea tabulam dieOi vbi Diabolus prcjìoefì 
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ad €à^ndamfummijfut t & tu m e f perii de eaftin» friumm 
pbum perJSdia, falfa telìmonU . T ahuUm alea dico , vbi de-> 
mentiató^ furia • dr venale periurium imperiami dr eolio» 
quium ferptntinum\illie rabiofa amieitia i ilJie atroeijjimt 
feeleriifraternitas difcardani yiUit eonuieia % audacia fa» 

uOi Ò“ entne inrana » iy fera impatientia • Alea tabulante 
dieot vbi pojfejjionum amiffio% iypetemiarum iugentium per* 
ditio moniirutity iy demolir ans btigiofumy furax dementia . 
Oalearum noxiafeden$aria\^ nequizia . O tnanut 

crudele $ > ày ad ptriculum fui armatay qua bona paterna^ t 
dr opes auorum /udore qupfitau ignominiofo Audio dilapidate 
0 nequam mannsin pernteiém Domini fuiarmatat qua for* 
dìdiffimi arie totam fubjiantiam perditi éy eum tot ejfeiit au» 
gtndnrei familiarist S" multar um abundantia opum > modo 
inopSi dr pauper e fi . Alea efìy quam lex oditi alea efi, quam 
fequiturerimenignobiltiVbimanifeJlatentattOi ^pcena oc- 
culta . Alea efì alueus mali ifupplantatio amidi qua net lu» 
ermm eonfert ifed totum eonfumit . Alea qui ludtt priue au- 
tori (diabolo) eiusfatrificare dehety quoa Qhrijiianu notu.» 
lieeti dieente Domino j qui immolai dijt oecideturipraterqud 
Domino foli. Cbrijiianuiqui fx, ely alea tabula luàis ilieet 
nonfacrtfieeSi lege buiusfaeinorisparticeps et , Cbrifìianus 
qu teumque r/, alealudh , hocprimum in loto eredere de» 
bes iquìamqnZbrifìianum ifed Ethnieum tibi nomenefb, 
Aleatorquieuaquè eSiQbrmianum te dicist quod non et,eo 
quodfaeulo partieepSinee amieusCbrtRì potei ejfe^ qui cum 
inimico Cbrifiì tenti amtitiam . S; quh Aleator Qbrifìiam 
nusesituets^bareditutis tu/ inimicuse»; qmieumquees 
'dejine ab illa dementia mfjèr-, quid te in laqueum mortit 
eum diabolo vi trà pradpitas ì etìo potius non ale ator ifed 
define ab illis tuli furaeif^mh moribut eobibt^ 
précipìtetn nequiìiam tuam ift tibiteeen pauperibut quoti* 
dianut lufus . Alea ne ìuferiti vbi lufes noduue efi^ iy eri» 
fqen mortale y vbi dementia fine eonfdtratione yvbfnullmll 
verìtati fed mendaeium • Abfcide inde menum tuovti éy 
auerte indi eor tuum ; extrabe caliginem inimici ab ocults 
tuisidypurifea manunetuamd faerificijs Zabuli; abigei 
•bs t è/uracii moret) elio patiens Qbrimanuiiefìo ùbu dr 
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vita tua in o^eratioaìbus iufi^s, & prouidus . Fitg* disBt^ 
lum per/èquentem^ Ò“fug( aham tnimicam rerurn tuarum ; 
fjuaium Jit uhi Sapienti c Euangeìij monitis erudire puras 
manuì ad Cbrijìum extènde y vt ^romereriDominum pojjitt 
aleam noli refpicere . Sin qu^ San Cipriano. Concludo final» 
mence con S. Antonio che i non debet dici Chrifìianus , qui 
deditut ejl ludoy cum vituperet nomen Chrtfli . 

■ Perrifpe«odelU parentela > 

1 Euangelico Dottore Tomafod’ Aquino. Anzi pcrprout_, 
«•'•f • di ciò propongo quella famofiflima qucftione . quale arscrì- 

fcc Girolamo cfser ftata in tutte le Chief* fri dotti circa l’an» 
in ehér ”** ® Mithafilcm ^ EratfamoJìJ^ma qttaRiOy difseil 

t & omnium Ecclejìaruvn difputatione ventilata dt^ 
annis MatbufaUm . Pok he fecondo il calcolo de* Settanta 
Interpreti, farebbe fei anni fopra vifsuto al diluufo, del che 
ne fi mentione la Scrittura facra, ofseruando, otto fole ani- 
tne efserfì nell’Arca faluate. Nulladimeno come computa 
la volgata,comp)eglinouecentofcctancanoue anni,allor che 
diero principio Tacque i purgare i lezzi del mondo . Refra^ 
ancor da dubitare^ fecondo l’acutezza di Caetano fuppofto » 
che fra nel medemo anno|del diluuio gii morto, fe frifse egli 
ì»t.f.nnt infieme con gli altri, 6 poco prima clHnto ? igttur di- 
luuij mortuui e fi', an autem in ipfo diluuio perierit , anpa- 
rum ante mortuut fuerit ^ Script ura explicitè non narrat . 
Conchiudeperòegli, che prima che foTsero Tacque inon- 
/ date,ntorto vifufse Mathdfalcm ; f a»*»»» ante dituuiunu^ 
mortuus fitif, Mife Caetano non si trarre le certe confe- 
quenze dalle dubbioiè premefse , donde potè dedurre in- 
dubitata conclufìone da douota conuenienza ? rifponde.* ; 
quia ratìoni eonfentaneum eH, vi ante diluuiu Matbufalam 
Auus Noi, mortuus fuerity vt Noi neglefia pietatit ergete 
Auum faluandumy non arguatur . Bifogna aiscrire , difst_/< 
l’acuto Dottore, che non morifse con gH altri nelle acquea , 
r perche fe cosìfufre fucceduto, lì farebbe efrìnta inqucli’ac-- 

qua la fiamma della cariti di Noè , e farebbe degnamente-»' 
riprefo pcr.tutti fecpli, come barbaro, & empiohepote , che 
Ctnef.6. cQinmcndauanx>c(Sanc giufti le [acre cArte ; ■ Noi vir iufls/t 


VII. 


viir. 


ì t 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA i 17 

atmiperfìHus , chehaucncfo pofsuto , e doucndo vfar pteu 
tiNol fuo Auolo allora, che pcriua con gli altri infelici nel- 
le vnìuerfali ruine,habbia trafeuratodi farlo, c per non^ 
poterfi incolpar il giufto ,è di huopo afserire , come indu- 
bitata conclufionc , che poco prima dcll’inondationc mo* 
rifse . Che mcrauiglia dunque fe gucfti vedendo va fuo ne- 
pote'inbifogno, Taiuta Con tanta cariti. 

^ Non daua orecchio a quelle^ 

LaiCiate morir coll ui J- parole, il fudettoSimone , mi 
bensì i quelle lafciò regiftratc in S, Matteo lailiefsa verirà; 
Bttiefafttf, efìote Jimihs Patris vefiri, qui in eoehs efi , qui 
foUm fuum ortri facit fuperbonostéy rnahstò' pluit/uper in- 
Jiosy iy iniufìot . & in S.Luca ; Benefjicitei ^ eritis Ftlij Al^ 
tijjimi^qniu ipf» btnì^nut tjì fuper ingratos^ty maios ; c per * 
ciò i guifa di quel Padre celcfte, che per la fua gran bontd , 
c mifericordia, illumina furti con il fuo Sole, cosi i buoni , 
conne i catti jì, &i tutti comunica la fua rugiada, e le piog- 
ge dei Ciclo, così i gtulll, come i peccatori, folca quefìi aiu- 
tare con le fueelemofinc , non folci buoni , c virtuofi, mi 
ancora alcuni, che u6 la meritiuano.in riguardo delle loro 
colpe, c quello faceu3,accioche, lafciando di efsercatfiuijdi- 
uenifsero’ buoni . Oltreché óoine dice S. Giouan Crifoffo- 
mo ; non moribus fed horninu nec illìut ob fuamv\r~ 

tutem Hos eius mifireat , ftd ob cahmìtatem ^fed etjìfucrit 
omnium improbijpmns , fgnerit nece/Jarìo viSìutfedemus 
illtusfamem* Non hi da hauer riguardo, chi là relemofìna, 
refìapiàmCtiteuole il {Joucro virtuofo , mi fi bene folo fi 
deue rimirar la neceflìri, quale vi di pari, così nelIVno , co- 
me nell’altro # Anzi conobbero quella veriti , l'ificni Gen- 
tili, fi come racconta Lacrtto del Prcncipe de pilofofi Ari- 
fìotile , quelli efsendo fiato riprefo da vn non sò chi, perche 
haoerse data la lemofina ad vn hnomo trillo, così acutanié- 
te rifpofegli ; Nonmoret , fed hominem eommiferatus fum , 
Sogiungeil medemo Santo, che l’huomo mi(èricordiofo,cle-* 
ue efsere come il porto del mare t perciòche ficome quell» 
con le Tue pietofè braccia , come padre amorofo ; le natii» 
che pienedi pafsaggteri ricchi, poueri, dotti, ignoranti, vit' 
ttiofiyC redenti ydoppo mille abbattimenti di fiera tempe- 
-V ' C fta 
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iU marina, i lui ricorrono ; indi/fèreotemcnte abbraccia^ ». 
così l’huomo iemofinicro, dcue portarfì con quelli , che foh. 
cando Tamaro mare di quedo mondo , patirono rdrurcimé**' 

«Mi. to nelle/acolri Portus omnes,qni in naufragium inctdtrin*' 
excipit, lìbtratq; fine tntlì fucrtnt ^Jìuc boni^diniaut quof- 
cunque^uipericlit 'intur.itn Jtnus illejuot exeipit. PortuutJÌ 
in necefjttite coniìi tutùtumjjomo mtfericors • 7 * u froinde fi 
viderii hominem y qtti in (tgeituti s naufragtum incideritt ne 
indica , ne vita geììx examina ; fed medere miferi f. Parole , . . V*' 
degne di effer fcolpite à caratteri indelebili, nel cuore di 
ciafeheduno lìdele. Et Valerio Vefeouo di0e. In fxcien- 
’■ dts eleemofynis non efì euiuiq^am aeeipiende perfona , me 
babendum elezioni s iudicium' quhrest qunneeejjfhati ftr^ 
uiti erogationis ordinem non reqnirit Vbi incumbit neeejf- 
t $t,non opuiefì, vt per/ònam difeutiaxtne eum indignai mi^ 
fericordia fegrsgas , Dei fihum pariier amittas . Mi ricordo 
hauer letto nella vira del B.Tomalbdi Villanoua/Vrciuefco* 
uo di Valenza, che elTendo Aato auuirato. che vn Cauiliere» 
il quale da elfo veniua fouenuro con quindici feudi il mefe » 
giuoeaua alcune volte , abulàua la liberalità della Tua eie* 
niofina, e che farebbe flato bene che glie ThauefTe leuata.^; 
rìfpofe il buon Prelato: egli farebbe peggio fc non gliela def- 
fimo, perche fc horafàvn male, allora ne faccbbemolti* No 
^ alttimente rifpoodcua Simone i quelli, che le fudetee paro« 

Idi diceurno . 

Pensò di dar luogo.chefuggi(Te } 
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publiche, quanto che la giuflitia inegualmente adopratftj, ; 
imperoche eflfendo vero , che ella caj^ona à dette Republi* 
che la codanza , e falle durabili, ponendoui Tvguagliaoza^» 
ogni volta poi che da quella fìdiparte,non può cagionare-i, 
folo che la diflruttlone di effe. Anzi Agollino Santo 
dice; Remota iuHitisy quid fune Regna nifimagnakf 
trotinia. Procede quella difuguaglianza ,ò dalla «lependé* 
xa de‘Miniilri da altre perfone, ò pcrinrereflt particoiadt 
ó per non dardifgufli,e farli inimici, e non fanno cheTfic* 
JT- clefìafUco li fgridj s JVo/i gu/rere fieri ludexmfivaleatvir^ 
wm, irruntptre iniquitafes » & Agoftino iCautte neeorrnm* 

* j . ■ pantt» 
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. ' fammi odio,amoret predo fpree ih us > vel timore i 8c non ado- 
prando la gtufiitia, ricercandolo il cafo «danno i diuedere . 
che le pene fono fatte folamence per li poueri . £ la giudi, 
tiavirtik propria del Prenc1pe,oode deue /limarla più del 
fao ceforo « e quello che è dotato di giudttia» come che non 
habbia nilTuna altra virtù , fard Tempre amato « Se honoraro 
da fuddici , dimaro, e con altre iodi commendato dalli lira- 
oieri, lènza giuditia non pud hauer altra virtù; perche co. 
me dice il Prcncipc de'FiJofoli ; Jufìitia e fi virtutum pra~ i 
elarij0ima,ò' ip/aefi omnhvtrtus; ma podoche egli hab' 
bia tutte Falere, non hà fenza quella,cofa buona, c che pofTa^ 
operare che non li feambi il nome di Prencipe , in quel di 
Tiranno. 11 limile corre per li loro minidri. Quedo Go. 
uernacore, per riTpetto del fudetto Simone « penfaua di non 
cadigarchi haucua commedb vn ho micidio, non làpendo 
che hauendolo liberato, haueria fatti alcrì eccedi, quali fa* 
riano dati i lui imputati, 8c non al Reo, e lui /ària dato Reo 
di quelli deittri, che dalla fua indulgenza fariano proceduti, 
come il Sig. D.Parafandi Ribrra Vice Rèdi Napoli, il quale 
fciiccndo • che vn tale homicidialei chi ad indanza di altri 
hauea fatto gratta della vita , ne hauelTc commedb vn altro, 
oonpaTsati molti giorni, raggiameatedifse : il primo ho. 
micidio fk commefso da codui, ma quedo lècondo,rhò c5< 
fnefso Io ; dt àLudouico XI. Rè di Francia , che di vn huo. 
mo micidiale, lì lamentaua dicendo, che quclloera il terzo 
homicidio, che colui commefso haueua ; Vn Tuo Raff ina., 
chelidaua diapprerso,rirpofe hor quedo nd, perche codui 
hon bà commefso fé non il primo homicidio, il fecondo , Se 
iUerzo Fhauece commefso voi; perche fé non l’hauede farro 
gratta di quello,gli altri commefii non hauerebbe. Graiu. 
difgratia-de Prencipi è»dinon incendere queda verità .fa., 
non di boocadi bufiSani, òdi marci, di qualche huoino 
rozzo, ò che per impatienza habbia perduto il rilpetto, che 
Jor fi deuo.^ é 

V Tua “I Inten de il Santo per defcendentc , come 

A A uo nipote j. nelle feguenti lettere fi cfpUca. 
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p ir *V N>;1 camino del Cielo , molte difficoltà <5 jri- XI, 
Poucrclli / trouano, che per fupcrarle, evincerle fà dì 
menieri, la forza diuir.a.'La prima c il làpcrc,per dotte iut Q 
poggia, e poi in fecondo luogo, in che modo li fi afccnde . 
Vinci dalla prima difficoltà lì perdono »e perderono tutti gli 
Infedeli , perche quello per Thonori del mondo , quello per 
i gulli, e diletti, e qucUaltro per le ricchezze prefe la'traccia, 
e finalmente ciafeuno i Aio arbitrio» e fenza ordine feguì 
quel fcnttcro, che più li piacque, e fi come quella non è la^ 
via ; così ncccfsariamcntc tutti fi perderono; onde quando 
poi nell'altra vita» fi auidderoà proprio collo deiringanno» 
fi doleuano in vano dicendo errsuimui à vìa verità- 
tìs . Superati dalla feconda, fi perdono i mali Crilluoi, qua- 
li fanno molto bene la via del Cielo » mà le difficolrà li Ipa^ 
uentano» e le proprie paffioni racciecano » onde làllilcono U 
camino , c sè medefimi perdono per efsc • Di maniera che 
le difficolrà , che feco porca quello viaggio » è rincontrare U 
lenticro, St il caminareperefso, D’ambeducci toglie quel 
pictofiUlmo Signore, che operò tanto per amor nollro, nel- 
i’Euangelio aprendoci vna via regìa » frà Taltrc inficme con 
.l’altezza de’premij, àqualielia conduce infàlltbiimcnte-». 
Beati ^auperes/pìritu. COSÌ cominciò quell’alto Sermone agli 
ApoAoli fu] monte ; camino di poucrtiEuangclica, come 
jiotò Bafilio» Se altri con lui ; quoniam ipjòrum efi Rtgnum 
Coeìorum , la via, è lapouertà, la qual poggia fino al pofsef- 
fo del Cielo Via canta regia, e ficura.chc altra, non ficlcfse. 

Se amò quel fupremo Monarca dc’Cieli , che quella; come 
difse l’ApolloIo ; quiproptèr va agenuipUui eftyfum eJUt 
diues , vt iiUfisinopiat vos diuites tfftiii . Dal che ne caua^ 

S. Bernardo, che cfsendo nel Paradilb canta abbondanza di 
beni, e ricchezze di prezzo incomparabile lenza trouarulfila 
pouertà ;cald qua giù ,comc faggio mercadance, doucnc 
era grancopia per comprarla, col fuo fangue,e farli padrone 
di elsa, per ridonarla à noi acctoche,conofciutoij luo vaio* 
ccv/a lUmaffimo molto, e rabbraccialfimo volontieri,coiL« 
rutto il cuore» perche diueneflìmo ricchi dì beni fptrituaH , 
Horum omnium teiernain Ccehi affluentia fuppetehatt in» 
tendendo il Santo delle ricchezze celefti jyrd paufertat ntn 
... inut- 
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is^uef/ìtBatrtr in eis, porrò in in ttrrit abundabat , cb* fuptr^ 
abundab.it bkc fpeeies ^ eb* nefciebat homo prtttum eius . Hai , 

itaquè Dei Pi/ius coi^ieièns,de/cenditt vt eameligat Jìbit cb* 
nobis quoque fua aftimatione faeiat pretiofam , Qnjndi c ^ 
che nafccDdo nacque dentro vna dalla » inuolto tri poucri 
panni, colcaro fui Àeho , rifcaldaco dal fìaro di due animali * 
per mancamento di .fuoco . Q^iefta pouered Tempre hebbe 
feco il Ré de 'Cieli, mentre vKsc , &anco nella morte , & d 
noi lafciolla per legato nel facro tronco delIaCroce , moren- 
dosà quella ignudo canto, che perla Tua nuditi; tenebra .. 
fafla funt J'uper vnìuerfam ferrami regiftrd il Cronifta Eu5- 
gelico Matteo , anai da quella Carhedra racrofanta,i noi in- 
fcgnol la,come notò il Dottore della Chiefa Agoftino; Cr«a? 

ChrifH nonjòlum lefìulus morientif yfedfy- eathedra doeen- 
tih Si egli flefso Io Tigni lìcó dicendo ; y ubpesfoueai babent, Matt 8. 
dyvoincres Coeli ntdoi ,filius autem bominis nonbabettvbi 
taputfuum reclinet iche non hauea tampoco, dotte pofar 
H capo, i finche nmitaflimo, e quali ci dicclTe . bac efì via 
ambulate in ea ^ . 

Hora hauendolì propofto , per elcmpio Francefeo la vira 
di Chrilio, di quella Tanta virtù grandemente s’innamoró, 
e pratticolla fino alla morte , quella raccommandando tan- ^ 
fo alli Tuoi Frati, che hauendoliad efsaobligati , lòtto voto 
efsenrìale, come Taltre Religioni fanno, volendo ancora che 
lòtto il loro nome rifplendefse la pouerti, chiamandoli po- 
nert, cosicomincia la prima regola da lui com polla; Regulat 
vita Pratrum Ordtnitpadperum Eremitarum <jrr.e pen> 
che nel camino del Cielo > Ibbooi due difficolti, come det« I 

to habbiamo , d'ambi ne afiicura li Ftati nel cap. fello della 
fudetta prima regola, chiamandola; //crai Deum fine im. 

^ ■ r «A 

t^iuitiasfugitoipondusgràaeeel/k petenti i ■ ^ 

In^ediunt ant/num, neO bene velìefinunt • 

£t appreso ; hat tfi ftlfitni$ attifiimti p^upertath^ua vot 


.-w riferirò aai Maiaonato : dice ; Beom 

ti fattpereitqni» ad emrrendum ad beatiUtetinem leues%^ex- 
pedittfunti alche fi afcrilTc chi diffe : 


fbarijjìmosfratrttmeosbéertdts* iy.RegetRtgni Ccehram 
infìituit : acciochc noi iacendedìaio U pauertd , eflère 
difpo/ìdonc per Ur J'huomo Aé del Regno celelle.E per pro« 
ya di ciòofseruo.cheil no(lroSaluatore*allorarolo volléu* 
efser chumaco Aé« quando che lì ricrouaua io maggior po- 
uercd« c perd quando nacque in vna Italia « permcTse che^ 
nildH Rcgi>lo publicafàcruperchetcomp racconta S-Matreo; 
MMtr.x.t. pbt efì fut natus efì Rex Iaddorum,qmado aflifo^àJ'Ali* 
nocncró inCterufaleaiine« difse Giouannii che gran moki- 
rudinedi gente lo grtdatia Ré ,* Beaedi^us jqui oenit in nom 
tniftf. Domini Rex Ifraeì; volendo che quella gran poneutd» 
che dimoRraaai entrando in detta Girti » caualcando fopra 
- vn vile giumento» accompagnato da dodici poueri pefcato<«. 
r|; fofse autorizzata con canta maeQi» e trionfo. Qiiando 
chedoppo efsere Oato ricoperco>da quella hebraica mafna- 
da, di cenctora, & egnalmeote lacera porpora, riceuuto nel- 
le mani rilhadone di iragil canna: conronato di pungea- 
tiflima corona* che i forza di percof<»e erafegli conficca fin 
nelle midolle, non hebbe per la Tua pouerci chi lo compaf- 
lionate; viene dalli medemi làlutatoper Ré de' Giudei; 
Jlue RexJudaorMm» <5uaodo dall’empio Pilaco condotto 
fuiratr io del Tuo Palazzo, fi malamente acconcio , chfl 
corpo era vna oumcroiilfim» pwg*» pretto ipprd»-. 

re, che i moaere la compafl5one,c da quegli moflrato al po- 
polo, non li crono perfona, che in fuo fauorq aprile Uboc- 
ca , anzi ne riporto daquciu vii canaglia « citali, mtriceuoli 
del patibolo d?lU Croce ; allora dal xncdem> <^mdifc * per 
Jojo Rè^vicn r^ppe^Uo; Rfd^m vejirum.prufijfgarn. Q^^aii- 
do nudo fopralaCroce ic nc ftaua, « tanm pouero, che nonu 
potè haaer grada di ottenere vn poco di acqua-, per eftin-: 
guere la (ua ardente fece. » allora chiainollo Rè de’ Giudei , 
Tempio Pilato, con refpreflionc di quel titolo; Jtfu$ Nas^* 
l 0 .tf. ly. fffjf/s Rfx ludtorum , eialc confcfsollo queifelice , c fortu- 

natoLadrone: Domine memento meifdumvtneris in Re^n ti 
tuum; Di quella pouertidi-Tpirito dunque intende il Santo» 
chiamando li fuol Frati poueri, che hauendofi propofto di 
feruirei Dio nella Tua Religione, volontariamente fi erano 
priuatl,noH folo di quaa>cohaucu4i^o nel fcwkh md^nco del 
defidcriad’haucre. "* J’*^*** 
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yrr «r ^ \ Cosi richiama il SdncO) per conformar biconi 
'Frati j CriAiani della primiriaaChiefa, acciò fìcomcr crai 
no Agli di vna ìAersa madre natnra» cosi ditienuf i Dilcepoli» 
à*vn Colo Dio«e MacAro; beaeaano del medefìmo fpirico di 
fantiri , deTcriti . Volle anco dimoArarci, che viueàano có 
fomma quiete» e volonci» fecondo il parere di S. Girolamo; 
J» mondftertjt ficut vnum fropfofitum% vnus dr* ànintus efìi 
e che viueiianoneirìAefsa Religione, eneÌriAefsoConuen> 
to;e che vna medcAma regola,e profèAione (ègutoano, ac- 
ciò fofsero farci heredi di vna t Aefsa fperanza,cioé della glo- 
ria celeAe . Li chiama Frati» perche il Anc principale della.» 
noAra Regola , confì Ae in vna interiore cariti » & miri , la.^ 
quale è quella, che bibìtatevnias mori sin domo > la 

diuerAti delle nationUdi humori,di età, dico Auml ,echè 
tutti fedelmente feruono ad vn Signore ,come fuimedemo 
dtfse; Ad hoc congregati fumusy vt Euangelium Domini no^ 
fìrilefa Cbrifii ob/erucrnuu ^ Jìt nobts vnumeor , anima 
vna in Domino Deo. il che conferma Hugone Vittorino* 
Hot eft prof ter quodinvnumfumus^ vt in feruitìo diuino 
vnumjpiritumrà^vnamanimam: habeamustò^ Jicutìn^ 
Vfmm fumuseorporaìiter congregati yjimuì* &■ habitemus 
Jpirituaìitht perche alcrimente non gioueri,^? nos conti» 
net vna demustér fepara t diuei/fa voìuntas^ & CaAiano , in 
bis tantum indirupta poted *dihéfi» permanere , in quibus 
vnumpropoJTtum, ae vohntas»vnum veìlcy ae nollt eonfiilat, 
Hibàlenim-qroàeJifimoribns^atpro^Jito mffiderstts^etna ba». 
bitatione inngantur^nee ohefi parili virtutefundath per hm 
earumtntttuaìia dtjtungi . Apud Dettm namquèmorum ra- 
babitatio,nonfòeorum unita jhatrei baòitatio toniungit* nee 
poteDvmquampaehintegritas enfiodirhvbt voluntatumdi- 
Meritai inuanitur^Si in emcùovroporito difse Filoteo CI» 
Aercieofet • _ 

' yna tnmet ebaritatJbelotfìrMortfidìuntat ' 

' itmxerat ximmtnjumeampuleratqigregem y 
^fiibut vna domusjiseratteibut omnibus vnus» 
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. L’atiima dVn Monafterio ben regolacoi é la pace » • /rare!-' 
lanza«perche tanto di vita fé li concede^uanto che in efso vi 
nferma la concordia I attcfoche: Sint vineuh 4ih£}imit- 
mutHét nufiui elauRralium perfiuerat fine perturbationt^ 
Conuenfusy^^cbiritas eonferuAtinvnìtate Jpiritus multi» 
tudinem Monacborum ; e (ì come ij Palaggio, che non è h» 
bricato (opra fiabilefondameRto^i vicinidimo alla total ro> 
Ulna, così quella Religione, ò Monalierio , che non è fabrù 
caro fopra la charitd , non po(rà iui.go tempo roflenerlì r 
■n: \ Ciafeuna Religioue , nella Chiefa di 

Di penitenza j J)|g ìnftitnita , hi vno fpiriro., òfino 
doppio; iVno generale, l’altro particolare. Lo fpirito gcne^ 
Itici lapretcntione, che cialcuna di efse hi di afpìrare alla 
perfettione, cioè allVnione dciranima ooftra con Dio^e con. 
ilproflimo perTamor di Dio, quello fi fi con Dioi.perl'v- 
rione della noflra volenti alla fua,e con quella del prolfimo 
per la dolcezza, che è vna virtù immediatamente depeo- 
dente dalla cariti, come dice SToma’To; Ptrfe qutdem,^ 
eJfentinlitlreonJi^ìtperfeRh (brifiUnit vita ih ebaritate^: 
prinei^alith qmdemjeeundum diltRionem Det t fieundarii 
autemficunium dilettionem pruximi 1 Lo fpiritp ^che in ri- 
fpetto di ciafehedana Religione fi può chiamare line, ma in 
riguardo del fine vitiniato , fi chiama meazo) particolare i 
tantodilFerentein ciarchedonadiefiie, quanto Cooodiffe» 
renti le loro Regole, e Confiitutioni , onde il diuino Arco* 
pagita infegna , che tutte le creature, fono dotare di certi, 
ifiinti, e virtù [cerere , Si efficaci , che le fànnq ritornare i 
Dio . O Signore (dice S Agofiino)Io vedo la vofira Chiefa 
tutta piena, e dentro di efsa unte vie, e (piriti diuerfi: jdiiut 
fie y abut autem lìeìbat. Lo feopo dello Ipirieo delle Reli* 
glori de’ Santi Benedetto, e Bernardo, è quello della contf-i 
platione ; il zelo dell'anime. quello di S Domenico { la folir. 
cudine, quello di .f.Bruno : quello di Francefeo , è la po> 
uerti : quello di J.Agofiino,ù Tamore : amor meus popdut 
meum ; eoferor quotumqutfiror, quello de PP.Chkrici Re. 
golari, come notò il Baronio, è la vita Apoftolica: la feien* 
za deiranime» quello delia Compagnia diGiesù: la folitudi- 
ne, e rorscione^ quello di StTerefia ; e quello deJi'Ordina,^ 
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Doftro, raftioenzai evìtaquadragefimalc, di maniera che 
ciafcuno hi il fuo particolare fpirito » c talmente proprio» 
che deuìando vn tantino da quello» dicefi non hauere il fuo 
fpirito . Però fc fi defidera fapere qualfUflc Io fcopo , fine, c 
fpirito particolare di San Francefco di Paola intorno la fua- 
Reli^one» detta dc’Winimi» dico, che fù quello della- 
penitenza, il che molto bene fi raccoglie dalla Regola di effa; 
che illuminato dallo Spirito fanto compofe, doue fi legge-». 
Ad bunc Ordinem Minimorum quadragt&malis vita xelot^ 
maioris poenitentia intuitu,migrArt cuptentet%à‘f' dimofiri- 
do in dette parole »che riceucndo Nouitij nella fua Rcligio» 
ne, li riceue, & ammette come veri penitenti , che vogliono 
per vn fanto zelo della vita ouadragcfimalc , entrare nello 
fpirito della penitenza; perche ficome ilCrifiiano riceue lo 
fpirito del Crifiianefimo, nel facro Fonte battefimale *pur» 
che eglife ne approfitti dcgnamentei cosi il Religiofo Mini- 
mo, riceue nella fua profeflìone, lo Ibirito di penitenza, che 
é quello della nofira Religione, pure ne la feccia come fi có- 
uiene. Di maniera che l’atto della profeflìone, è vn fecondo 
battefimo , conforme dicono communemente li fecri Doc« 
tori, & vna feconda nafeita di perfcrtionc CrifUana , e RcU« 
giofa, nella quale Dio di al Religiofo» lo fpirito di perfet- 
done In generale, e Io fpeciale, 5c particolare di quella Rclj- 
cione» nella quale fi obliga per mezo della profcffionc . 
rerma quello nell’ifiefla Regola» doue aflegnò il medemo fpi- 
rito di penitenza, della vita quadragefimaJe , vt digmt p(t“ 
nìttntiafruSiut in cibo quaàragefintaU taUth agantìéyf 
finche renuntiando perfetta , & alToiutamente i tutte le forti 
di dclitie » 8t allettamenti della carne, i Tuoi Frati viueflero 
con Io fpirito di veri penitenti » che è quello della Religione 
de Minimi . Raccogliefi parimente da più lettere »* quali 
fempre termina c5 quelle parole: eoli nofìri pouereUi Prati 
di penitenl^tii in vn altra dice ; ehi lafei* k /anta pemteMUdt 
(intendendo della fua Religione) lafeia DiOtC Dio lafeU lui : 
doue fi deueauertire »che non dice chi lafeia rofleruanza— 
regolare» ma dice la fanta panitenKChCome quella che heb- 
be più à cuore» e che volle, che fufle il nofiro principale og- 
getto » come d fiato iptrito particolare » c principal fond^. 

D naca- 


f 
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^ mefìm,Sci\tr‘yas,vitJpf//ite.ith/(f , A ui ch^: il Saperiorc 

del no (Irò Ordine, allora chcr.icttcii capaccio in ceOa aj 
Nouitio,nuono penitente dice 4 uertc parole : #/, 

W Dominuj noiler lefui Cbrifìus /aniìum Rcltgionìs .imo^ 
rem, àe pnemunti* xeli feruorem ; 'cioè Moftro Signore Gic^ 
I, sù Grido ci doni il fanco amore della Religione, 8c il feruen- 

te zelo della penicanza. £ ociroratione che fì dice nel me* 
I demo tempo Icggeft : Sieut Niniuìtit in ficco ,S‘cinert bu^ 

^ miliatis pepercifìi, tu ab eo tram tuam auerte, ^gratiam, 
^rtamperpeecjtum amijìt,ptrveram pcenitenHam , <fuatfu» 
facere pratendit,coneedr, cioè Signore, conforme perdoi.ade 
alli Niniulti humiltati nel Tacco , e nella cenere , così diltor* 
nate da. eTo l’ira volira , e refUcuitegli la gratia perfa per il 
peccato, per inezo della fera penitenza, che pretende di fa* 
re, e più appreflo; vepaenttentin, cb* viutajfampu rigorem» 
in dulcorem com vtutare dtgncrts ; acciò vi degnate cambiare 
il rigore di qne/ia vita peniccnciaJc in dolcezza . E per con- 
clulìone parlando del Protettore , che douri proteggercj 
#.to- *tf. Religione ; autem bf* Re^uU parittr, ^ Corre- 

J.J 4 , iiorium meltutobfìruenturpeutur à Domino No/ìro Paps 
fjnus de Satrofanìio Reverendi fitmorum Cardinliuam Coi- 
iegio, qui baius paruulo Reltgionit Zelofut Proteiior, beai- 
r ^ gntttamator,peruigiiq: Quftos exiiiatt éf qutdquam, quoà 

k, . * tuius fiera vitu,aeRegttÌ4iparitMtemcneruet,amt peemten- 

. ^ titerooureuertatinullatenusadmittafidoucfideuouo no- 

,».■ tare quelle due parole, . 

. . Modralì quedo fpirito nel canto, che £ (à nel falmeggiare, 

perche é VA canto fenza note, & artifìcio alcuno di voci, per 
Rat lontano da ogni compiacenza, che potefTe lufìngarc lo- 
recchioiordinando di più, che come veri penitenti, diceliè- 
ro ogni giorno li lètte Salmi Peniceatiali , che è vna forte di 
preghiera, 8e efercitio antico, frequente , & ardinario per li 
penitenti così in publico, come in priuaco, e della quale ia_. 
medema Tanta Chtefa nodra madre. Te ne Terne nel tempo di 
Q;urefìma, di digiuni, e di penitenza • 

' * 11 vedire volTe che Tude di panni di lana vili* e lenza alcu* 

na tintura di color leonino, colore degli antichi Padri pe« 

. fùcenti} 0e aaacorici, c dagTApodoliitelfi , primi penitenti 

nella 
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nella Chkfa militante vfatot cosianco il veiUre di fotto folTe 
di lana» accioche in ogni cofa , detti fuoi Frati fì oioflrafTero 
penitenti al mondo» poiché hauendo inftituìro vna Religio- 
ne di penitenza, era ben di ragione » che tutti U Tuoi coni- 
mandamenti, à quella s'indrizzal?ero ; l’vfo delle camicie di i> vìt* 
lana, e fegno di vera penitenza » come racconta il Surio, & s.ahch. 
Seruatio ; efempio prefo dal Prencipe de Monaci Giouatu. 

Battilla, che di peli di Cameli portaua fopra la nuda carne , f^thech* 
la velie, onde Giulio II. Sommo Pontefice, nell'approuare la uouitjta. 
notlra Regola, e quella delle Monache, cosi parlo di quella- 
penitenza: Cupitntes préidietaseiufdtm Ordini s Minimo-^. 

' rum ReguU$ tamqu am lumen ad jììuminationem pceniten» 
tium in Eeclejia militante effieaetter produeturas parole 
dVfi Vicario di Grillo , mediat'>ti le quali volfe lignificare-/ , 
che il Principal fpirito del nollro Ordine » è quello di peni* 
tenza.E per conclcfione diquanto fi è detto, in quello pro- 
polito, dico non foloil detto rpiritoeficr tale, ma anche del- 
la maggior penitenza, che lì vii nella Chiéfa di Dio , il chej 
oltre hauerlo affermato il medemo Santo , nella fopradetta 
Kegoìà ; maioris paenitentiét intuitu t doue fideue notare-* 
quella parola, ma/or//, che lui è polla in riguardo dcll’altre-* 
Religioni; lo' conlérmorno il medemo Giulio II. in vna Boi*» 
la , che comincia ; aro*' Orde (b'c. fotto la data dellifay. 

Marzo 1508 dicendo f EteumvitaOrdinis Minimorunt^ 
huìufmodijit euteris aliorum Retigio/òrum arctiort^ fìrim 
(tior be. E Leone Decimo, in vn altra lotto la data delliy. 

Luglio 151^. che comincht'IUias dre. cosi dice ; Ipji Pran~ 
tifeutOrdinem tpfumy qtiì arteior ^ fìrietior eaiepù omni- 

hm^exipt quem vtiqìMinimorìi appellamii altra 

del medemo Pontefice fotto li 18. AgoUo 1 jfid. Si legge-, . 
^amuis alias l ulius JI, Pradeeejor nofìer adMinimorum 
Ordinem' qui tamquam vttis in vinta Domini palmite s vbe~ 

Fez, ^fru 6 ÌMofo» in dies producete non eeffkt pnguìarem gè- 
rmt deuotionit a^tUum ìprouidi eonjtdtransy quod vita ,di* 
obferteantia S^rdtìds JUìnimorum fCum jìteontinuf quadra-^ 
geJimaMs tam in Conuentìbut , ^ domtbus huiufmodU quàm 
extrà eaterorum quatuor Mendieantium Ordìnum^ ^ alio- 
rum Religiqfirnmjit afcfiorj dr (ìrktidr éte. «f ia vn alte» 

- P *1 « pari- 
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parimente (ieimedemo Pontefice, forco fa data delliae di 
Marzo 1 5 1 9, Si le^ge,* Licet alias crtm B,Pr»ncifcns de 
la Ordinis Mininiorum F undator Rrgulam fìrtetijjìmaminm ^ 
fiituiffeti Ò“ eamfub perpetua quadragejìmali vita per Fra- 

• tres Ordinis huiupniàitae babitum ah babitibus aliorum J?/- 
hgìojorum differenttm ^vìdelieet ex lana natura/iter nigra ; 
S“ pne tineturt eontextam , ssuem ajfumpferat, pereofdem 

* ge ilari vola iffet . c Giulio li. in vn altra, che Comincia.^ 

' Drim ad facrum forco la daca dell! a 8. Agofto i yo5, co- 

*•' sì (ì d ice , ^od Fratres ipjì ad nullum alium quantumìibet 
etiam ^rìailegiatftm Ordine mtpratextu quorumeumque prU 
ttiìegioram,CHteumqae alteri Ordini ettam fub quarumque 
verhorum for/na^quomodolibet CQnetffbrumsubfquetiofìra 
autOeneralis Correttori s^pro tempore exilÉentis,Htentia Jpe- 
eiaìi tranjìre pojjìnt • 

OalaoftroConuentodiP.ola } 

dopò eder ftato Tei anni nel deferto, nell'anno ip.difua eri, 
e X4J5. di Chrifto, per fpatio di mezzo miglio difoolloda., 
Paola, ancicamenre dettiPatycot , alla quale Filippo II. Ré 
delle Spagne, concelfe titolo di Cirri ;é polla nella Prouin- 
eia diCalabria Cirri fui mare Tirreno fondata dagli fioorrij!, 
lontana dalla Città di Cofenza Metropoli, e capo di quella.^ 
Proutneia, quali ma giornata , di forco il dominio dell’Ec- 
) ceHentidìtno Sig. Giouan Bartilb Spinello, Marchefe di Fu- 

featdo. Delli miracoli fucceflì in quello facto luogo, nc rac- 
Ui.ije.is. conta alcuni U Padre Francefeo Vitcon nella vita del Santo , 

& il P. IfiJoro di Paola nella vita M< S. parlando della fua^ 
fondatione . Q;tefta Città fri l’altrr fcrillc i Leone X, per la 
Canonizationedel Tuo compatriota Francelco . 

Perche habbiamo fatto mentione della Prouincia di Ca- 
labria Cirri, 5r apprelTo più volte ne faremo, e ben douere..# 
che ne diciamo qualche colà» Il nobilidimo, e deliciofo Re- 
gno di Napoli, che dalla medefima gran Città prende il no- 
me, è circondato da tré mari, Adriatico, lonio.Tirreno, per 
per curro il contorno, eccettochc dalla parte del Stato £e- 
cledaliico, e perche il fuo circuito, è di miglia 1468. diloo- 
ghezza 4so»e di larghezza fecondo la più vera opinione i4a 
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ffitidicomo bene^l’Antichl diuiderlo in piò Prouincie , elt- 
fthcduna ddic quali baueife il Prefìdecon il Tuo Tribunale . 
lii prima diuifionc Ai in fette Prouiricie, ma vedendo noiu 
cfTer commodo per.gltpopoli,Ia riparrirnoin dodici, quin- 
ta delle quali é quefta noftra Prouincia,detta Calabria Citri, 
che anticamente diceuafi de Brutij,ò Breti; per hauer hauu« 
to origine da Bretio figlio di Hercole • Confina per parte di 
Tramontana con Bafilicata , che è la quarta : per Leuante la 
ba?na il mar Ionio, da mezo giorno , fi vnifee con Calabria 
VIrra, fella Prouincia, e da Ponente è bagnata dal Mar Tir- 
reno , Vi fono in quefta Prouincia due Arciuefcouadì,c fet- 
te Vefeonadi. Terre,e Cafielliarriuanoal num di ido.cbe 
in rutto fono 170. comprefaui la Cirri dcU’Amantca , fenza 
Vcfcouado . TI Prefide con il fuo Tribunale rifiede nella no- 
bìliflìma Città dùCofcnra , Metropoli di detta Prouincia . 

*. r I \ Queftoèilfuoproptionome,po- 

Franccico di Paola J iiolTnel Batcefimo dafuoi Genitori, 
sì per adempimento del voto , come anco per memoria del 
gloriofo Serafico Francefeo di Aflifi, per intercefiìone del 
quale i'hjueuano da Sua D. MaeilàoccenDto,e cosi fempre 
chia modi fino alla morte. L’bauerlo poi Filippo di Comi* 
nes chiamato i Ruberto, é flato fenza fondamfto Teruno,& e 
piò torto per errore del Stipatore, per hauer porto Ruberto 
jn cambio di Francefeo ; come anco ofTeruò il P.Moncoia,d< 
il P Francefeo Lanouio‘,J il quale aggiunge cfsere forfeac- 
caduto per errore, perche nel medemo tempo , fi ricrouaua 
nella Corte di Ludouico XI. vn Frate di S. Domenico chia- 
mato Ruberto, di gran bontà di vita , li di cui gerti deferifse 
in libro particolare Giacomo Fabro, riprendendo come po- 
co prattico d Ile cofe di Francia, al P.Montoya, che dice et 
fer forfè cosi chiamato per odio in palazzo , accribuendoK il 
nome di vno che era di pefsima vira. E ancor fuor di propo* 
(ito quel tanto afserifee Giacomo Triftan haucrio chiamo li 
progenitori nel facro Batcefimo Francefeo Ruberto; appor- 
tando per ragione,cfser nato à di »7 di Mar?o giorno dì San 
Ruberto ; poiché ancorché fia vero efser nato à di Mar« 
zo,non rterouoperò efser detto giorno dedicato à S.Ro- 
berto>perche nel MartuoiogioKQnuaQaritxottodncRuber* 
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tU’voo i dì ip. Aprile, l’iltro i di 7. di Giugno . Et ti P, de 

nonri Cronini per triantencr il 
detto di <hcc che S’Franccfco nacque i di zp. Aprile 

tl giorno di ^. Ruberto Abbate; il che pare quSto fia fuor di 
ragione, perche come habbiamodetto>nacqueddi 27. Mar- 
20 neiranno del Signore X4id.e non nel giorno di S.Ruberto 
Abbate } Si che refta indubitato efserfi chiamato dalla na- 
tota fino alla morte, femprc Francefeo, come indubitata- 
mente ft^abilifcc il procefso della fua Canoniiarione . 

Piglio il Santo il cognome dalla Cìtti di Paola , Aia Pa^ 
ma . & non II proprio di Martolilla, d come altri Antori 
lono di ^cAo,per moflrar/? in ogni cofa humile, fendo 
chele jainiglie couen^no i fecoUri.A efsendo nobili folle- 
1^0 1 animo i qualche cópucenza,. di tale nobilti. Lo fece 
i haueuatalmcte renutiacoalle co- 

ne meno volfene ritenere il cognomedella 
famiglia. Coftumc vfato ancora doppo lui da molti Rcligiofi. 

MinimodcIliMinimi.> f*?nifica quello nome, qrcl 
Arn .. *^n®« P*d vicino al niente, & la 

SCltnT.f— fcruono i Dio N. Sig. ; è vn defi- 
S A.P.?- laCreatura rarionale.che cer. 

ca leruirc Iddio,defidcra parer vn niente auanri aglàhuomi- 
ni, e dinanzi a Dio , mentre viuein quello mondo . E l’efsec 
va huomo minimo nelJi fuoi cofiumi, eccita i far vn atto 
profondisfimo della virtù delJ'humilrd. E perche cono fceua 
li noUco S.Patriarca la grandezza di quella virtù dell’humtU 
u,chc trasforma l’huoroo in Angelo, per la qualeinfcgnarcl 
fcefe dal Cielo in Terra il Figliuol di Dio. conofceua eTser la 
pigiata margherita , che il cicco mondo non conofee , la^ 

^P*«f«ale,fenza la qualechì edi- 
ef<er^ vauP ^ f f , callo , c di carità ripieno , quanto 

S potrebbe I hu- 

^ » Inw ? & ancorché egli 
hunmin^ bde auanti à Dio , & in cotanta Aima appreffo gli 
huom^, ti^aua^ Redo come Minimo , & ilj>tó vile , ae 

abicc- 


DI S. FRAMCESCO DT PAOLA • , t 

abietto dt tatti; tantoché noo conte ntandofì chiimarfì Mt-i 
jìimo»cioè d dire piccioliflìmo,vi aggiunfe de Minimi, e qna* 
fi pofe il non plus vltrà , agli atei di quefU virtù • Cofa che 
dette canto di iliipore , d quell'eleuato ingegno di Giacomo 
Simoneca, che trattando di quefia virtù, nella reiatiooe feeb ' i 
aua n ti d Leone X. perla Canonizationc de Santo , proruppe 
in quelle parole; hfam (prancifeum) tanta bumiiiate praAh- 
tiJPcy vt net maiory ìtee vberior,aut intteniruaut optati poffet, T 

Ma nelTuna oroua è maggiore , per dimoflrarc la celcDe hu- 
miltiiche l’Ordine da lui iflitaito nella Chieià di Dio,fopra 
di quella partirolarmente fondato, & ancorché ogni Ordì, 
ne habbia alcun partheolar dono, e virtù propria da Dio.voL 
k che il fuo lofse fondato ncIThumilta fpirito.proprio, di que 
(U Religione, chiamàdolorOrdine de’Frati Minimi, alhncnei 
fiioReli?iofì,afpirafrero nd d giado metano, mi al fublime di 
quelta fouraiia virtù, d paragon delia quale l’altre fon nulla, 

Siegueil Santo nella Tua humilcd,con foggiongere Semi 
di Gte»ù Cri/lo fitc.md quanto piu fi hureìlia, tanto più s'm» 
gran lifee, poiché come dirsejCrifoftoino;iùeeoer^ magnai /i, $tìnM 
dignitat e_fi,ac bonofu caput jtru%. tjfeìtfk Qbrìfli, & Gilber* 
t a Abbate; Setuiits non eR quam tegaiis no biiitat putpnta , 
fufeepta prò Cbrtfìo rtgiamprmfirt dignstatem,6c ancorché fi Ser.ti, im 
vedea fstroda Dio e/pugnator deirinferno, temuto da dia- '*»t***3» 
Do]f,riuerito dagl'AngeJi,alJora non contentandofi dcU’ordU 
nario titolo di Moisé , ò di Paolo, quali fi pregiauano del ti- .« i 
Colo de’iferui di Dio,e di GtesùCrifto, volle come loro emù- * 

latore,chiamarfi Minimo delliMinimi Semi di GtesùCriftoj , ' 

Oimando al rouerfeio del mondofda cui,f//.s rr»/r- . 

turferuìtus^cu quii in fuori feruori deijcitur feruitutemyCO ** 
me dice rAbulenfe) cacre da quello titolo che da qaalùque * * ^ ' 
aitilo più rubJiinato,e fc da fordone(come dal nfàeflrò diCal 
6 dì Naboedonofor alii tré Fanciulli ) fù mutato il nome di e,\M» 
Giu/eppc , allora che lo cofiìtuì fupremo Gonernatore dcH* * ■ 
Eipccoiacciònon deturpafie,oome dice Gironimo, Tombra^ 
del nome Seruile.qual era quella degrEbrei , la grandezza di 
vna tal dignità; Pbaraù lojèpb in Aegy^o appeUauit Sopbana 
Tpbaaneb^ mlenUi tot in terrà taptiuitàtit voeabuia n abere 
ittdààrttn^iSogìuù^cn^utLoVJi^ naturai^ 
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Utèr rtfitgitur» quid e fi imptJitiushni v/ms potefìdth ; egli 
però al cócrario diuenuco Monarca degli Eleméci» fi preggit 
come di più luminofo titolo» che fia nel mondo» di quello di 
Seruo de’Scrut di Chrifto . Forfè perche cercando egli 1 *^ 
maggior gloria di Dio» qual nella fiia perfona » si bene traina 
cea.come Motsé»che diuenuco per gratia compagno di Dio, 
nel potere, più volte adéccano le (acre carte di chiamarlo per 
gelofiadegli honoridiuini, Seruo di Dicsperche fi conofcel^ 
(e, che quanto egli haueua, quanto ^ii pofsedeua , e quan. 
to operaaa, era di Dio; mortuus eft in fìatu ftruitutu medi 
quidqttid eratyquidquid operabatur^meum erattferuus enim 
totum quod e fi, Domini e/i,étcz il Cactano,cosl egli per prò. 
digij oprati , moftrandofi quali vn Dio» no che vn •femideo» 
fi dichiara non folo col titolo di feruo»mi dì fcruo de’ferui di 
Crifto, che ciò che egli operaua era di Giesù Grillo . O pure 
diciamo, che fencédofi dire dallo tapiri to fànro; quis tjlloeut 
quietis meaì ed qnem reff iciam,nifi ad paupereuium, ò cotu 
altriì, ad bumilem , cercaua di abbalsarli canto» che con cale 
bafsezza potefle giongece i tale alte«a .} 

. Vfano i Sommi Pootefìci chiamarfi ferui deTerui di Dio » 
Itilo i laro tramandato lino dal S.pont*GregorioiCome di- 
cono radditionealla gIor$a,Giouanni Diacono, Aluaro Pela- 
gio»Andrea Gambaro nella firauagante di Giulio D. Dtonim 
JÌ 9 PauL de Vera Patriareharrnm Sedinm ere£lione,oucro dm 
StDamafo ( che refie la Sedia di Pietro» prima di Gregorio 
190. anni) come li catta da vna lettera Icritta i Stefano Ar- 
ciuefcoMO,e poi lo riferifce Azzorio» fi S Agollino chiamoffi 
ancora feruo de ferui di Cà(io;/ta{qa/iinuj Epìfeoputferuut 
Cbrifti, ér per ipfum.feruus Jeruorum tpfim . 

Di Gie,ù Crifto benedetto > 

lettera col nome di Giesù, con quello ancora la teiminalse » 
fecondo il configlio di S.Bernardino da SicaaOptimms enim 
eBOrdo,yt.totius vei verbi , veloperis,à nomine lefunohii 
ori^O,érinitiumJftmatar,éj‘ÌH lejiim confumatio referatur^ 
& il Nazianzenoiià re prtneiptum,tibi dejinet'. l’iftefto ofserud 
il P.i Lapide io S.paolo Apollolo: S. Pamlut omnes ontnini 
epifìoUs/mai orditmrdfeju Qbrt/lOi^pe»iqmné»iv eadem 
tirmiffat^ LfiT- 
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u. i{( Al molto magnifico, c virtuofo Signor mio, lo 

Signore Simone dcirAlimena mio Sig. 
c benefattore ofieruaodifs. 

A R G O M E N T O. 

flìjirì/ee efftrnitglio vìutre con U caritd , che ìnutfìi^Art_j 
ie coft del Cielo , l» lodi in quefìo ^ropojìto dell' elemojtni 
fatta à tré Pellegrini delta propria borfa , con quello vi era 
dentro » e tome bauendo quelli confumato il danaro di 

f i , la ritrouorno piena di monete d’oro j t firateommaru 
allefueorationi, 

III. ^ “T ÌÉSVS MARIA. 

Molto magnifico , c virtuofo Signor mio . 

D io benedetto fia fempreringratiato delle filo 
fantifsime opere , perche ie diurne opere non fi 
poflbno ben confiderare perla fciocchezra delli no- 
flri deboli intelletti, eccetto quanto dalla diuina Mae» 
ftà ci farà conceflb , efiendo noi fatti di terra , operi* 
caduca/ragile, e mortale, non baftamo efeogitare Io 
cofcimmortali ,&inuifibili ; fono molti che difputa- 
no di anima, & di Paradifb, e della grandezza delPAI- 
tilfimòi^O dilputa fenza mai fine, èfciitto che li 
ciechi no pofibno giudicare della varietà de’colori , & 
cosi li mortali mal poflbno difputare delle 'cofe im- 
mortali *, Se non tanto quanto dalla Diuina Maeflà li 
farà conceflb. Se fono ofeure le cofe del Mondo, quS- 
to magiormcnteje cofe di Iddio *,ò quanto è meglio 

E viuc- 


r 
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viucrc con fimplicità , ^iroperare continuamente fìj 
V. fìnta Carità? chi tiene la Carità ogni virtàhà con 
fòco, c fcnzaCharità niuna bontà $:on fcco hà . V. 
che è tutto pieno di Carità ogni benecon fcco bà ; 
per tal fìnta Virtù qual rifplcnde iovoi^foSpirìto fan* 
to continuamente è nella vofira fìnta animai Niun 
Chriftianofimcrauigli fc voftra.Cafa abonda in tutte 
le diuitie^ e che bea cognofee comefcdele la fomma« 
Carità allifideli che egli è miracolo grandiffimodej^ 
VI- magno Dio : le voftre entrate c^^crJpiccofe^ e le eie* 
moline grandiflime, & abondantiflimc * E certo do- 
nate {blamente alli noftri Monafteri; à doppio piùr 
che nonfono le vofire entrate. Magno è l AItimmo 
Dio, e magne le Tue fìntillìmeoperarioni . ViuaGic- 
sù Chrifto benedetto, poiché alli noftri giorni dimo- 
ierà per voftro mezzo tante, etantemiracolofc opert^ 
fante. Sono venuti quà da noi tré Pe 1 legni) idcU’lfo* 
VII. la di Nfalta, quali vengono- dairApoffolodi Oaliria , e 
mi dicono^cheairandare in Ià,vennerodaiV. elc^ 
addòmandorno rdeniofina,&efrcndb nella fua vigp»^ 

li donaftie la boria con. tutti li denari», & al ritorno loa 

venuti da V, S, à ringratiarla r- ^ dicono che hauendo 

V,S -fatto la fua fìnta folita:Charità àferuirli de voftre 

mani àTaùola, à lauarli li piedi la fera andando à let- 
to, la mattina reuandofi dal letto -, & hauendo già ap- 
VIlDpunto neirarriuareàMontealtOj fpefì tutta la quanti- 
tà della pecunia, rftrouorno la borfa piena di ducati 
di oro> e volendola fìmattlna confignarc à V. 
dendo lo euidente miracolo, non la voleftiuo riccue- 
re I dicono che diccHìuo r figlioli il Spirito fìnto 
' femprecon yoi; quelli denari fono voftri,concefti dal- 
la diuinaprouidentia per li voftri bifogni ► Cpnuiati 
daV-S, vennero da me tutti allegri, cinihannoo^^r 
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firato la borfa piena per virtù deirAltiffimo - Dio fia- 
con ella Jrt Jempiserna fscula feculorum , c vi conceda 
il Paradifo per Tua fanta roifcricordia , Altro non di- 
co ; li refto bafando fuc fante benedette mani clemo- 
fmarict c mi racomando alle fue fante orationi vna_ 
con noftri poweri Frati di pcnitentia^ Del noftro luo- 
IX. go di Paola 3 o. di Ottobre j 44 1, >ì< 

D. V. 5 . 

>Jc Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
J^ratQ francefeo di Paola Minimo dclli Minimi Ser- 
ali di Giesù Cbriilo benedetto . 

A NN OTATJONI.- 

'T' o A T T "V Qucftalettera conraolteaì- 
3. L ET T E K A I L J tre » che fi -vedranno in ap- 

prefiTo, fono ilare fedclnicnte copiate, da vn. libro molto 
antico» che con gran deuotione li conferua dalle Rcuercn-. 
de Monache del 'Monaderio diJanta Lucia, della Citei 
di Fioretta dcll'Ordinc<le’Predicatori,corae cotta per l’au- 
thentica attcttacionefatraiiidal molto Reu. D.Giroìamo de 
Koiàri Prothonotario ApottoJico, Dottore Priore della Par- 
rochiale Chiefa di S. Lucia de Magnòlis di detta Cica, co me 
ancbedel Reuerendiflìmo D. Vincenzo de Bardi Vicario 
Generale di-quélMonfignor Illufirifiimo Arciuefeouo nel 
qual libro Fono fiate copiate^k Fudette lettere, da propri) 
Originali rcrtete dal nofiro Santo Patriarca, al fopraderco 
Sìmone deirAlimena. 

Ne (anno jnentionei] Montoya tiel fine della fopradetta 
Cron!ca,nelprlncipio dcllaprìma lettera : Il P.NicoId Roil- 
Jart; La deferittionc del Regno di NapolitFiladelfo Mugno^ 
Bc ti p. D. Francefeo Maria Maggio fudetti , nc t luoghi d- 
a«i. 

✓ ' '< F v; 4. 
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— — •• •«luwiciu jcgfio acjja 

rocc.comc notò il Cardinal Cronifta ncH’anno di Crifto 
•. 3 - Atqne inde etUm Apojìolita in EceUJiam tradUiofluxiU 
^Jjìdeles non tantum feipfos.Jed à- fua eunéìa ; nee in faeris 
<***mtaX4t,fed & i» quibufcumque aeterts rebut , quibut bi~ 
”Jdieerentì in omnibus denique futi vei minimìs aSiionibut 
figno crucis manu duSio notarent; & S. Girolamo fcriucndo 
adEullochioUmedclimoconfcglia; ante omntm afium^ 
' c.i6i manus pingat Crucem . Dal che nc nacque poi, che lo fcol- 
piuaiio anco nelle fcritcure di ogni forte fi fuflcro; come fi è 
villo in molti epitaffi; fepulcrali , Scndofi. ritroiiati li Corpi 
de SS. Siro ,& Felice Vcfcoui diGcnoua, iu due piaArc di 
piombo, quelle lettere craiio fcolpite . 

In vna ^ M S, Htc requtefeit Corpus SanSi SyriEpì- 
feopi l a nuenjìs obyt 3 . Cai. l ultjt piut Aemi/ianh nell’altra i 
•b M. S. Hit requtefeh Sanètus Felix Epife lanuen. qui 
^ixit ann.LXX. rextt Epijcop XX. recejjit vy. Idlultj, 
J^imili i quelle ne nfcrilce molti nella fua Roiiia SocKrranea 
Antonio Bofiiio, de quali ne porraremo alcuni qui per fo- 
• disùteione del Lettore, con la mede ma laciniti, ScorCogra» 
ha, nella quale furono compolli, & incagluti . 


i,^. 3 .e Alexander nsortus non eli .fed viuit fuper afìra^^ eor- 
ul.itj. pus in hoc tumulo quiefat , vitam expleuit eum Antonino 
' Imp. qui vbi multi* btnefitij anteutnìre preuideret program 
tia odlum reddittgenua enim fietensyvero Deofacrijieaturus 
odfuppUeia dueituf » ò tempora infauJlAt quibus inter facrj 
, ^ vota ne in cauernis quidem falttari popmus , quìi mife~. 

rsus vita t /ed quid ntiferius in morte eum ab amici s ^pa- 
renfibus ^/9*teane faodem in Calo eorujèat parum 

vixkqsifvJ^^tJyXXe^, ^ ^ 
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&nel medemo libro it.fol 254 rifcrìfcr ilfcguence. 

«i« Hic quondam rtconditum fuit Corpus B. Cacifìa Vif-- 
gìniSi ^ MariyriSi hoc opus fecìt fieri Reuerendifs. Pater t ' 

Domhut Gultelmus Archiepifcopus Bìturieenfis anno Do^ 
minìM, CCCC. Nono • & nc! cap.48. fo.419. 

ExuperantsaDXV.Kal.fept. 

•i< Hie depofita efì in pace Rome, que vixit P, M. menfss 
lìl, confi FauRi lun id. lanuarias , 

He vlcimamentegouernando la Chiefa vniuerfalc Vrbaiìo 
Vili, i di 25. di Ottobre 1^74 fumo ritrouati alcuni Corpi 
di Sauri, dciitro certe calTe di creta cotta , con le feguenti 
infcrittioni,in vna lamina di piombo. Corpus S.Mar^ 
fina (fr M, dr Corpora SS, Concordy , ^ Epipbanij M. 
ii quali ^anti erano ftati martirizzaci nell'anno dei Jig* 228. 
imperando Aleffandro Seuero . 

Mccteuanoil detto fegno ancora in altre infcrittioni co* hi.].e.és 
meilmedefìmoBoffio riferifcc. 

»i« Anno Domini .... MenfieOSiobris dedieatìonem 
buisis Eeclt. Scor.Martir, Simp/ieij^ Faufiias t & Beatrieij 
ad cimiterisem vrfipileatiiaxta forma Ciaudij aHpota tau- 
ftssasHt^asn prius Leo Papa maxima deuotione eum indul~ 
gentia ^ remifitone ili. annor. djr XL, dierum fiecit, in quo 
eimiterìo reqmefieunt quatuomsilia iy CC LVll* Qorpofcu* 
SanSlorum exctptispauul, ^ muìieribus . 

»i* Naeeilviaquaiturad/oeumquod vocahatur antiquo n/gf,. 
tempore vrfi ptU&tù Ó* moderno tempore MonaJìeriù S.Bi- * 
in quo loco fiuerunt fiepelìita quinque miilia du tenta 
fiexaginta &fiex mi//ia corpora Sanéior- Martyr.abfiquepu- 
muìieribus,^ ibidem e fi sndulgentia maxima prout 
a» Cwwir// veratiter enarrantnr. Sr. etiamfitRem milia ani* 

^ -fé Ito oiH Scora vfique ad oRaua . 

Infommanei principio di qualfiuogliafcrittura Io pone- 
uano, conie rìferircono BrifTonio c* de Form, roman. Lorino *-r *,(,19 
«opra rEpiftoIe Canoniche, Giacomo Grctlèro de Cruc«_. 

Chrifti. Le Riuelatìoni di Santa Brigida , Bellarmino nel- 
le fuc controu.& Leone IX. fcriuendo à Gunderada figliuola 
del Conte Mangoldo non altro principio diede à quella Ict- /#. i L6 ». 
tcra» che il iàcto Tanto fegno della «J* come accenna Gio. 

^ V . ' Batti- 
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Crt/e. 


i» teff, 
Jre.Rem, 


Mntìq, Bacti/U Corrado nella fua Scoola di humaniri* 

Così il no Aro Patriarca Franccfcot feguendo il fantocce 
Jtt.fo, ftumc dì qucAi, comincia la fua lettera , da queAo lànto fe- 
•gno.-Se non vogliamo dire, che nelletà di tredici anni emen- 
do Aato chiamato da Dio , e riciratofi in vn deferto» doue il 
. . giorno, c la notte leggendo fopra il libro della Croce » fcritto 

à caratteri d'oro » delle (ante Piaghe del Saluatorc» c contra- 
fegnato col Sangue pretiofo di CriAo»ladi!ui mifèricordia, 
gli rcAò quella talmeriteradicata nel proprio cuore, chein^ 
ogni.fua attiene nò ne poteua tralafciare l’vfoanco nell’o* 
tr*t. i.in pcre,e Aerne. fcriptus liber eRt 
éUormt. likrumt^ ma^ifìrumjeqftiturjs tx difeiptilorum cetuSan- 
quamptrditust^ dejpefatxs expurtgitur . O pare che fìxò«\ 
me il fuoco della Cariti non .A accende , ne fì imantiene^ 
fenza i due legni della Croce, A come nota 83ernardo fopra 
quelle parole ;entolììgo due l'gn*\x:o%\ bifognaua,che v^na 
Religione fondata in vna altiffima Carità, come ne'fàau- 
tentica fede la medema fanca Sede ApoAolica Romana in 
quelle parole ; Jraternet èbaritatis eAuftèfolitudine egrtjpus, 
Eeclejtampropè PaMUm ddifieauit yìbìqutfrima^/mi Ordù 
nisfundamertta ieciti haueffe onde apprendere, é mante- 
ner vìuo queAo fooco nel fuo cuore, dicendo quafi nodello 
Mi GmI.ó, Paolo : Mibi abjìt gloriar it nifi in Crutf pswini^ N ofiri Jt- 
-^4* fu Cbrifiì: lafciandola perimprelà nel minor Hgillo del Ge- 
nerale deirOrdine« 

rcevre n/Aoia \ due facrofanti nomi, fono 

III» IbSVo MAKIA j talmente infieme congiunti, che^ 

douunque vno di elfi A ritroua , l’-altro per naturai con» 
DcAìone vi A vede, in modo chedi<]ueAi ouelantiAìmi no- 
jni, vnoiie compofe il gran Martire Ignatio.con dire 

il Serafico Bonauenrura hebbe à dire ; quh 
Lf liomìnutnomtnatijjìmmttfiut favtopjjìtnus ^ famofijpmè efi 
risi. fét. iteum: Jdeotufamofijfimay^n 0 mwatijfima,/etumiQaC‘ 
i 4 P.y/'‘. Ai due facri nomi chiamolli il B.AIano, due fornaci di cari- 
tJ, con le quali A cruclanoi Diauoli , le mente pie A purga- 
’ no,Ja^deuotionc A accende, e it raffrena • e caAiga la carne- 
EtIAdorodeI(b!anis ,comeTÌfcrifcc Adriano Vanlycre-» 
jA.ei trattando di qucAi nomi, lafciò fcritto, che inAeme con- 

jion- 
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gruntii fono il fìgillo col quale fìfpedifcono grindulti delle 
cdefti gratie ; & il molto diuoto • e pio Tomafo de /Cempis 
llnfegnò d fedeli, come nomi facracinìmi, che in ogni tem- 
po , c luogo fcruono di faldo , c fidacifGmo appoggio ; DuU «, hkr»l 
tttn butte verjtettlum prò viatico ajfumt-, ^quÀJt baeulum htL,li»r. 
ènrtranu Jbrtiter tency^fape oram dUìgentèrreuolut'JefuSy 
( 5 * Marta fini meeum femper in via in omni loco , eir in omni 
tempore prò bona eufìodieh nejbrtè per deuia erremy dìfper~ 
garque per multa pbantajfmata intus yér txtrà. E i'inuit- <v. 14. ‘ 
ciflìmo Imperatore GiufiinianOiClTendogli venuta nelle ma- 
ni la tauola lópra la quale Crido con t fiioi Difcepoli celebrò 
iVltlma cena, dopo d’hauerla ornata di pretiofc’ gemmc^ , 
legate in oro.lcceui fcolpirc quelli due (acratiflSminomi.Ec 
quei grandhuomo Chridoforo Colombo (come ririfefce Bo- 
terò ndlerelaciootvoiucrlali)che nel fcoprirvn nuouo mó- A4^^><v 
do, non meno promodc la conuerdone di quelle acciecate 
gpnci, quanto Tacquido di quei paed, era tanto pio,e diuo- 
tocche non fcrlueua cola alcuna-, fe non< premetteua con^ 
^niflimo carattere quede parole, rum Maria Jìt nobiy 
in via . Simile vfo tenne nel parlare, & nel fcriuere il Beaio- 
Gaetano , che non nominaua , ne fcriueba vno di qucdi no- 
mi, feozanomlnaréiercriuere raltro, con molta Jiuotione;.- 
coroc eedUica il P.prancelca Maria Maggio , della dia Reli- 
gionr, ocr Soliloquio d» della Nòuena di detto Beato . 

L’IIludrifllma & lauictiflima Vergine drLorena Ciouan- 
na Darcia, che conanimo più che virtlé , gouernò ederciti 
poderoli i fauor^dlCarro Settima Rè di Francia', con vnj c***"’^ 
xorfo di fottuna a)arauiglibro,non da aftroriconobbe le vlt- 
corie da eira ottenute, che da quel^dùe porentiflrimi nomt , 
nel lÙo Principal Stendardo diprnti-, e dilegnati il'quale ap- n*drjrsm‘ 
pena fi fpìcgaua, quando glVircrcitirnglcfi lì vcdeuanoin- 
fuga riiloltf, che però anco di cfl 5 li feruiua , (criuendo i di- 
ucr/ì Prencipi nel bel principio delle fue lettere*. 333. W 3 

Di quelli due làcrofanti nomi di Oietà , c* di Maria , fu 
Ibmmamente dcuoto il nodro Santo 'padre Francefeo, ììtf'P.*t*r. 
quale hauendo indituito il Tuo nuouo Ordine , non gli ballò 
hauerlo chiamato, comefécerde*Mrnimi,(e non vi aggiun- 
S^ua quello- di GiemMariai Perii primo ricordandoli f *-* 

“ dcir 
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dell’amore infinito di Dio verfo gli h uorAini,per ! quali erafl 
fatto huomo, e quelli ricomprati col proprio fangue ; Perii 
fecondo pigliando fingolar motiuo di deuotione , eflèndo il 
nome della più d’ogn’altraamata<;reatura di Dio, che per 
effer madre di mifcricordia,& d’amore.piùd’ognialcra pro. 
aura il noftro bene ; onero lo chiamò di Giesù Maria ; ac« 
ciò intendeflìmo lìftcffo Ciesù Crifto , effer l’Autore dcll«_ 
Regola , c non lui, c così non militare fotto di lui puro huo- 
mo, quantunque Santo, mi (otto lo Stendardo di Ciesù Crù 
fto, huomo, e Dio, e che militando fotto sì gran Capitano» 
ci vcrgognafsimo di far tregua con ì noftri tré communi ini- 
mici . Sì anco perche come noftro capo, có la Croce in fpaU 
lalo [cguitafsimo, & in ognìnoftraattione in Ciesù Crifto» 
fìrsasfimo gli occÙ, che ci fù norma, & effempio di bene-* 
operare, & in tutte le noftre attioni l’imitasfimo . Et In fine 
perche fi come al prefente, l’habbiamo Protettore in quefta 
TÌta,così hauesfimo ferma fpcranza ,d’haucrIo neiralcra 
confolatore, c glorificatore . Perii fecondo acciò la Beatif- 
fima Vergine fuffe noftra auuocata nel CicIo,& ad eliufìcu- 
rinclli noftri trauagli rìcorrefsimo , e fapesfimocome certa 
• la noftra vocationc,impercioche diffìcilmente può dannarli' 
chi fotto la di lei protettione fi ricoucra , conforme dice.» 
UtJ* mi, S. Anfclmo, Bonauentura, Damiano, 8c da ^cri viene affer- 
rac,s,v. tnaco; ci affaticasfimo, 6t attcndesfimo ad imitare^ la fu2_« 
im Ffah, pudeà j e finalmente, acciò hauesfimo in terra vn aiuto, con 
il quale ci botesfimo difendere , dagli afsalti dell’eterno nc. 
mìco; Che però quali tutti i Conuenti da lui fondati li chia- 
‘roò col nome di Glesù Maria, fri quali fù il primo quello 
della Cittì di Cottone & di Maida in Calabria ; di Milazio 
in Sicilia, diGenoua,di Tours di Parigi di Caftcllcrcaut.e di 
” Tòlofa,dì che non contento il Santo,ftccIi fcolpire nel Sigillo 
del Procurator Generale deH’Ordinc f che noi Zelofo chia- 
<■ mtamo J accioche i fuot Rcligiofi , non ordinaria , mi par- 
ticolar deuotione portafsero l qucfti fanti nomi . 

Nc fù vano il penfiero del Santo Padre, perche ciò molto 
bene fi adempì in alcuni del fuo Ordine, come particolar- 
mente auuennc nella perfona di Fra Diego Barbuto, della.. 
Cittì di Granata, Laico di profeftionc, del quale fò unta la ^ 

riuc- 
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riuerenza che portaua al!i nomi di Glcsù, e di Maria , e cal^ 
Tatfetcot « diuociooc» con che egli li proferiua,che doppo u 
Tua morte, fì compiacque S. D. M. di aiodrare con vn graru 
miracolo quanto gli fìa grata la diuocione, che altri porci^ 
al nome del Tuo caro Figlio e delia Tua benedccca Madre ; 
imperoche eflendo venuto d morte quello buon Rcligiofo , - 
e fepellito ,furno veduti fpunrar dal Tuo corpo due Gigli , 
né quali con belIilTimi caratteri , fì Icggeuaao fcritti que Hi 
due ntcratiflimi nomi diGieiù,e di che per tré gior-. ^ 

ni continui, con fìupore, e marauiglia grande, di quanti có. 
corfero divedere quello prodigio, fl conferuarono intieri , 
verdeggianti, e belli. Parimente il Padre Carpare Buono di 
Valenza del roedemo Ordine, ( del quale faoggi lì tratta li, 
beatifìcatione) altro non haueua in bocca • che quelli faiw 
cdfitnt homtdi Giesù ,e di Maria ; onde S. D. M, fì c de- 


gtuto di atcellare la di lui bontd, col mezo di molte gratie, 
che dopo la Tua morte, (ino ad hoggi continua di lare. Non 
mancanoeflempij d’altri Religiofì, del medemo Ordine-» , 
checaminando per rifteffi vefligij,fi mofìrarono altre tanto 
* deuoti, 5i accefì dell’amore di quelli fanti nomi , che per 
breuirifi craUfciano.'di matdera, che fé quella gran diuo- 
rione verfoii nome di Giejù, e di Maria , con tanti prodi- 
gij, fi è ftefa nc'lìgliuoli fpiriruali del nollro Padre S.Pran- Tìmtt. fm 
cefeo, quanto fì deuc credere efler Hata radicata nel Tuo 
cuore, quello fanro affitto , vctfo imedelìmi nomi , doue^ 
egli li titencua viuamente fcolpiri nel petto i guifa,comc 
^ hanno notato alcuni Scrittori (d’Ignatio il Martire - 

^ «x' Conferma quella verird, il maellro della 

‘V. v<lU3nto ^ vita fpirituale,Tomafodc Kempisfplendore 
della Congregationc de’ Canonici Regolari del Santìffìmo 
Saluatorei, nel fuo libretto d’oro de rmit.Chrifìi . Certi ( dù w.i rj, 
ce egli ) adueniente die Jtidiejjy non quarrtur d nobis quid 
fecitnusinee qudm beni diximusJtd qnam rtUgiojì viximuK 
Die mihi , %ibi funi modò otnnes iili Domini , d^ Mugifìri, 

^uos beni nouifìu dum adbuc viutrent» dr Jìudijs fiorerentì 
V tinam vita enrum feientìa ìpforum coneordafftt , tmnebeni 
Jìuimffenti dr Ugijfent . multi pereunt per vamam 

fdentiam in faetuo% qut parumeurant de Detferuitio^ 

I P Veri 



e^t eo quod ab itla omnet alia aecipiant,vt vera virtutes Jtntt 
bde efimedttllaviriutum^bac eh qua vitam ordinatt effìt^ 
£Ìm$ infiammaU injbrmat a£ius,exeejìut eorri^itt moreseom- 
OfttfcM ponit ; lafcid fcricto il gran Bernardo ; c Crifoftoino chia- 
dtchmnt, jnojjj madre di tutti li beni . Exhibtbimus porrò fibonorum 
^Hàtn'l. 7. W4frrw omnium ebaritatem fìadhsiiOeeuratiqì feruaueri- 
intfùéù mus . Et il Nouarino ; deformù qualihet anima puUbntu- 
Rem. e 3- do efìtqusm cbaritaitton informai; Vbiekaritasabefì JpU 
hb.rf*cr. f.ifffa/ium bonorumt ebaritas adefi. 

* 3^ *Vi ^ Paolo conofcendo molto bene » che Thuemo fcnit 

carità è vn niente, diceua; Si linguis bominum hquar , 
i! Ò“ Angelorum ebaritatem autem non babeamfaBms fum vt» 

\u t as fonanti aut eymbatum tinnitns ; Et fi babuero propbcm 
tiam, dr nouerim mf fi erta omnia, ^ omnem feicntiami Etfi 
babuero omnem fidtm, itaut monte t trantferam , ebaritatem 
autem non babuero,ntbilfum, ér fi difìribuero in eibot pau^ 
perum omnet faeultatei meai , ér fi tradìdero corpus meum , 
Itaut ardeam, nibìì mibiprodefi . laonde portato da quefla 
virtù ad vnirfi con Chrifìoicfageracon tutto iJfuo fpirito , 
ne iu'terra, ne in cielo, efferui alcuna potenza j che pofli^ 
. ' fc pararlo dal fuo Dio, e che né Ictribulationi, l’anguflie, la 
' ! ’ fame, la fece, U nudità, la pouerri,i pericoli, le perfecutioni, 

’i anzi la morte iftelTa, come diflrufainente fcriuc a’ Romani, 
faranno in alcun modo baftanri per difunirlo dal fuo Criflo. 

8.3 f @5// non/eparabit à ebaritate CbrìHi ì tribulatio i an angu~ 
fifa } anfamet ? an nuàitas ? an perìeukem perfieutio t 
an gìadiut ? Certus fum enim , quia neque mort ,neque 
> onta, neque Angeli, neque Principatut , neque Virtutet, 
ncque futura, neque creatura alia poterit not fxparare à eba~ 
rifate Dei . 

• _ A. 


dalla quale, acciò fi veda rvtilìtà grande, che ne prouiene , 
pigliaodone'Tnpoco più alto il fuo principto,andaremodi- 
AiogucndciffngQiacinente gli ederti di elTa . 


VI. Le voftrc entrate 


In quefta lettera fi tocca, vn ode’ 
marauigliofi efictù della limofìna.. 


Il 
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H primo e£Fetro duDoue della Hmofìna , fì c, che fd l^uo> 

010 limile i Dio, di cui e propriorelTer mifericordioTo, e be- 
oefìco; onde d piena bocca ne canta le Chicfa: Deat cuipro- 
prium tlì mifereri femper ; come n'infcgnò J'idelfa verità ; 

E fiate miferitardes , faut ér Fatar vefìer miferican e fi ; al ^ 

che alludendoli Pontefice Leone» yh Deus curar» miferi- Str.toJt 
eardiarmm inuenit , ibi imaginem fu» pietatis agnofeit ; co- *g. 
me anche pronunciò la boccadoro di Crifoflumo : Nibiì ’*'• 
#10/ vfyua ai fimiìitudintm Dei (te effert, atqueaxtoUitt que- ^ 

admadmm libera benefieÌA% eopiofa eallatio . 

li fecondo effetto e, che per mczo di quella.Dio benigna , 

C gratiolàmente elTaudifce i*orationi di quelli , che fono li - 
mofìnieri , come quelli , che anche loro fono benigni , ad 
afcolrare le dimande de’poueri, conforme c’dforca il Profe- 
ta Ifaia : Fra»ge efurienù pànem tuum » <Jr egenos , va^ofque 
indae in domum tuam^éF viderh nudum , opere eum ; 
e dopo gratiofamente conclude . Tune inuoeabis , ^ Do- 
minui eceatediet ; e/amabis, ér dieet ; Ette adfum . Di quc- 
ifoiliefrocivolfe auueriire il Signore, con quelle parole; 

Beati mifericordes » quoniam ipji mtfericordiam confi- Um.j.y. 
quentMr. 

Il terzo effetto, che prouiene dalla limolìna,é la remiflìo- 
ne de’peccati , quale fi ottiene da Dio , poiché per mero di 
e^a fi rimetto i peccati, e le pene di quelli, che la profef- 
fand; iidheiiaifèfe il Babilonico Profeta quando diffe : Pec- ^ 
cata t\eetttoJyni$ redime; e rÈcclefiafiico,- Ignem ardenten^ ^ ^ 

extinguit aqueti ^eletmofyna rejifììt peceatìs ; Stil Santo 
Tobia in fjuelle parole : EUemofyna ab omtii peccato liberati T0Ì*à,tt 
il che tutto confermò Crifto Signor nofiro, apprelfo S, Luca 
dicendot Date eìeemoffnam ; ò" ecce omnia munda funi 
etobit . 

II quarto efrettodeUa Hmofina é altresr, di renderci noiu 
folo capaci dòila diuina grafia, ma di eonfe/uarla , Sc au- 
gumentarla d benefitio deH'adiine noAre, come infegnail 
Profeta Ilàia;Ca #»7 effiuderis efurienù animam tuane,^ ani- ^ 

mam affUéiam repleueris^ orietur in tenebrie lette tata , inte- 
nebra tu» éruntBcettmeridees» • 

11 quinto efietto mirabile della Jimofina , t quello che mi 

P a fona- 
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fotnmiaiftra ii cafo della prefente lettera > cioè con la limo, 
(ina, che n fi> non fi ditninuifconoi ne vengono meno i ben} 
temporali » anzi che quegli vengono maggiormente ad au> 
gumentarfì , & ad ottenerli profperiid nelle cole della vita_ 
prefeote, fecondo il detto dc\Sz^\cMc:^i dnt pauperi.nan 
iniigebit ; onde Ci verifica quella fenteiiza chtialy dittidunt 
propria» ^ ditiores fiunt . Non folo in quanto la ricchezza 
dé’beni fpirituali ; tnd anche per quello importa Tabbondan- 
za de’remporalì, come nota il nolìro Santo in quella fua let* 
cera auucnirejal Gcntilhuomo,d cui egli fcriue,e non fenza • 
ragione, perche ; Feeeundus eji ager pauperum , citò reddt$ 
donanttbus Jrulìum .‘difTe Agollino ^nco : onde cantò ia,, 
qucAo propofito Lodouico Bigi ; 

Foeltxònimtum tquiviSiumpfétnategentt'} 

Pro fragili aternas art lutratur opti » 

Mi chi non sd, che Dio è teforiero di quelli « che fono li- 
berali verfo li poucri! QucAo gran Macllro della diuina po- 
licicaiche difccfc dal Cielo in terra*per confondere Thuma* 
na Capienza, lafciòd fuoi fedeli quattordici aforifmi» fpec- 
tanci alloperc della mifericordia; Il foccorrere con la limo- 
linai poueri>é vnode’principali. Colìmo de’Medici tutto 
intento alfoccorfo dc’poueri.cfsendo flato riprefo, perche 
con quefta fua liberalità venifse àdiminuire rhcrediti de’fi- 
gii ; riipofe ch’ei non haucua mai potuto fpcnder tanto iru 
feruitio di Dio»che l’hauefsc trouato debitore neTuoi libri. 
Lodouico Vili. Ré di Francia , tenne fempre feco per tutto 
Tanna cento venti poueri • accrefccndoli al numero di cen- 
toquaranta » nel tempo di Quarelìraa; ló^profperò Diodi 
none figliuoli Icgitimi , per confcruationedcl Regno , c fo* 
Henne féh'ceméte Io Scettro quaranta quattro anni ;fù ama- 
to da gli amici, temuto da nemici, c riuériro da Popoli. 

Il fedo effetto della limolìna , è d’aprirci la ftrada per en- 
trare nel. Regno dc'Cicli , à goder» della prefenza di Dio, in 
conq>agfV4 degl’Angcli, edc’Beati , conforme il detto deli* 
y.tttffaìì Ecclelìaflico \ Mifericordia facit loeum vnicuìq', fceundum 
rùf/UftJfJ opcrumfaorujjr, & il Ri Sapiente ii medemo con- 
^ ferma 


ftottr. 

a$’detn 
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fermi nc' PtouctbVi t Donum bomiflis dilaM.viam eius t Ò' rrm,i9, 
ante Pnnei^es ffattum ti fatiti il quale dolio fi deuc intco- i6. 
dere paffiuairience, cioè per quello>cIie fi riceue da Dio>che 
.4 la diuioa gratiai la Fede, la Cariti, e Taitre virtù che pre- 
parano la via per andare i Dio Sommo Principe , tri i Cori 
dc"PriacÌDati,dc fpiriti Angelicite Beati, & attiuamente per 
quello, cne fi difiribuifee , e dona per cariti, che èia limo- 
fina, che parimente n’apre la via per andare i gioire dell' e« 
tenia felici^, come difse il medemo Crifio apprefso S.Luca*. 

Patite vobit amico t de mammona iniquitatisi Vt eum defeee^ Lmc.it.it 
riti/, feetpiant vos in aterna tabemacula . 

Segue ij fettimo effètto della limofina , che è di aiutarci 
per l'vltimo no Aro fine , tanto in ordine al giuditio partico- 
lare, quantoall’vniucrrale; perche reicmofina fecóndo fi Ic^ 
ge in Tobia : Bteemojyn.% à morte liberat, àf tio patitur ani- 
m*m ire in tenebrai . Il che vien confermato dal Reai Pro- 
feta dicendo : Status qui inteW^ìtfuperegenumtéfpaupe^ i. 
rem : die mala liberabit eum Dominus . però tutto qucAo 

negotio conclufe io due aforifmi il fopradetto Tobia quan- 
do difisc: Ex fttbfì.tntia tuajàe eleemofynam^^ noli aucrte<- 
refaetem tuamab vUo paupere: ita enim ^t,vt net à te auer- 4» 5'*- 

taturf*eies Do mi nt. Scomodo pota tris, ita e fio miftricort . ^ * 

Si multum tibijuerit , abundantèi^ tribue : fi extguum tibi 
fuerit »etìam exiguum Hbentìrimpertiri ftude, Pramium 
entm tifi* tbefaunt^i w die^neeejfitatit» 

VII ’Y QìleA'lfola, detta prima da Greci Melica» dal 

• Alalia y Miclc,cheiuififaccua,è poAancl roarLibico,fri 
Sicilia, e Tripoli di Barbaria, cento cniglia diAante dal Pro* 
montoriodiSicilu detto Pachino* ò 70 . come altri dicono , 
c dairAfrica ipo.Gira do,miglia,e fi Aende daU'Orto all’Oc- 
cafo aa.c fi allarga 11 . al più. E perla maggior parte piana, 
bafsa,raGofa,èt.eTpoAa i venti: l’cAate I aere è caidifiìmo. Vi 
fono cinque porti, afsai ficurl, e capaci» l’vno poco lontano 
daU’al ero, fri due dcJli quali fopra vn fcoglio è fabricata vna 
fortezza per arte, c per natura inefpugnabile, chiamata Val* » v\ • 
letta dal nome del gran MaeAro,cheIadifefedaTurchi/lal^ 

I 2 quale la Città detta Malta , fi dilunga per fei miglia chia- 
14 pc r la dignità Vcfcouale . Tiene moiri popolaci caiali fen»>, 

aa ’ 
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IX. 


M9t. 


xamur;i;e benché gVhabicatoci di queA'Ifola fìanoChri. 
ftiani,vrano prrd il parlare Saracino, poco differcnee dall’A- 
fricano antico . Nobiiitolla S.Paolo Apoftolo , quando naa* 
frago vi gfunfe,d cui in memoria dedicorno la-loro Cacred** 
le . Adelfo è refa celebre , da che Carlo V. IinperaC. la diede 
alli Caualieri Gerofolimìrani neH’atino i^xg. che erano Aa- 
rì cacciati dain fola di Rodi nel 151 a. da Solimano Imp. de 
Turchi. E ancora fàmofa perii CohCÌIio,viA celebrò contro 
Pelagio eretico, al tempo d’inAoCentlo P. In quelh libla gli 
feorptoni non nuocono punto agli huomini,;anzi aAèrmanò, 
che quella terra della grottadi S. Paolo ammazza le ferpU 
MnntMifrt Città antichiflìma di Caloria Citra,det- 
/viomcaiio j. anticamente Vfflìgum. FùSedeVefeo- 

oale, mi doppo vnita i q nella di Cofenza, dalla quale è di- 
feoOa IX. miglia, ritenne per memoria alcune donici Ca> 
nonicali, come Decano; Teforìere, Cantore, Archidiacono. 
QueAaipacrta di queAo .limone deirAHmitna , lontanada 
Paola per 8. miglia i Scriflfe fri l’altre al Sómmo Pohfcficc., 
Leone X. per la Canonizatione del noAro PacrfUtea . Nell' 
anno 1515. Ferdinando di'Aragona primo Duna dfdect&L* 
Citti,per Ja gran deuocione portaua al tioAro Santo, vi lbn<>- 
dò vn mag ìificoConuento per li noAri Frati . Il moderno 
Aio Duca, é l EcceNentiAimo Sig.Ò. Luigi di Moncada, e di 
Aragona, quale rrAedein Sicilia i 1*1’ eflère.Prenrìpe di Pa-» 
remò. Conte di Colifano,e di Aterno, di Calatanafcetta.c 
di BelcaAro, e Cahalier del Tefon d'oro . f 

ìa 1 stf \ jSoleuano gli antichi CriAiani» cblTegno 
1441» >x< ^ della Croce anche terminare le loro fcrittu- 
re» A corte, coa quello te cominciauano} -cosi A vede fiitto 
neinrcrittione ritroaatainRoma,ncHa ropradertaChiefa di 
S.Luca cioè: 44 Hit rt<fuufiunt Gorpora SS.Martyr% Mar^ 
tÌM W. Ctneofdff,^ Epipbafiy tum foeio eorunt •{< e Leone 
IX. Sonfimo Pontefice la lettera fcrirra alla fopradetta Gun< 
derida parimente la terminò con la croce , come oAcruòil 
dtitoGta.BatùAa Corrado, nel medemo libro e titolo . 

In fortma-la mecteùano nel principio, mc2o,'c fine, come A 
legge nella Cappella di S.Gio BacttAa , nel battìAcrio d San 
Gio.LataranO: 4< W/ériuj Epiftoput ^SdnSìttphbi Deii^ 

let • 
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Al molto magnifico , e virtuofb Signor mio ^ 
' lo Signore Simone deIl’AIimena,mio 
Signore, e benefattore continuo 
^ p ofleruandifsimo. 

ARGOMENTa 


Aicufa-Urittmuta dtlU Kfno/mafatt(^gii di dénari, ^aìtrf 
«Djfi conttRikili , dandoli conto come tré Pellegrini venuti 
da^ S jQiaeomo di Galitia, e prima , e dopo tal viaggio alloga 
giafidaSuaSignoria,gli haueuano dato raguagliOy come 
trouandoQ in vna picchia T erra di Galitiat fumo ajfaliti 
da alcuni sfotto prete fio f che bauejfero nafcojia vna loro 
' bolgetta i t come fumo liberati da tua %ignoriatapparfiu* 
imracoìofitnente in loro dtfefa , eon dodici altri d cauallo ; 
tfi raceommanda élle fui orationi . 


'If:.*''-- 


1 £S V S. 


Molto magnilfco » e vlrtuofo Signor mio . 




a. 



A Igràtia del Spirilo Tanto (ia /èmpre con la vo- 

ilnSigiìocia,ift€ome voifcmprc fete con li po- 

uCYi di<7Ìesù Cbrif^o benedetto. Hauemo riccuuti da 
Roberto diDometticoSéfuitore di V.S.ducati di oro 
xvij. due fomedi boniffìmo pane, vna de agli « & vn^ 
altra di dpoUe.'Ringraciaino loAltiflìmo Magno Diò^ 
c poiV.S. ò magno tbefauriere dello Spirito Tanto ; à 
mandare à noi pouereili indegni Terui di Giesù Cri- 
fto , tante abondantiflìme clcmofiqc . Vennero qui 
da Noi alli giorni paffati quattro Pellegrini Siciliani > 
quali dtccuano venire dallo Apoilolo di Galitia, & da 

Roma,. 
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Roma, Se altre perdoninze, & all andare,^ al tornare 
dilTero hauerc alloggiato in voflra benedetta Tanta Ca- 
fa, e mi raccontofno le gran carezze riceuute da V;S, 
con mal^a charirà, diflero che ritrouandofi in Gali- 
tta in vna picciola Terricciuola nominata Porto Ma- 
rino, accadp che ad va Genfilhnomo Caftigliano ca- 
Teò vna bugetta dallo Ancone , doue haueua cófecte, c 
dinari, ritornandoTejadomandò^i Pellegrini fc l’hauc- 
uano ritrouata, diflero di nò, come era vero, c perche 
di lontano iiGentilhuomo hauciia vifto vno di loro 
vfeire da vn bofchetto,dubitò che non Thaueflerofla- 
Icofta , irato loro diflc : ò voi mi rendf rete la Bugetta, 
ovcro io VI ammàzzcrò‘tutti, & Haué ’h do c6 feto due 
Scruitori bene à càuallo armati,meflèro mano alle Ipa- 
de, e brauandoli diceuano, pretto rendete la Bugetta , 
& al 6 ne irato iiGentilhuomo, tirò per ^mazzaro 
vno di eflì,e li Tuoi Seruitoridl Amile contro dcll!altri. 
Vedendofi in tal termine , vno di loro diflc : ò Giesù 
Chrifto , Si Santo lacobo , prouedi per mifcricordia-. 

Il, alla noftra innocenza . Diflero che Tubilo apparfe all’ 
improuiTo V>S,.à cauallo , con altri dod.cc^:d^ca^alJo, 
elicendo fuora di quel bolchetto , incrcpando, 
prendendo lo Gcntiliiuomo, li donaftiuo la Tua Bn- 

getta, c ritornattiuo via d onde erauate venùto ♦ 

Deoj e goda l’anima volira ; poiché il Magno Dio okj-. 
ttraTpeflporanlégni per vottro mezzo. Altro nan> 
dico, le trafò le Tue benedette mani, me raccoman- 
do alle Tue Tante^òrationi, vna con qùcfti noftri pouc- 
rtlli Frati . Del hoftro luòco di Paola die 4 . di Ago- 
floi44z. 

«Jf Di V. S. 

5ejruitorc perpetuo , Se • indegno Oratore. . 

I o pouerellò Frate FranceTco di Paola minimo dclU 

Minih'.i'leri'i di Giesù Chrifto * 

% 


anno- 
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T tP'ttpqa fTf *k QgcAa Lettera , è fiata copiac* 
I. I.IÌIICÌVA 111. Jtiai Libro fudetto, che ficonferua- 

nel Monaflerio delie Reu.Monachc DomeDÌcancdiS.Lucia 
.di Fiorenza. 

Nefaniiomentiooe iJ Montoya» nel fine della rudetea^ 
Cronica, nel póncipìo delia prima lettera ; 11 P#Nicold Roil- 
larc f La deicrittione del Regno di Napoli ; Filadelfo Mu- 
gnos ; Si li Padre Don Francefeo Maria Maggio Tudecti, ne* 
luoghi citaci . 

A -r 11»- 1 Di quello fi è difeorfo 

U. Appaile all iinproiufoV.S. } piùapprelTo. 


jl. L E T T E R A IV. 

^ Af molto magnifico , c virtuofb Signor mio Io 
Signore Simonc dcll'AIimena, mio Sig. 
e bcodiattore continuo 
ofTcruandifs. 

* 

• argomento. 

Loda Volere fante del me demo Signore , e paetìeoUrmente di 
bauer dtfìolti da vn'ineominciato duello , due giomani , a 
fusili pacificati in modo , ebe vno diqulfìi proeuraua bom 
si& r babito della fica Religione ; e fi rateommanda alle fue 
orationi . 

lESVS. 

* f 

>}( Molto magnifico» e virtuofo Signor mio .' 

D io benedetto» fia Tempre laudato» t ringratiato 
^ in tutte le Tue /kntiffimc operationi» quali 
fo opera per mezzo dclJi Tuoi benedetti Semi . Ven- 
> * • <S ucto 


JO lettera IV. 

nero ciuà da- noi certi Gcntilhuoinini diMontcalto , 

alli quali àdimandài di V.S. e del fuo ben ftare , mi ri- 
fporero, con tanta affettione fanta verfo V. S. come ic 
li fuffiuo flato Padre , c molto più laudando le opere 
fantCì quali rifplendono in voftra iantavita, enobtl 
oerfona , fra molte, che mi dilfero, diflero che venen- 
do VS. dal Signor Prencipe diBiflgnano, venendo 
verfo Mouteaho, ritrouò nelli Ponti, vnagran quan- 
ùtidi gente, le quali ftauano à vedere combattere due 
EÌouam,apprciro .;1 Ponte; V,S. fmomo.e pregòltc^ 
battenti fifermanero alqjianto: loro irati vn con 1 al- 
troeflendo feriti, non volfero intendere il fuo buon- 
narlare . ma pure continuauano a menarcMe mani . 
Dilfero che V.S. altamente gridò vi comando da par- 
te di Giesù Cbriflo noftro Signore , che vi fermate ad 

afcoltarmi. O miracolo di f>‘° 
fi ièrmorouo come fi ritrouorono., non ponendo piu 
mouere le mani» ne piedi con le fpade alzate , corno 
foffeto due ftatuedi Lirnio.foluta le tede nuoltorno 
verfo di V.S. con li occhi icrmiflìmi vi rimirauano. 
Dilferomi che dolcemente li 

gliuoli,qualcaufa«bà«.^^ viuere pacifici in- 
fendo «,1 r^re diurno, e del prof- 

rantachar.à,hawtt^ 

fimo,&odmfamen eco^ circonftanti. Vi 

SéJ S di Giesù Chrifto, e la fua fantifs. 
Palone, vogliate difmettere ogni odio, e fare 
nace anale ci lafciò in terra il noftro 
fete.quà codotti à vedere morire 

biate in vergognali figlioli ^ 

voffliatc ritrouarui in fimile errore, ti 

eSicoBduceteUcarnebattezzata.comeconduce^^^^ 
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uobeftic alla beccharia. Parue à voi cthauer fatto • 
bene, figlioli non accada più. Siate migliori Chri- 
fliariii che non fete , & ricordateui che in quefia vita 
non fete eterni, mà che hauetcà morire, e non fapete 
quando : molte e molte parole , degne di eterna me- 
moria, vi^rono di quefta fanta bocca , talché in fino 
diflero, che finche V.S. non andò dalli combattenti, 
c li fece il fegno della fanta Croce, e li prefe per mano, 
mai fi potettero mouerc , anzi pareuano veri corpi di 
bronzo,c marmori, tornomo come due agnelli,e V.S. 
li fc fàr pace, li conduflè in fua cafa,vnacon tutta quel- 
la gente» alli quali facclTìuo fare colJatione, e poi fe- 
cero conuiato . Vno delli combattenti venne con li 
fopradetti Gentilhuomini , e mai fi hà voluto partire 
del luogo, continuamente cercando l’habito, c defide- 
rà feruire raltifiìmo Dio . Altro non mi occorre , ò 
huomo fanto, fe non che li rcfto baiando fue clemo- 
fiiiarie benedette fante mani , vna con qucfti pouc- 
rclli noftri Frati di penitentia , e ci racomandiamo al- 
le fante orationi. Dclnoftro luogo di Paola die io. 
de Maggio 1443» 

OiV. 5 . 

' ❖ Scruitore perpetuo, & indegno oratore 

Frate Fmncefco di Paola pouerello, Minimo delli mi- 
nimi ferni di Giesù Chriflo benedetto • 

-S annotationi. 
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ta dal ludeeto Libro di Firenze. 
Ne fanno mentione il Montoya , nel fine della fopradecca 
Cronica , nel princìpio de Ila prima lettera ; La delcritcione 
«cl Regno di Napoli ; Fìladclfo Mugnos > & il P, D. France- 
sco Marta Maggio fudecti» ne’luoghi citati . ’ 
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4» Al molto magnifico, c virtuofo Signor mio, lo Sig. 
^ Siroone dcirAUmcna mio Signore , c bc- 
nclattorc continuo offeruandifs. 

InMoncealto. >i« * 

^ ^ 

argomento. 

Racconta (ome alcuni Gentìlbuomim CofentMauendoprc. 

. ro à burlare vrìOgerto, malìttofamente lo fecero cadere m 

vua Ma di calce , allbora bollente, e come per miracolo dt 
nio.lt mede/ìmijfbuttorno volontariamente indetta foj/a, 
e tutti.ne fumo liberati, per opera del Santo, fenza Jcu» 
na offefa'i e fi raccomanda allefue ovationi , 

1 E S V S. ■ 

>jf Molto magnifico, e virtuofo'Stg. mio'. 

L a DiuinaMaeftà dcU'Altiffimofia fempre rin- 

gratiata, laudata , e magnificata ; poiché ,diro®- 

AracominuamentealUfiaeli Chriftianila fua 

dezza con tanti vari), e mirabili fegni. Accade che in 

II. Juffto noftroluogodiPaterno,laltram 
■ III. ra certi Gentilhuomiiii della Otti di Cmenza, ritro 
■ ISrono nel noftro horto vn pouerelloOlTerto femplK 
ciotto , accominzarolo ì burlare , come e folito di 
centedapuocodiDio. Il pouerello .fecondo m. ft 

Sferito , fi patrio più volte di loro , & 
guitauano tuttauia burland^.t^he in 
ladercdentrod’vn foflb pieno di 
Ltagittata l'acqua di frefco, lo pouerello Rnd* ^ 

« , ò giufto Dio, moftra miraci. , fubito h dem 


c 
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Gcntilhuomiiil fi Ritorno volontàriamente dentro k 
calce, e fi abbrucdorno le calze, e lor gambe pp r in- 
fino alle cbfle, gridando ad alta voce . Corfero li Fra- 
ti , Si altre perfonc al gridare , e trouoriio tal gento 
dentro la calce, e li voleuano agiutare, c per gran fpa-* 
tio mai li poflcttero tirar fuora della calce j finalmen 
tc vennero à ritroiiar me nella mia Cella, pregando- 
mi 'andafsi al conflitto di tali ,• iti conftrctto dalia- 
carità ad andare.E vedendoli piangere e gridare che fi 
CQCCuano le gambe •, comandai allo pouerelJo Offer- 
to, che nel nome di Giesù> vfdffe fuora della calce , e 
per virtù diuina , venne fuora rìdendo fenza lefiono 
alcuna: fpirato da Dio difsili, Frà Marco figliuol mio, 
inginocchiati diuotamente ,"c. prega Diopcrquefti, 
che ti hanno fatto male, che Dio benedetto noiu* 

' guardi alla loro ignorantia , mà per la virtù di Giesù 
Chrifto benedetto , che pregò Dio perii fUoi Crucifif- 
•fori, conceda grafia à te offefo innocentemente, fenzà 
hauerli fatto alcun male, che per li meriti della fanta. 
obedicntia, e della tua bontà , purità, & innoccntia , e 
per laude del Giesù Chrifto * à qucfti burlatori delli 
ferui di Giesù Chrifto, li fla conceffo vfeir fuora del- 
la calce . Fatta Torationc del femplicc, e prefcli falda- 
mente per mano alcuni noftri Frati , vfcettcro,fuora. 
della calce , e prima non poflcuano , e le loro gambe 
cotte di maniera come foiTtro flati dentro dVn Caca- 
no pieno doglio bulicate , dilfili che haueuano fatto 
male, e fé non cércauano perdonanza al fempliciotto, 
calla mifericordia del grande Dio , le cafeberia tuttar 
la carne, Si offa, e che moririano di fpafrao . Appena 
fi pofTcttero inginocchiare. O miracolo dcirAltifti- 
mo, fatta la oration^, il fempliciftìmo huomo > fubito , 
furono faniftìmi, comefe noq hauelTero male alcuno» 
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eccetto>che le loro calze reftorono alquanto imbratta- 
te di calce . Dio benedetto lìa fempre laudato in tutte 
le Tue fante opere . Altro non mi occorre, le refto ba- 
rando leiue fante clemolinarie mani , e ci raccoman- 
dianìo alle fue fante orationi , vna con quelli pouerel- 
U noftri Frati di penitenza . Del nollro luogo di Pa- 
terno die primo di Giugno 144;. 

DiV.S. 

>ì< Seruitore perpetuo, 8 c indegno oratore 
Lo pouerello Frate Franccfco di Paola Minimo delli 
minimi ferui di Giesù ChriHo . 


ANNOTATIONI. 
LETTERA V V lettera è Hata copiati^ 

* J dal fudetto Libro di Firenze . 

Ne fanno tnendone il Montoya nel fine della fopradecta 
Cronica, nel principio della prima lettera, il P.Nicolò Roil- 
làrc» la deferittione del Regno di Napoli, Filadclfo'Mugnos, 
& il Padre Don Francefeo Maria Maggio-fudccci , ne'. luo- 
ghi citati . 

TT \ Paterno c vna Terra con fiften te in cinqucj, 

II* raterno j yijijggi^ fpcttante alla Cicca di Cofenza, dalla 
quale è difcofù quattro miglia. In quello luogo fondò il 
Santo il fecondo Monallerìo della Religione , negl' anni del 
Signore I44<f. emendo egli d’anni 28. De’miracoliiqui fuc- 
cefli, ne racconta alcuni il Padre Francefeo Vitton , nella-. 
.M. Santo , il P. Luffe Oonid'actichy, de il P, Ifidoro di 

Paola, anche nella vita M.S. doue n rracca del medemo Con- 
uenco. Scrifse ancora [quella Terra la fua lettera à Leone X. 
perla Canonizatione del nollro Santo < 

*1* \ QucllaCictiReggìa, èmolcoantica. Capo, 

L .0 Cliza / e Metropoli de’ Popoli Bretij, edificata da 

Bretio Muoio di HcrcoIe,lU licuaca fri fette piccioli Colli, 

che 
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che la circondano , eccetto da Tramontana , doue hi vna_. 
pianura dì 20. miglia di lunghezza / che H dice il Vallo di 
Grati) dal fi ime Grati, che dalla parte di Oriente nafce Tei 
tntglla lontano dalla detta Citta, e palfando per metodi 
cfTa, fi vnifce col hume Bufento , che dalla parte di Poncn> 
ce fcorre vicino le mura di e(Ta,doue é fepolco il fàmofo Ala-* 
rico Rè de Goti, il quale dopo hauer prcfai e Taccheggiata., 
la Città di Roma) elTendo pafTaco in queAa parte , vi lafciò 
la vita, regnando Innocentio Primo , & Honorio Imperato- 
re ) dopo hauer préfa detta Città di Cofenza, e Taccheggia- 
tala l'anno del Signore 4i2.che poi regnando Giouanni De-* 
cimotcrzo pontefice , Tannojtfj. Totto l'Imperio di Ottone, 
elTendo Rata diflrutta da Saraceni, che d’ATrica erano paca- 
ti in Italia, fiàdi nuouo reedificata,’ e diTcolia dal mare di 
Lenante vna giornata, e da qàello di Ponente, lo Tpatiodi 
12. miglia, & è Sede ArchiepiTcopale , il cui Arciue- 
Tcouo per Tuo particolar priuilegio, via il titolo di 
y u Miftratione diuina , Al prelente è Monlì- 
gnor GiuTeppe Maria SanTclice,Napolita 
nocche par gli Tuoi meriti e talento, 

. dalla Santità di N*Sig. Papa 
Innocentio X. è Rato 
mandato Nuntio 
ApoRolico in 
Colonia • 

- Ancora queftaCittà,Tcr!ireà parte 
à Leone X. per la Canoni- 
zationedìS-Fran- 
ceTco. 

pQjUiiò vn TontnoTo Connento al noRro Ordine ranno ^510^ 


si 


I. 


lettera vi. 


A Al molto magnifico , e virtuofo Signor mio , 

^ loSignomSimonedell'Alimena.tmo 

Sig.e benefattore continuo ofler- 
•' uandifs» InMontcalto. 

argomento. 

Marra il ri»ra. *?»a»r. 

. r. , t: .IL. tnutatf À detto Signoret per- 



moSifMre.ffli baaeuano a. 

altre cortejie^ lodandolo della f ariti fittoìfi 
alle Jue oratìoni^ 


I ES V S. 




Molto magnifico , e virtnofo Sipor mio . 


«• A grana dello Spirito ramo, 
feteconli poueridiGie^^ .fliticatifsimo a l 

feruit^deUWtiisinro,q continuamente ad 

ri di Giesi Ghrilto , a proucaerc 
ogni lordbifogno , e necefsita • Y“"' Ali , quafi 
quattro poucrclli fcappati da va , r • a y 5 per Ict- 
Ldi à pregarmi, che io 11 raccomandai ^ 

fpra dilsilichevcniflèroanimolamcnce 

dello SrirJto fanto,che non 

poueri di Chnito , e «be 


I 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA ; ; 7 

tmoua non vi poteuano portare , che apprefentarfì di- 
panti à voftra 5 igooria> come poucri di Chriflo . Co- 
si animati da me fi partirono, c velcro da Voftra Si . 
gnori^ con intento di haucreij^oro bifogno . In ter- 
mine di cinque giorni tomoriio da me vcftiti, c calza- 
tile mi moftrorno vna borf^nuoua per vno, da Voftra 
Signoria ì loro comprate, c piene di denari ; con dirt^ 
che Voftra Signoria, lidifTc doppo vcftiti: pigliato 
quefte borfe con qucfti pochi denari , pcrcondurui 
nelle voftre cafe , Cosi tutti gaudenti mi narr orno il 
cafo fucceffo Tanto, e pi jfsimo. Dio vi benedica» vi cfal- 
ti in quefta vita,c nell'altra. Diflèromi le carezze gran- 
dilsimc di voftra Signoria i loro fatte io hauerJi ferui- 
ti di voftre benedette mani à Tauola, in lauarli li piedi 
la fera, auantì andaflero à letto, le parole melliflue , 6 c 
confolatoric , à loro detfe con hauerli da poi accom- 
pagnati più di vn terzo di miglio , fcmpfe conForra n- 
doli al ben fare . Moftroromi ancora quattro Corone 
di Pater noftri à loro donate di voftre fante . e bene- 
dette mani , à talché continuamente oraffero per ca- 
mino, e fi raccomaiidafiero ù Dio benedetto , ringra- 
tiandolo continuamente della gi'atià^à lorò concefta. , 
della loro libertà . Si allegri l'anima voftra, da poi che 
il Magno Dio le hà conceflb tanta grandifsima grafia, 
ad hauer li p^rièttione della fi nta Carità , verfo Dio' , 
Se il profsimio . Altro non dico , le refto baciando 1 
fawtf.bcnedqpcielcmpfjqarie maAÌ,vnacon:qpcfti po«- 
^^HCXcUiFratl.i ^ cj.^raQComipdiamo alr^ 

V fuc iitìpe pcneàttc drationi . Dal noftrq Ipocp di 
terno die zo. di Nouembre 1447. . . 

DiV.S. , • 

»ì< Sernitorcperpetuo, Scindcgnqpratt^ , 

Xo poucreUp Fr^a^ Francefeo di Paula 
tnimmi lerut di Giesù Cbriftó benedétto m 

H ANNO» 




it . L E T T E R A VI, 

A N N O T A T I O N I. 

1. LETTERA VI. ’ t*i“ “P'"* 

X dal Libro fudettOichc fi conferai 

nel Monafierio deiJe Reu. Monache Domenicane di S.Lucii 

di Fiorenza* 

Ne fanno mentione iJMontova* nel fine della Aidetti^ 
Cronica, ocl principio della pruna lettera ; La defcrictione 
del Regno di Napoli ; Filadelfo Mugnos ; & il Padre Don 
Francefeo Maria Maggio fudecci, ne’Juoghi citaci* 


I. LETTERA VII. 

^ AI molto magni fico, e virtuo/b Signor mioilo Sig* 
Simone dclFAIimena, mio Signoie» c be- 
nefatcorc continuo oflèruandils. 

Afomealco . 

' ARGOMENTÒ. 

là predice nelU vetehìeztA fgkunli majehi , i» guàfi 4^§m 
fmno nafìere Principi grandi feeoiarifi^y BetkfiéfìM ÙH 
Jin alfine del mando» e molti ne fararmoeanonizati : 

E Superba y mi Dio benedettb, voITe donare ratta 
la bontà à V.S. dunque ringratiacefo molto, dir 
glorificate fempre il Aio /àntifs. c benedetto nomie* 
IL Non dubitar, che Dio benedetto vi promette figliuoli 
mafebi nella vecchiezza moltiplicherà il voftro Teme f 
bdche paia àgli occhi di molti^efièndo li voAri Ncjpo- 
tiyfigli de voftri figli inuccebiaùy fenza bettde maìcoi. 

lina} 
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lina) che il lor icme fia del tutto f^nto, il ma^ Dio 
guiderà, che vno de’ voftri Nepoti, farà figlioli marchi 
nella {uafenectùydelli quali faranno grandiffimi h no- 
mini » faranno dclli Santi canonizati,fcr la fanta.Ma- 
dre Chiefa; allcgrifiranimafua. Altro non dico, re^ 
fio humilmcnte bafando le fue benedette mani , pre- 
"" gandola che lì d^gni pregar Dio per me peccatore , & 
noftri poueri Frati. Dalnoftro luocodi Paola li t, 
di Gennaro 1446. 

Di V. S. 

Scruitorc perpetuo , & indegno Oratore 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola minimo delli 
Minimi ferui di Giesù Chrifto benedetto. 


ANNO T A TIGNI. 

« *»TT \ Rifcrifeono quella fopradetta 
I, L E T T JE ^ A VII. j metà di Ietterai il Padre Moa* 
toya t nel fine della Tua Cronica , il Padre Francefeo da Sc- 
chetininorita negropufe. di detto Santo , doppo la lettera 
Xli.fol.59. et il Padre Couruoifier, tratt.3,cap. j. lettera V. 
fol.x4j. 

Ne fanno fnenctone, la delcrìetione dei Regno di Napoli. 
Filadelfo Mugnos , et il P. D. Francefeo Maria Maggio nclli 
liM, e luoghi fudetti • 


l'Originale della. foprtdetta meri di fetteratio tiene il 5 ig. 
D. Fabio dell’AIi mena Gucuara. in Montalto » dal quale^ 
è (lan da me fedelmente traferirra . 

... «k Confolò il Signore Iddio Simon e.per^ 

u. Vi promette f Letttia di Tarfiafua moglie, figlia 

di perfano di Tarfia, nobil Cofentino, gli nacque Antonio . 

Non hi dubio quella elTcr la meta di vna lettera .cnon_» 
lettera indorarsi perche ciò fi feorge molto bene dal princi- 
pio di effa, sì anche perche lapublicafama dcirinfrafcritco 
' • ^cafb, nc dichiara la cagione ; c così non effere aitrirnentej 
. Hi, Rita 


^V..‘ 


tfo' ' 't E T T E R A VÌI. 

< 

Aark ftnppaca dal Libro* come alcuni hanno creduto * 
fcricro . 

■Vna Gentildonna della Cirri di Monralto,trouandofì vù 
cioà al partoiolrrej foliti dolori, fi trouaua grauemenre op- 
prcda da fpefiì deliqui], ti afianni di cuore, che la condufie- 
ro i gran pericolo della vita : in aiuto della quale, efiendoui 
fri l'alrre donne accorfa vna Sema dclli fopraderci Signori 
deirAli'Tiena, la cominciò i confolare, con dire , che fi rac^» 
comandafse airintercelBone del Gloriofo Patriarca S.Fran- 
ccfco di Paola, perche gli haueua porrata vna lettera fcrit- 
ta dal detto Santo , i grantichi di Tua cafa , quale hauendo 
prefa detta Signora , con gran depotionc , fe gli raccom- 
mandò, ponendofela fopra il petto.. OniirabiI fàrto? pol- 
che rubico,nó folo cefsaronoi deliqui], mi infieme rìpiglian* 
do le forze, c le doghe del parco, in meno di mez’hora par- 
torì la creatura, f<;nz‘alcun mancamento , et io vece di ri- 
maner deliboliflima, fi trouò ben prcfto molto vigorofa co- 
fa, che gli era riufeita molto al contrario, altre volte-,*, 
che haueua partorito ; conolcendo chiaramente hauer rì- 
cemica la vita da S. Francefeo . Occorfe che quandò detta., 
lettera gli fù dimandata, e fi trouò in atto di confcgnarla, fi 
pcntifsedi reliituirla , mentre detta donna faceuane infian- 
aa di rihanerla; onde trouandofi in quefio contrafto, ne (è- 
guiiCht quella hauendo dato dì mano i detta lettera venne 
quella à refiare in mano di ambedue ; di maniera che vna.. 
di cfsc tirando da vna parte ,c raltra dall’altra, ciafeuna ven- 
ne ad haucrrtc vna meri di efsa , e cosi la detta Signora^ 
quelljt parte che manca, la quale fi trouaua gli anni pafsati, 
nelle mani della Signora Porfena Pellegrina della Tcrrx*. 
dclli Luz^.i in Calabria Ctcra 


1£T- 
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. Al molto m :^oiiìcp , e yirtuofo Signor mio^o 
Signore Sindone deH'AHn^cpa) Slg* 

, ^ ?, , , c benefattore .continuo. 

oflcruan^fs. 


A R G O M E N T O. 




* f • * 

Àccu/a U necuutA deir elemòjma fattagUy di denari, parUiér 
■ altro, e cóme baaeus tniep ebe Sua Sig. hiùeud miraeom 
lofamerite liberato il Fratello damorji di vn gran Cane, 
dalquale eta fìato^remente affalito ,e trègiouani, ebe 
< erano rimani ton fa bocca tort»\qucMo per b.ucer.trattato 
male vn panerò , e voluto percuotere Sua Signoria, e que- 
ih, per bauer firapazzato vn infermo deli Hojp'edalr, e fi 
raeeommandaallefneorationi. 

3j< Molto magnificói e virtuofo Signor mio, . 

^ T A gratta dello Spirito fantp fia fempre" con Vi à 
^ ■* * poiché voi lem prc Zete con li poucridi Giesù 
Chrifto benedetto . Da Roberto di Domenico voftrp. 
Seruitore, tìaudmo riceuuH ducati di orar xii;. due fo^ 
me di buon pand, vna dì legVmi j Vno barile ^d’oglio , 
yn'ajtro di buon vino lesero per li potieri inférmi 
ifii ngratiamo la Maéftà Diiiina^e V.S’. delie continuò 
abondantiHìmc e]empfìne,che mandate à nói indegni 
c fenii poueridiGiesùChriff o . Son dati qui da noi 
" ^ tré Preti di^ontealto, Óon Dicnl >'e Dòri Gioùànni 
di Ce/àre, e Don Tròianò di Azo Pàrdò, e ragionah- 
* do di' V. S. mi hanno detto colè maiauigllpfii£iie del 
voftro buono» e fanto eftìrc . Dicono che Vna vol taj 
>'^oftro fratello, pigliò vn poucr buomo per U capelli , 
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c lo l?rafcinaua per terra, voftta Signoria andò per Ic- 
uareliclo di mano,cflb còme perfona indi/creta; c 
iliale fi voltò per dare à V.S. O miracolo di Dio ,chc 
Aibito compar/è vngrandiflìmo Cane dimftodria,e 
lo pigliò per qoci braccio , che baueua ftefo contro 
V.S. c lo buttò in terra, e lo prefe i n vna colTa, Se acco- 
menzò à fgraffignare à morderlo crudclméte ; Vo- 
ftra Signoria, in quel mezzo fé leuare, lo pouqp huo. 
mo, e fi donailìuo vn ducato d’oro , c diceilìuo vatto 
conDiohuomo da bene. 11 faftidiQfoM. Roberto 
vofìro frate, vedendofì ilrazzare dal Cane, dilTe aiuta- 
temi ò Signor Simone fratei mio . Vpff Signoria li 
riilpofe , bora io fon voftro fratello : fèmpre alli tuoi 
biiogni ti fon fratello, quando ti monta fa colera ti fo- 
no inimico: O perfona da puoco , lènza carità , non 
ti vergogni effendo Chriftiano, è gentflhnomo , 
ogni di ^cre in queftione co'poucri , e ricchi . Que- 
fro Cane é mandato da Dio per diuorarti , per tue 
male opere -, promettimi noneflerpiù faftidioS,o 
Tuperbo, Se io ti agiuterò . Vedendoli mal trattare dal 
Cane rirpofe di si -, V.S. diflè. Cane per virtù di chrti u- 
hà mandato quà, vattene via ; rubitò Io Cane lo lafsó ^ 

Se andò via . O tnirabile Dio , nclli tui fanti Serui . 
DifTefojChe'vn’altra volta, ftandò vn pouer huomo air 
Hofpe^e, certiribàldi della Teira, io haueuaoo liga- 
to per vn piede, e lo tlrananò , vofrra Signoria venne 
pacando, e vldde^ violenza, che tali ribadì fàceuano 
allo pouero ; gridò dicendo , ah Giesù Chri- 
fio, Ribaldonii^uelliiivòlrorno impauriti aLfuono 
della voce di voflra Signoria, e rimafero ftorti di boc- 
ca, come haueflèro hauuto qualche fcefà, c còsi flctcei 
ro per tri giorni. Poi venne da voftra Signoria Don 
Troiano, c Don Francefeo Farfarello à pregarui cho 
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per Tamor di Dio, prcgaflè Dio per qnelli giouani , c. 
chfc non mirarsiuo alla lorobcftialità , rirpondclfiuo ; 
Oimé ; Voi mi tenete meglio di quello , k> fono . Jo 
peccatore vcorae potrò impetrare gratiaper tali fee- 
lerati . Andate, dicctdi che vadino à certìr jicrdonS- 
2a allo pouer h uomo, qual rapprefenta Giesù Chrifto, 
c li bafeino tutti ad vfto,ÌdVno lo piede , che li tegor- 
no quando lo ftrafcinauano , c Dio per Tua mifèiicor- 
dia, li farà la gratta, altramente finche fartouo viul, 
ftaranno femprc cosi bocchi fiotti. Andorno li duo 
Preti, ^ menomo li Giouani alloHolpitalc , e iccero 
quanto voftra Signoria li ordinò, c furono fubito gua- 
riti ; Uks Deo, in omnibus operibusfuis , O Santo Si- 
inone' vi prego, pregate Dio per me peccacore , c no- 
fiti p'ouerclli Frati di pcniienxa . E le reftamo ba^- 
do le fuc fante elemofinarie (a^ce mani . Del nofiro 
loco di Paola die iif de Maggiari 446 . 

DÌV.S. ' 

^ Seruitorc perpetuo, 8c Indegno oratóre 

^ Lo poverello Frate Francefeo di Paola Minimo delll 
iQHdiiiircnùdiGìesùCbrifio benedetto. 

» . t ' 1 ■( , » . - ' '*. • 

ANNOTAZIONI.. • 

I EBETTERA yin.:> C0^,a‘dljf^4»u: 
brodi nréDae. - 

Ne faA Ao ffilrùtioDe b^óotoya Aet 6^ denafòpradetc# 
Cronica, od principio della prtina‘ téccérà, il p.Nlleo|ò Roil- 
lan^ la dekriedoae del Regno di Napoli; Filadielfó Muj^boa»'^ 
Il il P*Ol Ftanceij^ Maria MaggioMdeiti, ckad;* 



t LETTERA I X. 

Al molto magniiìco , c virtuofo Signor mio 
lo Sig. Simone dcir Aliracna , mio Sig, 
c beoe£iccore continuo oflèruandifài 

ARGOMENTO. 

Aeeufa h rìceuuta deìVeUmoJìna fattali , dal ditto Signore » 
’ dilli dìeidotto datati, pane» aìteoglt racconta il mirato- 

lo Qttorfo, con cinque malandrini , tbe haueuano leuato in 
' montagna, tutta detta limofinà , quattro di quali tra- 

.norinafii morti, nel fatto, e l'altro fatto morire per , 
fìttta, dr vn altro miracolo occorfo con due altri sjfaj^i, 
che il Santo non volfe rieeuere nella fua Religione, per ba^ 
uervecife dueperfone, poltri misfatti; efiractOmmimdé 
allefue orptioni» 


* 


magnifico , e viituofb Signor mici* 

D io bcne<^tto fia /cmprc laudatole rinerJ^to in 
leuttclfì l*Mcfabriflfùnc operationi > c^a gratta* 
dello Spirito Anto fia Tempre nella vn-fira- benedetta^ 
Tanta anima ^ poiché voi fere fismpre con li poueri di 
GieòùChtifio benèdrteò/Oa Franicefeo dello Scu- 
dieri, e da Rugiero di Nouello voftri Seruitori , baue- 
tnbriceuutl ducati di oro xviii. due fQ^e dil^uom pa-, 
ne', 5c vna di legumi, vha di noci , Cc vn'altra di falla- 
ce . Ringratianao prima la diuina Maeft^ f c ppi vó- 
Bi;a-$ieno|ria, di t^iArghiffimc , à^ndantiflìmt^, 
Ante ^mófine, epe continuamente à noi pouerclli 
uaindace^'O magno teAurierodeUof^Spirico^fanto-. 
Quelli voftri Seruitori ci han detto, chearriuati iti> 
capo della montagna, ritrouornoanque Latroni Al- 
banefi, e li prefero, elitirorono fuoridi ftrada, eli 

■J-: . ’ 
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fpogliorno, e li leuorno li denari - Sciolfcroii facchet- 
ti per voler mangiare > ò miracolo di Dio che volen- 
do tagliare del pane , non fumo mai baftand i c fc ci 
prouorno vno» per vno li latroni , e fecero la prona à 
più à più pani, 3c Tempre ad vn modo li trouorono 
più duri che diamanti . Vno di loro ligato diffe : Non 
vedete voi, che tal cofa è miracolo di Dio : Tal paneè 
Diandato alli fuoi Santi ferui , dal noftro fanto Padro- 
ne . Lafciatelo ftare, che l’ira di Dio non venga fopra 
di voi. Vno delli latroni, irato corfè addoflb allo li- 
gato per darli con vna ronca, & alzando per darli Ia_ 
ronca impinfe ad vn ramo di faggio . O gran miraco* 
lo, che fubito cafcò tutto il faggio in terra > & ammaz- 
zò quattro latroni, e lo quinto d ruppe vna gamba. $ 
il quale per il gran dolore accomincio à gridare ad al- 
ta voce; ohimè, più» c più volte. PalTando il Gouer- 
natore , qual veniua da Paola , da far giuftitia di certi 
• àflaflÌDi, iiitefe la voce f doue corfe con fua gente , ri- 
trouò li ligatij li morti, c quel della gamba rotta , e le 
beftiC fcaricate . Addomandòdelcalo,elù racconta- 
to per ordine . Sciolfero li ligati , e li furo reftituiti li 
denari, e fulli agiutato à caricare; appiccorno li morti 
nella ftrada, hauendo con loro Io manigoldo . Quello 
della gamba rotta mcnorono via à MStealto per giu- 
Aitiarlo . O magno giulblTtmo Dio noftro , che iem- 
pre agiuti à chi ti adora, e fedelmente lì rue, mofiran- 
do à giuili, Oc ingiufti i tuoi fanti gi uditi; , Hora ecco 
oignof Simonc mio » dichemuodo lo braccio dell’ 
Altiflìmo,hà punito lo errore di tali malandrini; gu«i 
à chi fi diletta di far male , che male Tempre gl’ inter- 
viene . Gli è fcritto, nullo male và impunito , c nullo 
bene inremunerato . Sforzili ogn’vno di fer bene, ebe 
«aerando bene > impoflìbil cola è interuenirii male-» • 

I Alli 

b ' - • 
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Alli giorni partati vennero quà da Noi due .Tir 
pregandoci li volertìmo riceuere nella fanra Religio* 
ne , Dio per fua bontà , m’infpirò nel cuore , di nonJ 
, riccuerli, li vfammo la carità , è li dettimo commiato . 

Ertendo arriuati nella metà del camino , fra Paola > e 
Samo Lucido, ritrouorono due poueri Siciliani , qua- 
li ammazzorno , St arruborono , e li copcrìfero nella.* 
arena, con certe frafehe, e fi ritornorno in Paola , e fi 
mifetoàgiuocare à carte , e perfero quafi tutti li de- 
nari , che haueuano rubati . All’vltimo fi crucciorno 
con quelli che giuocauano con loro. Quelli della- 
Terra poco apprezzandoli , li accominciorono ad in- 
giuriare : Latroni, marìoli, leuofiì vn rumore di figlio* 
li tutti , dicendo piglia li latri , piglia li latri , loro ac- 
comenzorono à fuggire, verfo doue haueuano fatto lo 
delitto, la gente della Terra appreiTo , più per burla. , 
che per airrojloro pure attendeuano à fuggire . O mi- 
racolo di Dio, che arriuati nel luogo > douc haueuano 
aflartìnari li due poueri Siciliani, appontarono, e nonu 
poflcuano andare più inanti, e i fièro fpontaneamen- 
te , quà ibno li morti, c con loro mani feoperièro li 
ammazzati . Vedendo quefto, quelli della Terra, li pi- 
gliarono prigioni,e porraro alla Terra li morti, che in 
tal burla erano corfi, trà huomini,c figlioli più di cen- 
to . Arriuati dificro non ci donate la corda , che fen- 
za martoro diremo, come è paflàto il latto . La giufti- 
tiali elàminò ,c dette il tormento. ConfeflbronogrS 
numero di delitti fatti in variati luoghi . 1 1 Vice-Conte 
venne da Moniealro , c li hà giufiitiati . O magno o 
giuftifiìmo Dio , quanto fono grandi li tuoi làmi giu- 
dei;. O Signor Simone contempli ben voftraSigno- 
riarquefii due cafi della diuinagiuftitia indicati .Non 
dico altro pregate Dio per me peccatore, e per quelli 

no- 
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jioftri Frati di penitentia ,e le reftamo bafando le Aie 
fante»e benedette elemofinarie mani . Del noftro luo- 
go di Paola die 13. di Settembre 1446. 

DiV.S. 

>ì< Seruitorc perpetuo, & indegno oratore , 
Lo pouerello Frate Francefco di Paola , Minimo delli 
oiioimi ferui di Giesù ChriAo benedetto . 


Ne fanno mentione il Montoya « nel line della fc^radecta 
Cronica , nel princìpio della prima lettera > La defcritrione 
del Regno Uì Napoli; Filadelto Mugnos , & il P. D.Fraoce- 
feo Maria Maggio fudecti, ne’luoghi citati . 


crii à canto al mar Tirreno » difeoRo da Paola tré miglia in 
circa Dìceuafì anticamente Niceta>d S.Nicetat Tra li primi 
Compagni del noRro PadrC) ve ne fumo due di queRo Ca- 
ftello,vno per nome FràNicold.diprofeflìone Laìco»e l’altro 
FriGiouanni di profelfione ObIato> ambi di cfemplariRiiua 
viti; dclIi quali ne .'difcorreremodifFuramentc» nel Teatro 
^inimitaiio» piacendo i S. D.M. Moggi con titolo di Mar- 
chefato, la posfìede ilSig. Ot Ludo di Sangro Cattaliec Na- 
politano. 


annotationi 


I, LETTERA IX. } 


QiieRa lettera è Rata copia- 
ta dal Ridetto Libro di Firenze. 


II» Santo Lucido } 


AntichilfimoCaRello di Calabria Cù 
cra>ediRcaro fopra vna rocca, dagli Eno- 



X t 


lET. 


X L E T T E R À X. 

tfi Al molto magnifico , e vittuofo Signor mio , 
lo Sig. Simone dell’ Alimcna , mio Sig. 

{^e benefattore continuo ofleruandifs. 

^ ^ InlaTcrradiMontcalto. 

ARGOMENTO. 

Rìferìfee bauer intefì dsmogTtt^ g marita y la gran caritÀ 
fatta hro dal detta Signore, non fòla in dotare dettO'dormay 
ma in fouuenirlaì aceufi la ricenuta di ducati 40» d’oro , 

» per lafabrìcay paneyCeroyò‘ altroygli augura ffitura prole^ 

9 JirateommandaalUfueorationiy , 

lESVS. , ; ' 

• * Molto magnifico , e virtuofo Signor mio^ > ;C 

L a grafia dello Spirito fànto , fia Tempre nella vo- 
fira benedetta Tanta anima; poiché tante fin- 
gularifiime vinù, rifplendono nella voftra magnific^ 
pcrTona» e fbpra tutte ìe altre virtù; riTplendc in voi la 
n. Principéfla di tutte le virtù» la quale è la virtù della su- 
ta Carità, da puochi poflèduta. O gran tefauriero del- 
io Spirito Tanto, qual continuamente donate larghiT- 
fime elemófinc à tutti quelli da vofira Signoria ven- 
gono, & à quelli che non vengono » quali fi vergo- 
gnìano, ouero Tono da diftante, con mafiìma carità , e 
folhcitudinc li mandate il loro biTogno. Vennero 
,quà da noi vn huomo,& vna donna, congiunti in làuto 
matrimonio, mi difl'ero il gran bene da V. S. per amor 
di Dio riceuuto , diflèro che tré anni fà > tal donna fò 
dotata da V.S. e per voftra cauTa maritata à tale huo- 
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ino, c li defililo onze fei di denari, e quattro di panni» 
e voleftiuo che tale pouer huomo , di tali denari fi c6 * 
pradc tutto l’ordegno , e cofe neceflarie alla Botteoha 
di Calzolaro, che tale difle eflcrc fua arte . Poi intcr- 
mandofi la donna, e fatta mezzo hidropica, c co gran- 
diffima carità, la mandaftiuo alli Bagni della Guardia, 
preftandoli li voftri muli , e le nache, dandoli denari , 
c del pan bianco, e bifcottelli, c conièttipni , 0 padre 
di mifericorcliìj alli poueri di Giesù Chrillo bene- 
. detto , aperto è il Paradifo alia voftra benedetta iàìrta 
anima; difllromi tante altre benedette clemòfino, 
quali continuamente facete, &hora à noi poueri di 
Giesù Chrifto, hauete mandato per Robertto di Do- 
menico ducati dioro quaranta, per la fabrica , due fal- 
ln« di pane bianco , vna falma di legumi , vh'altra -di ' 
noci, e càftagne, quaranu libre di candele di feuo > c-» 
dieci libre di candele di cera, due barili da cappari , 
vnbarilotto di cauiale ; ringratiamo molto Sua Sig, 

> poiché fi degna TpelTo prefentarci , tante bellifiìme , o 
•larghifiìrae eicmofine . Dio fia quello , per la fua faiifa 
, naifericordia, fi degni darui il Tanto PafadiTo, doppo il 
fuopaflàmento di quella mifera vita , & in quella .vi 
contenti , e conceda figliuoli , come /pero non ^man- 
cherà , perche TAltiflìmo , c magno Dio., cosi hà fatto 
con molti Santi fuoi lèrui , hà voluto prouare la loro ' 

conllantia,* hà voluto farli cognofcerc, che fenza la ’ 

' lu.i lama gratta, non valerne niente. Abraham: defidc- 

. •JòfigIiuoli,ccrcoglialIadiuinaMàeflà,erifiÀconcef- ‘ 

fo lfaac. Ioachim defiderò figliuoli, e li fù cónceflÌL. 
Maria Vergine, Madre del noflrp Saluatore Giesù 
Uirillo benedetto . Zaccharia , c EIizabcth_dcfidero 
rronoflgliuoli, e h concelTo San Giouanni Bauiihu . 
Piuchc Profeta ; Voi ancora dcfidci*aré!^figUu*i>lì> Jt)lo‘ 

^ r k % 


t 


LETTERA X. 


iVt benedetto ve li concederà, per Aia iànta mirericordia ; - 
Spera in Dio, e fà bene, che hauerai bene . Altro non 
dico, vi redo baiando le Aie elemofìnarie benedette, e 
, fante mani , e ci raccomandiamo alle Aie làate bene* 
dette orationì,vna con quedipouei-elli Frati di peni- 
lentia . Dal noAro luogo di Paola die vltimo d'Otto* 
bre 1446. 

Di y.s. 

" ^ Seruitore perpetuo, 5 c indegno oratore 
Xo pouerello Frate Francelco di Paula Mìnimo delU 
minimi ferui di Giesù CbriAo benedetto • ffn 


Ne tanno mentione il Montoya, nel fine deUa^ìbptadecta 
Cronica, nel principio della prima lettera, il P.NicoIó RoU- 
lart, la delcritcione del Regno di Napoli; Filadelfo Mugnos, 
& il P.D. Francefeo Maria Maggio fudetti, ne'Iuoghi citad . 

IT 1. Chiama il noftro Santo Padre , fci''Carità 

^ ° Principeffa , come In quella guilà Thanno 

z.C«r.i). chiamata S»PaoÌo dicendo; Trt» bac m.inent Fides,b'pest àr 
1 }. Cbaritaft borum entra maior e fi Cbaritat ; e S.Gio. Crifo- 

Py:i3» -ftomo; Omnium vìrtutum Regina ; come quella , che è l’a- 
nìma di tutte le virtù ; onde hebbe i dire S. Agoftino » 
Cùama/ey?, qua vineit omnia t à* fine qua nibil vaUnt 
omniat ^ qua vbieumquefueritt trahit a afe omnia. 

Y EvnaTerradi Oltramontani in Calabria^ 
III. ouaraia y citra, difeofta da Paola, verfo Tramontana., 
otto miglia» (otto il dominio dell'£cceIIentifslSig.Gio.Battl- 
fta Spinello Marchefe di Fofcaldo. Qului fi ritrouano Ba- 
gni d'acque calde, e fullltree, de'quali fi Temono gli huomini 
e le donne in rimedio di diuerlè infermiti . 

1- i#-_ J .it^ T 


ANNOTATIONI. 



IV. Ve U concederà } 


si veda rannotactone della Lettera 
VILni^U. 



I 


LETTERA XL 


^ Al molto magnifico , c virtuo/b Signor mio > 
lo Sig. Simone deH’AIimena , mio Si- 
gnore, c benefattore continuo 
oiTeruandifs* 


Atcujìtlsrìceuuta della limojina y fìttagli dal detto Signor* 
dt ducati 17 . d' ero, pane, ^ altro, e riferìfee bauer intejh 
molte cofe marautgliofe fatte da Sua Signoria , circa UH- 
mofina, e particolarmente circa il pane , vino, ijy olio, i cui 
Vi/i, ^ armario fono femore pieni mirato lofamente , non 
pfiante la continua diRributìone di ejjìi e fi raccomanda^ 
alle fu* orathni , 

• 

>ì< Molto magnifico , e virtuofo Signor mio 

L a gratia dello Spirito lanto, fia fèmpre con vofj 
poiché V.S. è Tempre con li poucri diGiesù 
Chrifto benedetto . Quefia mattina è venuto qua da 
Noi Roberto di Domenico, e Sreèì^jk^Liefo, c ci han- 
no confegnato ducati di] oro xxvi;. e due Tome di bo- 
nifiìmo pane, vna di legumi vn’altra di caftagno , 
II. mela , e pera , e noci , vn barilotto di tarantcllo fino . 
Sia ringratiata la diuina Maeflà , e voftra Signoria^ , 
magno tcfauricro dello Spirito Tanto. Son venuti quà 
Tei poueretti,dicono dTcr flati vòfliti da V.S. per amor 
di Dio, quali certamente, per tfTcr venuto il verno, ne . 
haucuano di biTogno. Sonofi fermati quà ad agiutarci 
nella Tabrica, e TpelTo parlano irà di loro di V.S. con- 
|randifI?mo amore , e bcneuolcnz;^ ricognofccndo li 


ARGOMENTO. 



■Yt •L'ETTé'RA XI. 

to è mi hanno' raccóntàto di [V.S. cofe marauigliofe k 
npftri giorni dcirelemofine grandiflfìmc , quali contii, 
nuamente V .S. fà alli poùeri di Gksù Chrifto bene- 
detto , quali non bafteria di farle quaUiuoglia gran.# 
Pfcncipe del Regno . Viua Gìesù Chrifto benedetto, 
poiché per Tua virtù, e grandezza dimoftra per li Tuoi 
lerui cofe marauiglioCmmc fopra la Terra . Dicono li 
Padri, che V.S. và à tiiangiàre due volte la fettimana > 
nel Refettorio co loro,& ogni cofa porta di fua bene- 
detta Cafa, per in fino il fate, c porta tanta robba da 
mangiare, che bafteria per vn’alrro pafto à tutti li Frati, 
e più, che ogni Lunedi cantare la Meffa dclli Morti, 
& ogni volta dona vn ducato d'oro per clemofina al 
Monafterio,e più, che fpeflb li prouuede di calzamen- 
ti,e fpeflb li manda di fua benedetta Cafa,prefenti per 
loro viuere, & ogni anno, nel tempo della fera di Mo- 
tealto, compra fua Signoria tanto panno , quanto ba- 
tta alli veftimenci di tutti li Frati,ftanti in detto Mona- 
fterio fondato da voftre fante, e benedette mani, dato- 
li il terreno, dpue fù fondato , e fatta tutta la Tribuna 
maggiore à (ne fpefe , qual dicono efiere voftra Cap- 
pellai cdvù.a.banda la Sepoltura di voftra Cafata , dal 
altra quella delUFrati . Dicono che quanto ogUo pof- 
(bno mangiare, Si ardere, tutto li dona V. S. e dicono 
che quella Giara doue vanno à pigliare foglio in vo- 
flra Gafa , fempre la ritrouano piena , come mai no 
fuflc pigliato niente, & tal cola hò intefb ancor da più 
perfone degne di fede , e ancora da molti poueri, e di 
bocca di noftri Frati, quando vengono per elemofina 
à Montealto -, e che in Cafa voftra, ci è vna botte gran- 
de di vino, c che continuamente fe ne dona alli infer* 
mi, per le mefte, à poueri di Giesù Chrifto’, e fempro 
tal botte è quafl piena i dicono che hauctevn Arma- 
rio, 


} 
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fiO|douc ftà il paneyécontiouamcnte Te ne piglia def 
* pane perii peneri di Chrifto » c ftà fempre quafi pic^ 
no ; Viua Giesù Chrifto benedetto , poiché per vo- 
Éro mezzo moftra tante merauiglie fopra la terra, al. 
legrifì l’anima voftra, che fete in tanu grada appreifo • 
la diuina Maeftà. Altro con mi occorre , humilmcn- 
te li refto bafando le roani » vna con quelli poueri 
noUri Frad di penitenda , e ci racomandiamo alle vo- 
ftre fante orationi. Del noftro luogo di Paola die i. 

Deccmbre 1446. 

Di V. S. 

❖ Seruicore perpetuo, & indegno oratore ♦ 

Frate Francefeo di Paola pouerello, Minimo ddli mi- 
himi ferui di Giesù Chrifto benedetto . >ì< 

ANNOTATIONI. 

* % 

I. LETTERA XI} 

J dal fudetto Libro di Fireoze . 

Ne fanno mencione U Montoya nel fine della fojpradecta 
Cronica, nel principio della prima lettera , la .defcrittionc.0 \ 

del Regno di Napoli, Flladclfo Mugnos ,*& il Padre Doo.t ^ 
Francefeo Maria Maggio fudecti , ne* luoghi ciuti . * 

U. Vna di legumi, vn’altra di caftagne, pcra,V Tutte l’c- 
e noci, vn barilotto di tarantello fino .-f 

bili, che quello Caualiere mandaua al noftro Patriarca, era- 
no frutti, e cibi quadragefiinali, come fì legge in quella Let- 
tera, e nell'alcre, perche era benisfitno informato deirofter- 
uanza fìngolare di gran perfettione , di notabile vtiliti, cioè 
del voto di perpetua quarefima, che con i fuoi feguaci teli" 
gioii «^eftb oficfuaua, e confe^enteoDcute non ammette. 

. ual’vfo della carne, mi tutto ciò, che da quella dcriua, co- 
me farebbe vuoua, butiro, formagio , latte , fic altre cofe fi- 
*mili . Rinonò con quella inftitutiooe il Santo oeU’Ordioe^ 

^ ^ X 


^4 LETTERA ‘ Xt. 

ii lìorico , e fortunato (lato delfa primìtiua Chicli ne}* 
la (]ualc non y&uafì il mangiar carne ; non pìerciò ch<_, 
eglino Aima/Tero che l’vfo di mangiar carne, fuiTe per iè ftcITo 
ilTeciro , ò riprenfìbiie ( come malamente di/tcro i Mani- 
chci)mà perdochc,ì1 no mangiarne era cofa di maggior per 
fèttioiie.camecì afferma rApóftòlo dfcendó,chc era fpèdté- 
ce airhuomo , il non mangiar carne , come riftenerfi dàllV- 
fo delle frmine . Ciò non elTcndo in vlb al cominciamenco 
del mondai che dalla faa perfettione » & inregrità , non ha- 
ueua ancora degenerato infìn'al tempo dell’ vniuerfal Oilu- 
uio, doppo il quale»perche ogni carne haiiea corrocro la Cua 
via, & Ogni colà peggiorata, fù permclTo l’vfo della carne. Vo- 
nuto poi i prendere l’h'jmana carne il Figliolo di Dio , per 
ridurre, come dice S CrroIamo, l’Omega, nell’Alpha, et riat- 
taccare il fine con il principio ogni cofa riporre nel pri- 
miero flato , perfètctone , di bel nuouo llabill Faflinenzi 
della carne, non per via di precetto, mi Colo di configlio» 
nè irutte le perfone indiifcrcnfemetìte.rad foloi quelle che 
à maggior perfettione afpiranano . Mi il noftro Patriarca^ 
Ftancefed» palsò più o!tre,rifiringondofi d qucAa altinenza... 
non per foto configlio , md per voto foicnne , prattlcandolà 
con quel maggior rigore» ch’ella ci porta, dalla carne, noiu 
fblo alleneadofi» mi etiidio da tutto quello » che da^ 
ciòderiua »conctofiache prefo d’vha ardenrifsima carici^ 
maggiore; amoreil conflrìn/c, a porli sù le fpallc , carica vie 
più graue, e pefante. Quefto è la prcrogdtiua ch'egli ha la- 
fcìatoaU’Ordiné fuodopratuttigraltri» alcuno de quali non 
fi ricroua haniere vlàro aftinenza sì grande , e rigo ro fa , nè 
dTerfi legato còn nodo, e legame , sì firerto , cornee quello 
del voroqiiarefim'ale, elfendofi li Padrì,e Fondatori di quel- 
le fodis&tti dall’afprezza, &au Aeriti, che vfate furono fino 
dairincomiactamenrodellaChiefa,ouaro per rinfiirutiooc 
délli Apofioliid d’altri ,de'quali pare vno non afeefe i quello 
efiremo di vita rigorofa* Leggefi nelle Croniche de’ ftati 
Mìnori.,.come Frat’£lia primiero Generale doppoS. Frain. 
cclco , vollcintrodurrein quell Ordine »quelia maniera di 
.^isa»nail'hillóri3 Io tafsa di zelo indifcreto^^rcioche que-« 
Aoéra eontrarinfiituxionc dell'Ocdtnc > c centra l’intentio- 
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ne del Fondatore/che gii vi Hopp^iè rAnzi vnfAngelo me- . 
defìmo apparue al detto prat’ Elia , e li fi fapcre la volon- 
tà di Dio » non elTere.tale ; e che cella vita ff imualefaceua 
miniere caminare, àpoco, à poco , e con mezzane arprczzc 
difporre> e preparare gl’haomini alle maggiori . Riferbauafì 
rhonore di ciò al Gloriofo Franccfco di Paola» al quale ven- 
ne fatto d’inliituire quello Tanto Voto, che raffrena la carne* 
mantiene il corpo calio» humile lo fpirito* eftinguc Tardore 
della concupifeenza» feemando l’olio , e le legna, che la fo- 
mentano , fpauentail dianolo , leuandoli dalle mani Tarmi 
principali, con quali tenta gThtiomini, fodisfi per li peccati, 

} >urga l'anima, e più capeuok la rende delle cofe celefti: che 
e egli feema le forze corporali , ciò ancora é nofìroauanta. 
gip, poiché inlìeme ci allegerifcei mali,e lèqualche poco di 
quefìa vita caduca, c frale , ci coglie; altretanri giorni ciac- 
crefee dì eterna , e beata vita . Ouero diciamo , che cotal 
Voto fùfle ancora necelTario per la bellezza della Chiefa di 
Dio, e per ornare il Tuo manco teffuto arricchito della^ 
varietà di tante perfettionì, e virtù, che inlino al Tuo tempo 
di cosi bello monile era Hata priuata . Palesò al mòdo Iddio 
quanto piaceua àgl’occhi Tuoi , quello voto di vita quarelt- 
male, per il profitto fpiricualc di cucci quelli , che lì arcolai^ 
fero in quella Religione , dedicandoli al feruigio Tuo . Non 
clTendo conueniéte, che ìi Secolari magnino cibi pafcali,oei 
jConuenri dell'Ordine ooAro-, vn giorno alcuni cemerarìa- 
mentecon lècretezza non mancorno di portare carne cocca 
nel Refettorio del Cobuehto di Paterno ; mà eglino icn'au- 
uiddero prima all’odore, ?he al gallo, rìtrouandola in quel- 
lo illancc tutta corrotta , che fcacorìua puzzolenti vermini > 
che non fù poilibilepotemcìn alcun modo mangia re, con., 
auuedc^ del loro errore • e quanto foife il.Sanco da Dio &- 
dori^oconUruapaccicoUreaffifleoaa. j. ; ; .1 


fertbe in molte Lettere, thè fì^uiunò , jeriife al medej^9 
, . limone delPAlimtna, vt è la medemafoprafirittà * 

' •' • dr introferitta ,* bdpudieato tral^eiarh . 

........ . - .'Ui.’.- 

K a LET- 


.. ♦ 


% f • ' 
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I. LETTERA XIL 

At fudett<) SipnrSimìmdell AlimfHi . * 


I •- ' 

« • 


ARGOMENTO, 

Prf£a il dittò Signori à pajfareà Paoìs . per rimediare ton 
U fua prefinza , e maniera alla poca diferettione di <vn M /- 
nifìro Re^iotfopra i funcbidn riguardo delti pouerh pupil- 
li, vedoue, ò" Altri : danna il mal gouemo ; e Jtraeeomman- 
da alle fue orationi . 


L a gratia dello Spirito fanto» fia fcmprc nella vo- 
ftra benedetta anima Tanta. Accade, chevn_i 
Gentilhuomo Napolitano, Contatore delli fuochi del- 
la Prouinéia , è venuto à Paola, per contare detta Ter- 
ra, & hà cominciato à contare , è perfona faftidiofiffi- 
ma, lenza alcuna diferettione, c huomo fenza carità, c 
perche dice l’Apoftolo Tanto , che doue non è charità 
non ci è niente , Signor mio , eflèndo V. S. tutto pie- 
no della Tanta carità, la pregamo, vna con quefta Vnr 
uerfità , fi degni per amor della carità di Dio , c del 
ProTsimo, venihe à Paola, forfè col voftro bon dire , c 
gratioTo, e grane afpetto, tal huomo fi honeftera à lar 
còlè più accofteuoli alla raggionc • Pregamola molto 
fi degni n3 manchare alla noft ra pia ^licione , eflen- 
do Tua Signoria, tutta caritatiua per Icruitio di Giesù 
Chrifto benedetto , che certo non venendo V, S. tal 
huomo Tenza raggione , c carità Tarialvltima mina di 
cucila pouera Terra , & ancora efib prenderla tale au- 
aacia,non hauendo repugnanza,che certo faria ancor 
' la ruina de tutte le pouerc altre Terrc,dcl noftro pac- 
fe . Non dico io, che fi occultino, c fraudino li fuochi 

alla Maefià del Rè ; perche Taria firaudolenza , mà vorr 

^ na , 
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»*ia» che la defcrittionc accompagnata con la pietà, c 
Tanta cirità, folle nclli Minillri del Stato Regio, i\on^ ^ 
Timpietà, qual continuamente vfano, centra pouero 
perfene vidue , pupilli , ftrop^iati , & Còlili perfond? •’ 
niiferabili, quali di raggione dcuonoeflere abienti d’o- 
gni grauezza . Guai à chi regge» e mal regge , guai à i 
Miniat i de’Tiran ni, & alle tirannie , guai aJIi miniftri 
digiiiftitia ,che li è ordinato &rlagiuftitia,e lor fan- 
no il contrario . Guai alli impi; , che di loro è Tcritto; 
non refurgent impij in ludicio,neqUje peccatore s in Con- 
dito iuBorum. O feliciffimi h uomini giù fti à voi è 
aperto il Paradifo, Se aU’ingiufti Tlnfcrno, ò gente be- 
nedetta dal Magno Dio eletta, iatcnderalTi nel giorno 
del Giudicio, Tuauiflìma» e melliflua voce dicenre ; ite 
maledetti nel fuoco eterno, tal voce genererà grandif- 
fima confufionc alle fcontcntilfime anime de 'dannati. 

O feliciffimi quelli, che faranno fcritti nel libro della- 
vita. Viua Giesù Chriftp benedetto , goda la fànta. 
anima voflra, e di ogni altro eletto in virtù del virtuo- 
fifsimo Signor nóflro Giesù Chrifto , Non dico altro ^ * 
Signor mio , e fratello in Chrifto Giesù . Mi racco- 
mando continuamente alle vofire /ante orationi , vna 
con quefti noftri pouercUi Frati di penitenza , e li re. 
ilano bafando le fue fante elemoCnarìe mani benedet- / 
te, vna con noftripouerclli Frati, ciò Popolo della*' ‘ 
Terra di Paola . Dei nofbro luogo di Paola die £7. do 
Febraro 1447. 

DiV.S. ' 

Serultorc perpetuo , & indegno Oratore 
Ro pouere Ilo Frate Francefeo di Paola minimo dclii 
Mnimi ferui di Giesù Chriflo bencdecto. J ' 
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nel Monaderio delle Reu. Monache Domenicane di S.Lucta 
Ali Fiorenza. 

< Ne fanno mentlone li fodetti Autori ne'laoghi citaci t 
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Ai fudctto Signor Simone\detrAUmen4, 




A R G omento. 


Ringratis/o S àìcune groffe limoJtneUtVàuutfa dilla morte 
^ difgratiata di due fuoi Prati Afonati ntlVanAare a\l<L^ 
.. vòlt* dilla Città di T ropea . 


i' 


I 


I *:T:. A grafia dello Spirito ratitOj-fia fcmprc con y.S. 
g I .A rCome voi femprc fece con li poucri, di Giesù 
* benedetto . Son venuti qui da noi Rugicro 

^J^oi^ello, ^Antonio Tiii'gardo'lcrui di V. Sig. e ci 
jj;^np con^gnato ducati d’oro dicifettc, due forno 
qi't^niitùpo pane, vna di oglio, vn’altra di falfumì, dÉ 
yn'altft <^Jegu ; fia ringradata la diuina prouiden- 
23) c poi V. S. di tante magne elemoCne continuamS- 
te à noi pouerelli indegni ferui di Giesù Chrifto be- 
nedetto <Q.-SigqOr:Sijiione mio honoratiifimO) 
^e volte, attohttQ) & marauigliato dcirocculti giudi- 
tij deir AÌtifÌRmo , Li giorni paflàd due noRri fuentu- 
' rati Frati, fi partir no dal Monafterio di notte , & an- 
n. domo via verfo la Mantiha, c come fiirnoj>all'ati detta 


KA 


Terra 


in. 
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Terra andando verfo Tropia , cccari dal nemico dell ’ 
humana nanir|j:trpu‘àndó vfè Meretridcìn ’vn hofte- 
ria, (i mifero à peccar carnalmente con dl'a : non ha- 
uendq doppi danari .da pagarla, incominciò la Mere- 
trice à gridare Pon loro j onde OQrfé ITTiiómo ,cH^w- 
ncua detta Meretrice, & altre persone peffime , &do- 
norono tante baftonate alli Frati, che li la'ciorno qna« 
ù per morti con le tetìc rottele le brecci t, & altri 
bri delle loro perfone , & non ballar do quello, li do- 
norno il iuoco alle partì genitali :òl nten à di Giesù 
ChriftOjil qtate dicc,h»iino male farà in puniti, e njun 
bene inrenni aerato: ogni vno fi sfotti di far bene,per- 
che il bène partorjfce Taltro bene cotJchj^uè Li pouf ri 
fuéturati mali Frati, fe ne morfero maliffimamente{,cbc 
non ritrouando perfona alcuna , chelivAfTe alcuna., 
•carità * c chchauefTe cura del loro male , fi moiferò à 
piedi di Alberi, e poi li Pallori portorno legname af- 
fai dalla felua propinqua prelTo S. Eufemia , & abru- 
feiorno li loro corpi . O giuditio grande , che tali A- 
poftati haueflèro tanti Bcij , dè Manigoldi voinntari; 
à farli morire, e abrulciarl/.Io dico che non fia niuno, 
che fi metta al feruitio deiraItiifimo,&onnipotcteDio. 
*c poi torni indietro, che farà punito , come fon fiati 
quelli due fiienturati Apofiati, che in vn tratto hanno 
perfo la vita, & Tanima . Guai , guai à tutti li Apofta- 
ti,che còme Iafcianò,la carità di Giesù-thrifio, ab- 
bracciano Tiniqnità del Dcmocio,& mforenoin con- 
fufione . : Altro non mi occorre, li refto bafciahdo Ic^ 
vóftre fante benedette, &elcmòfinaricmani , 6 c mi 
raccomando alle voftre fante orationi vna con que- 
gli pouerclli Frati di penitenza . Dal noftro luogo di ’ 
^Paterno li 17 . di Settembre 1447» .! 

AN- 
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ANNOTATIONI; 


I TP'TrrpA vm V Qa?^tc««rafà copiata dal fu® 
LtlTtKA XIII. / proprio Originale /che aderto fi 

ritroua nella Citti di Catania in Sicilia ) i tempo lo tencua 
con molta Tua diuotione il P, Bernardo della Tudetta Cittd 
della Compagnia di Giesà I ReligioTo di integrità di, vita» 
e gran dottrina . 

Ne fanno mcotione li fopradetti citati Autori ; 

Non fari fuor dì prò polito narrare quel tanto , fcriuono 
li nolìri Cfonifii del fopradetto Padre t perla diuotione^ 
grande hauena al noftro Santo- Durauain Sicilia ma lic- 
eità tanto grande» che correua perìcolo grandlflìmodi per- 
derli le biade tutte , nella quale doppo molte preghiere pu- 
blìche» e proceflìoni fatcetaccioche à Dio piacefle di aprire 
i tefori della Tua pioggia» per i meriti di tutti i Tuoi 5'anti ; 
fenza vederfene ertetto alcuno» il Clero della Citti di Càta- 
nia» con tutto il popolo iniieme» venne in proceflione alla^ 
Chìefa del Santo ; Fece la predica il fudetto P. Bernardo , c 
tutti infieme con accefe preghiere rapprefentarono al Santo 
la fua gran cariti, e come giamai non hauea mentre era in 
terra abbidonato alcuno»{che i lui fìniefle rìcorlb c che nella 
gloria doue allora beato viueua » non era punto dimi- 
nuita conchiudendail Predicacore»che n^ egli» né il popo- 
lo partirebbero dalla Chiefa» fé di ciò che addomandauano 
non furtero compiaciuti» & il Ciclo non verralTc in terrai 
abbondante pioggia . Era allora il Cielo fereno , quanto ef- 
Icr poteua colà: ammirabile ! di fereno, i queirillante fecclì 
^feurq fenz’ altra apparente' cagione , & vn’abbondanto 
^ 'oggia cominciò i verfare sù la terra » che cofirinfe quel 
popolo i rimanerli nella Chiefa » mi alTaipiù per lodar Id- 
dio» & il fuo Santo 5, Francefeodi Paolar 
ITi Manica ò Amantea » che anticamente 

. Mantni / chiamofli Napitia, è Città Regia di Calabri«Mi 
Citta» peri Iche Strabene di mente di Antioco , chiama tut- 
to quel Golfo di mate » che li Aende da detta Cini » finoal 

c»p« 
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capo Vaticano Sìnum Napìtinum ; quefta Città c ntuaci al 
lido del mar Tirreno , dalle cui onde viene anche in parte-» 
bagnata il fuo Caflcllo", per natura» c per arte fortiffimo, 
e quafrineTpugnabHe » mediante il quale i Tuoi Cittadini in 
tempo di guerra, fì fono gagHardaraeate difefi. Fù già Sede 
Vefcoaale , e Vefcouo di ella il Beato Giosuè , il corpo del 
quale fi xonfcrua nella Chtefa di S.Bernardino de Frati Mi- 
nori, mi per rincurfioni fatte da’Saraceni, per tutta la Ca- 
labria; fù quella Sede trafportata nella Città di Tropea, del- 
la quale diremo in appreflb. .ycrilTe quefta Città fri l’altrc 
alia S.dl Leone X; per la Canonizaciope del P.S.prancefco . 

ITT 1 Moggi Tropea .queftaé Città Regia , pofta_. 

P > nella Calabria Vltra, ò fuperiorc cdificataa! li- 
do del mar Tirreno , che la bagna da vna parte. In quanto 
alla Tua iondatione fe ne ferine diuerfamenre ; perche il La- 
ccati vuole, che ella fiiffe fabbricata da Scipione Africano ri- 
tornando dali'Africatdoppo larouina di Cartagine, hauendo 
per la prima volta prefo terra, in quefio luogo, doud volen- 
do render grafie alli Dei per la vittoria riceuuta vi cregef- 
fc vn Trofeo, dal quale poi fi) nominata T rofeatC che à que- 
fio nome, con i! tempo elTendo fiata mutata la lettera f. in 
p. gli fia rtmafio il nome di Tropea , con il quale hoggt 
communementc fi chiama ; li Parrafio poi afTecifee che har 
uendo Serto Pompeo vinto Oteauiano Cefare nelcoriflùto 
nauaIc,occorfo àcapo di Vattcano,Prom5torio,da efia, Città 
difeofio per lo fpatio di fei miglia in circa, & hauendo volur 
to trionfare in quefio luogo , di ciò la chiamafic T rìonfea , 
c che quefio nome parimente in procclfo di tempo, efl'en- 
do corrotto, le fia rimafio il pecfente di Tropea ; e certo 
però eder Sede Vefcouale, molto antica, poiché Lorenzo 
Vefcouo'di detti Città, Cù prefente al Sihodo fatto in Roma 
dajStmnìaco Sommò Pontefice, Teodoro al III. Concilio 
ConfiantinopoHtano, Stefano al II. Niceno.e Pompeo Pic- 
colomini à quello di Trento; hoggi gouerna quefia Chtefa , 
•Con molta lode MonfignorGìouannt Luzzano<$pagnuoIo» 
deU’Ordinedi S«Agofiino,perlbna nella quale cifplcnde non 
meno.nnccgrkà della vira; che la coguittonc delle feienze . 

• f' Fondò rn CoDuento alia oofira Religiboe J’anno'i 

L Cia- 
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Giaehchabbfamo fatto mentione della Calabria Vltra^’, 
ò S jpcriore.farà neceffario acccanarnc <|ualchc co&.Qtiefta 
é la V{. Prouincia del Regno di Napoli , asdcamence detta 
Magna Qrecia * dalla parte di Tramontana» confìoa con la_« 
Calabria inferiore, óCitra,cda Leuantr'è bagnata 'dal ma- 
re Ionio» da mezzogiorno dal taro di Metlina» e da Ponente 
dal mar Tirreno, In quella Prouincia fono li» Arciuefeo- 
uadi. XIV. Vefcouadtjtrà Terre, c Carte 11 i,cCitti 15^.1! 
Prelìde con i! fuo Tribunale, che primariOrdcua nella Cittì 
di Regio, hoggi rilìede nella Circi di Catanzarou 

S 1 mirerò à oercareT vn ìmpoflìbile, chi crede 

0 le O p poterli trouarc vnacomqMinaDza di 

huomini, benché eletti da principio, co molta accuratezza» 
% alleuaci Torto regolar difciplina , che porta maotenerlì del 
rutto libera da quegli ertettì,chcordnariamécefuoIprodur- 
re la varietà degrhumori di quelli, che Iacortituilcono,men« 
tre quella perfettione di llato non ritrouolfìin Cielo, Irà gli 
Angeli , nè in terra frà gli Aportoli, ancore he quelli fuITcro 
flati creaci daDto,&arricchÌTì co doni digratia,e di natura, 
eqicrti colciuati dalTeflempio di Cri Ho Signor nortro, che 
fà d cópendio d’ogni perlerrionc ; in guifa tale, che di quel- 
li che erano di numero ecceflìuo , molti n’andorno à riem- 
pire n nfemo, c di quelli che fumo pochi»alcuni caddcro,& 
vno del tutto precipird. In proportto di che dirte Bernardo : 
Nufquitn eR ferurìtat fratres^ ncque incacio , ncque in Pa- 
rxdifò : multò minus in mundo : in eoelo cecidit Angelus, fuh 
gru/èntia dsu initati s^ Adam in Paradifo de locovoluf tatti , 
Judas inmundo defcho)a Salaatoris . E vn gran partaggio» 
qacllo che lì fi dalla vira remporale, alla fpirittiatc ; tale ia„ 
quella è rtatovnHcrcolc» che iaquella àpena è vn fantac- 
cino : In Omni Ratu atque eonditìoae ( dille Girolamo 
Santo ) optimh admixta funt pejfftmd ; Se in vero qua- 
le è quella Religione , ouero Inllituto , che non 
dire con il pattente Giobbe : Puga mea teRimonium^ 
dieunt contràme ; che S.Gregorio » intende per rughc,al- 
cunt huomini lìmulari,e doppi; nella profèffione del vi aere 
rdigiol?,e nella pratica dcll’opcrare profani : rincHnationc 
è vn motore ebeferopre opera , & non troua continua relì- 

rten- 
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Aenza ; onde d foaa al reliftofo , di penfare con ogni ani- 
<tuttii che egli non è fatto per il mondo . nel quale è nato 
per viuere, mi per morire alJecofe mortele viuere immor» 
talmente i Dio » perche i non feruirfi di quella tnasfìma^ , 
anche fenza la forza d;;iriQclinatiorve fari nccefsitaro i ca- 
dere nel vizio* il quale, non elTcìido altro * che diicordanza 
de’coAiimf * che procedono dairinclinatione naturale dell* 
huomo alla volurei & altri aUfecti maluagt*ne fegue che rin<> 
clinatione, non effendo ritenuta dal freno della raggione* il- 
luArata dalla grada fi che i poco i poco s*immerga in ogni 
forte di vitiofa paslìone, che per elTere vna principio dell' 
dell!alcra>egli dioiene nonfoloinfelicislìmo per cfl'cre ilvi> 
tio, la propria efsenza ddrinfi:iicìtà,nii ad efsere vn'tdefso 
diauolo » perche come lafcic^ fcrirto il gran ChrifoUamo; 
yitìaeapiuntbomimmdiabolum faeiunt. Terminando iiu 
quella maniera miferamente la vita, per Jarprindpio ad ^ J*" 
vna eterna morte* conforme auucaae alli fudetti due Apo- 
(lati, deTquali fimenxione il nollro Santo , nella fopradetra * 

letrera, quando fi doueuano ricordare cieirauuifo, che iru 
qaello propofito lafció Crìllo Signor nollro » apprefib)San 
Luca dicendo: In quanteumaut domi intraucriiis ibi m»- z»e.f 44 . 
netéi éy fff exeatis i 8c iafieme confiderare,che fi come 

la cliuina Maellà, dilfirnuU molte colpe commefib per igno- 
ranza «così cafiigafeueramente i peccati cotnmeÉ perma» 
litia. £ perche ilracconto de^Faltrui pericoli rendono cau- 
ti coloro* che’ fi (anno feruire de gli cd'empi * nel modo che i 
naufragi) degli inaimedu ci hanno dimollraeo le fecche , & i 
feogH nafcolliyi quali poiper publico inregnamento*trafpor<i 
tati sù le carte da nauigare, hanno re(b il viaggio per mare , 
in ^anparre4ìciiro;iK>na]trimence inreiè 4i &re il nollro 
■Santo Padre , col fegnarc-^ilcjQelle carte , dooc altri perii 
' (oo mal gooétno arenò ;done perco(lè\i cranerCo , edoue^ 
rtippe*gridandoc6 (àlutéuole^auifo ichi vicn loro dietro* 

" che Ib non vuole incorrere infimiit ìnlbrtunij. prenda altro 
vento* e tenga pià faggiamenre altro fenderò * come il lu- 
me rleirAfrica, AgolUno nlnlègna; Audiant qui non cecide- 
rimft ne Andanti Audiant qui cniderunt & refurgànt . Che 
*^ poifi> hd riguardo d quelli -voiuerfale ammac&atnento » 

• . La che 
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che ilpublico di vaacommunanza d’huominii che viue^ 
d regolai & à difegno . trahe dall’oncruare i fuccesfì de' Tuoi 
antepaflàci; corro fì e, che non punto mono egli profìccacoa 
]a veduta de' propri) danni , e rcadimenti , che pon quella 
delle cofe'> che rinalzarono, e fecero grande; 1' efperienza 
f^iiòladel tempo y madre della prudenza, cdirecirice d’o- 
gni buon gouerno, molte cofe mfcgnat^llc quali il penfare in 
aliratco da principio non giunfe ; c H come la correctione_> 
de’ceinpi,e l’eméda dc'Calendarij,nòimparau daJl’olscrua- 
tiooi fatte fopra li fuarij nòdi vno, ò didue annii midi più, 
etd polle inneme à rifcontro;cosj i,n ogni forma di-goucroo 
certe ma^lime regolatrici, non fi accertano, fuorché daH’cf- 
faminars i fucccslì, non meno rei, che buoni, i quali infienie 
adunatili leggono . Concludo dunque con S. Girolamo, 
che- Aliarum.rutnit cxempla i'ulìorum fanti dum omnes in~ 
JirmOyò‘ìmbecillo ftatuvfluéitt.ìnieqiveftigh infpeuio com~ 
' , , moramur C nunquamiefi nofìra terta, fccuraque vidioriat 
quando egredienfur ex teiquipriusjletcrunttvel in exitu^ in 
Jìne coììfirmatiane tua ; ederiuendo à Furia ; Aliorutn—> 
vtélnus nojira Jit cautio . £ S. Gregorio Maglio difcorrcado 
hr limili auucnìmenci, dice che fi taccontajìo: 
f.i. in IxifibuSf quid deh ccanut timere^^ maiorum eafui adeau- 
teiajn no^ wtntlicatis accingat é Kc fia chi per fimili cali yo- 
^ia'capcàare .le Religioni ; perche dimofiraria iofser ytiodi 
qinclliidc’qualiidiftc ilglodofo S Bernardino da Siena: S««/ 
'plertque qui abftpcompàfìua charitate \ pie tate! 
'ditvìmentam nn modicum^ fonfeientia fu <». , eft vno rehgiofo 
feaniLUam furpeJpantes aut Ordinem relixquente.^autfeU^ 
,iìiort ali/sfecuiaribut faéìo y matrem yqutt eli derehéìo-j 
Oàngrigathilis'yx ligio eius detra^'wnibut\à 3 ‘V^nn»uratioipi’- 
bus ittf*fi<;ente4.Tfnpil U- 

itrnttt^oPdmqi.re^quam multitidjnem feruqrut» Qeiilltus 
Congregatlonis iniufia , aefawasfentihtìa dàmnant qui f 
verè i pTj?, diferetèq-, fentirenttmanifiiiè cognofeerenh<tuod 
mare fe purgans» putriaa ad littore vomii . p 
X» c c r Quella è ’vna Terra chiamata antica- 

V banta iiuicnjia. j- iame tia dal fiume tametoiliog- 

gi Lamacojpoco dilUnce dalitìarc^pofta ocllaiCalabri^Vitra. 
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Stcfa&o Bizantio dice efTcr edificata da gli Enotri/ , 
pofseduta dalli Cotronefì, noggi però ne fono Padroni lì 
Caualieri di Malta > che doppb i terribili Terremoti iucce^ 
(ì in Calabria nen'aaho pet.h qrtaHriniafc dift'i'nrra^ 

tJon vnagrah Chiefit, antica Àbbatiàde’BenediccÌQt,che fcr- 
oiaa di fortewa incipugnabilc i quei Popoli / l'hanno poco 
più fopra riedificata . -i . tii-a. • nb 

• • '• ~ ^ ' 1 . , , . . - 
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' i 

. .r.i Al fletto signor Sìmonc delCAJiffieìta, ■ 

r ' ; A R Ò 0 M E N T.O; 

Accufi h riceumti deV' iUmoJìhfi fattagli da detto Signore^ 
dì denari, fané, ^ altro, e iofrit hd \ntefo,che alcuni ribaL 
dì tjfeado andati da ^an'^ifnqr'tkp/r sftgixnnarla‘,eirhd eer^ 
la elemojitià ,giil}atteud Jt^f^tìiali miraco'lofamente , e 
come doppo riamofimti per tali, dalia giu Ritta erano Rati 
-I caRigatiì.eJiraceomanda.alle/uforatiofti. .j*. 

•!!c. .. • ,r rv'i. / ':-'.ono'*i i,ii . 

D Jq benedetto fia feijijprpj^iidatpi» & Tìngiatittp 
in A)gni fua fantina ppqr?itiop<i i 
dello Spirito/antOp.fialeipprp vp9Ì<*bci\oftf€tc 

/eipprc con li pPRVi^LCiqù iC^rjfto^>cn^detto.* ; 
flauepop ric^uuji .per ppapò 4À(Fx^nccrco.d.olIpS!CH- 
iJieri , «iGiorgio.-de 

c4’oro jqiii j..q Ipn^c di[ pane,.4e\®a d^tejgumj,Y^’ 
altra dì noci, c n9ce)ki.qi[;aila^e ìnfò^na^^^ 4J^ingi«r 
.tiamo prima la diuira Maef^,« poà Vyi^'gcan tefatf* 
«fiero dello Spimp.(an?paj;.A»abbQndantffl^^ ,o 
larghiffimo difpciUi^rq. Tfè ^orni fece , ven- 
jaera.^ .^MaUi4ilfe»9i 

-:>ji veni- 
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venirci ritrouareV. S. per certe loro occorrenticj ; 
m’addimandorno fc era vero, che la Signoria Voftra , 
faceife condnuameote tante , c larghiiHme elemonoe 
à poueri Sifognofì, difilli che era molto più di quello , 
che fi diceiu} mà non daaate niente fé non da mangia- 
re alli ribaldi, c che per virtù diuina cognofccte li trifti 
dalli buoni; mi rifpofero non efier pofiìbil tal cofa,di/^ 
fili, che venifièro vn poco à prouarc,hora mi dice Fra- 
cefeo dello Scudieri, e Giorgio de Bonacci , che fono 
fiati da Voftra Signoria per ingannami , dicono cho 
tali ribaldi lafciorno li panni,& vno de loro compagni 
alia montagna, nella cafa della Fiumara , c tré di loro 
vennero dalla Signoria Voftra, con dire che erano fta* 
ti fpogliati da lattoni nella Montagna, e che li haue> 
uano Icuati trenta ducati d‘oro,e cosi in camifeia fi ap- 
prefentauano dauanti à V.S. alli quali faceftiuo dona* 
re da mangiare ,e li dicefiiuo, mangiate , che apprefib 
farete veftiti,mSdafiìuo due de voftri Seruitori,& vno 
della Corte , à pigliare il loro compagno , c li loro ve- 
fiiti , arriuato dauanti da V.*S. con la quale era il Go- 
ucrnatorc, che per forte quella mattina era flato con- 
vitato da V/è.^dÌceflfiuoàlli Ingannatori ycognofeet^ 
que^huomoyequefii panniyveftiteui ribaldoni, e ben 
vefó eh^'' li ducali che dicete*, non vi fono flati 

rubbati, li hauete p^^al giuoco delle carte, c non ve li 
iMi^no rubbati i lacrónF, voi^ièce . . . c viuetc del gio- 
co, fetcprc^fibridel demonio , poiché viuetc fu»ra:« 
'della caritài di C^rifto,andatepoùete]ii,lafiatc lo 

vitio del gloco^rche è ^rOhibito à’Ogoi ChriftAnò - 
41 òouctiiatéÈrc vidaft,Sigtìòr Simlone V.S. rtiJ perdO- 
ui% nò m’impedifcala giuftitta,'qnefti' fon marioll,vrto 
•di qttefii efièndo in Paola due anni fà, ragliò vnà bor- 
ia d’vflphuomo dubeheiKllà CWeft > fù prtfo V t& io H 
iuv/ feci 
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feci tagliare Torccchia dcftra* Ormi^aftiuo-, e cosi 
coftui hauea tagliata lorecchia, fi come di/Tc Io Go- 
uernatore : preferì in fuo potere Ja^giuìlitia , hebbero 
la corda , confelToriio infinito numero di latrocini] • 
fumo fruftatipcr Montcalto, V, S, intercedette cho 
non morifièro , mà che andaflcro in galera . Signor 
mio, per virtù diuina mi fù concefTò cognofccre quan- 
do vennero da noi,eflere fa uomini di malavita , nonJ 
mi cr^etterojche V.S. cognofeeffe li buoni da li trifti , 
c li trifti da li buoni . Vennero^r ingannarui , e Dio 
pcrmefre fiano puniti del loro errore . Laudata fiala 
diuina Maeftà delle Tue fante merauiglie . Reftoui ba- 
fando voft re elemofinarie benedette , fante mani, e mi 
raccomando alle Aie fai te orationi,vna con noftri po- 
uerelli Frati di penitenza . Dal noftro iuoco di Paola 
die 9. di Ottobre 1447* ’ ^ r'f / . . .> 

Di V.S. • . . ^ ... i 

>ì< Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrcllo Frate Francefeodi Paola Minimo dclli 
minimi ferui di Giesù Chrifto benede tto . 

A N N O 'T A iT I O N !• ‘ 't' >i' 
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M<uja isrìeeuutA delteUmo/ma fattagli dal detto S(fw»*o» 
^ ,di ducati 7. d'oro pipane t (Jr <i/lr0> ^ iaùer ìntefo « f<ri»r 
. , Ri della Prouinfia di Bare , / 

CittÀ marito , <r 

i ^dfijlli vcctjorii t che facendo più volte 

•infìanza (be gh JaeèjpgiulìitU'vn ìoronepote^ Sua Si- 
•'. 'gnoria ifpiratadà X>ìo finalmente haueffe fatto pi^ìiart^, 
irtx carcerare dèlta nepotCtU qudfe per bauer confidato il de- 
- lift ^ fu fatto morire ; e fi raceommanda alle fue órationi • 

t ~ . ' . rj' O-M-, -i '!!,i ‘ . , 

L a gratia dello Spirito fante fiatfempre con V,S. 

poiché voi Tempre fete con li poueri di Giesù 
Chrifto benedetto . Quefta mattina è venuto da noi 
Rugicro di Nóuello > c Francefeo dcUo Scudieri , e ci 
'hanno cofcgijjWQ xxij* ducati d^oro,4uc fome di buon 
pane, vna mma d’oglio, vn barile di tonnina, c taran- 
telle , vn altro drfa( 9 ic ftlate J'ringWtianiò prima l.i_» 
diuina Maeifà, c poi V.S. di tante abondantiilìmecle- 
.monnci quali continuamente à''noi pouerclli indegiù 
fèruixii Giesù Chrifto mandate*. O Tanto fidelifTìnio 
teTauriero della diuiila Maeftà , e Tuo larghifftmo di- 
Tpenfiero . O magno, & Onnipotente Dio noftro, che 
V.S. Taccia ogni anno almeno cinque,© Tei mila,e qual- 
che volta dieci m^a ducati d’oro d cleaiofine , alli po- 
ueri di Giesù Chrifto benedetto, non hauendo appena 
intrata di trecento ducati l’anno , di vera intrara, d’on- 
de fi vengano tanti c tanti denari , lo laTcio confidcra- 
re à chi è fidele chriftiauo . Viua Giesù Chrifto be- 

.1\:U 
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nedetto» poiché per voftro mezzo moftra continua- 
re infinite merau^lie Topri la 'ticrr;^ . Cinque ^gibriù 
è, che vennero quà ^a noi certrGctitilhuomini di Ba.* 
ri) quali veniMano.da Fiandra, cpn certe loro' mercati- 
rie 9 mi diflcro qqCc maràuigl ipfè di V. S. diflcro chc>» 
dTcndo V.S. Gouernatorc délfa lóro Prouincià , ac- 
cadè che fi trouarono moi;ti nella Città di Bari ,' 
moglierCjC marito ia-lorpJettò di morte viplehta, non 
fi trouando.inditiò alcuno ,'che tal male haùelTe fatto , 
vn Nepote loro , venne pi ù volté à gridati in CortcL* , 
giuftitia Signore Viceré, V.S. li rifpofe più , e più vol- 
te , figliuolo non fi mancherà di giuftitia , ritrouan- 
dofi lo malfattore. Viio giorno caualcando V. S, per 
laóttà idinouo lo Giouane accomindòà «ridarò 
giuftitia Si^ipr Vice Rè , c così veniua reperendo più 
tali parole , V. S. ifpirato dallo Spirito Tanto , dicefti- 
uO alli.yoftrì Ronconnieri , pigliate ftò ribaldo , cho 
erto hà f«to il male , menato in prigione , e datoli la- 
corda cohfefsò eficre flato effo lo malfattore, che li 
haucua ammazzati per arrubarli trecento ducati^ li 
quali haucuano in yna cafta , di vn^ vdddira fatta di 
vna loro pofleflìone , dfendo efamin^^ìp , e prccefTato 
persie èattfa venne tante volte- à dótnandarne giufti- 
fùj diftè, che non poteua far di manco , e che pareua 
fbffc sforzato à gridare giuftitia , perfino' che.fù giu- 
ftitiato. ViuaGiesùChrifto benedetto, poiché per 
varie ftrade demolirà la Tua giuftitia, la Tua bontà, la- 
fuamifericordia. OfcurKIìini fono ligi uditi f del ma- 
gno Dio , di che modo fi venne à publicare lo fecreto 
delitto del trillo giouane. Non fi diletti ninno di far 
male, perche la giuftitia del magno Dio è grande; 
ogni vno attenda à far bene . Perche è Icritto , nullo 
male andari impunito , c nullo bene inremunerato. 

M Altro 
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Altro non dicp^ò Sahto Simònc Signor mio » fe n on 
vi preoÓ vt degniate prceiré Dio ^r tnc pcOTroi«*'€ 
no^ftripoucrciatr^^^^ 

landò fuc fante benétìettcVlcniófiniific rtaW.' DcIto^ 

ftro tuocó'di Paola dic i.de Maggio 1448. 'j 

Di V.S. ,, ^ ^ ’ 

^ $cruitòrc perpetuo, & indegno oratore » 

Lo pouerellp Frate Francefeo di Paola > Miniinó ddli 
niinliniferoJdiGiesttChri(fobenóletto/HE' , ' 

ANNOTATIONl. 

. - 'Quéfta Lettera è lliu copia- 

I- LETTERA XV. fj^ttro Libro Fireoze. 

Ke fanno mcncione H fiidettl Aiitori àeluogW citati . _ 

. ^ ’Ebueflia CtttiVefcoualc.^pofta nel^ 
Città di Bari ••}• vili- Prouincia del Regno di Napoli, che 
rigTiaadoiI nome della medema Città, 

Ba^i . ConferuaB inquétìa Città .f 

feouo di Mirca , dal quale fino al giorno d ^ 

Qul?i r, foSé cwfetìtc ^ 

fi «de d»UÌ>I 6 (o 

feooo è Moii*é. Dl«go S« 6 te gentdhufflo <U CoftW- « 
Pre fide di'qocfta pBouinfcia.contl fuo 7 rib.pi\?le 
Trani Città Regia- > & Arciu€fcooalc i ancorché nell artf^ 
rifieda nelle loro Metropoli. 
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fu^$t9 Signor Sij^oueJelt4^n*tnM.. 

ARGO M E N T O. 

T| , • . r, 

Aeeu/Àiarìceuttt'a di aìcunfrobbe mandaUÌi dot Jbpf^detto 
%inore,nehrirjgratia f rìftrtfceh*utrintefo buon a 

giu fìttisi che e^U amminUìrst comt V ieè Rè tin T*rra dt 
J3arh&t4fi{go dato ad vn Prete, sjjieme eon detta don- 
tia,peg kàutrit tolt i a\Juo marito ; ejirseeommanda alle 
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ITlà . P4 RopCfto ai uomcuico naucmu 
II. Soròan carichi di piu cofe,quattro pezze di panno del 
nòdrq colore » venti para di fcarpc apofloliche , dieci 
parai i pianelle, dieci corporali , feì camici , e due pia- 
netc,. Ringratiamo il magno Dio ; c VoftraSignoria, 
per infinito, numero di ypitc. Mihà racconfc molte-» 
cdfèìl iopradetto Roberto, come Sua Macfta vi man- 
dS cóntro /iio volere al'^ouerno diterradiBari,o 
le,®ian cole che fono fiicceflè à Voftra Signorìa, c eh e 
hauctejicconciate molte colè in qucUaPriwìncia , oc 
nàuete int?i-ceiro da j^ùa Maeftà , lal&rc il fuo 
tenente, ci(fiicfcath che voterà Signoria ci vada à ri^ 
trii ò qù^ttrb voj|pl «inno . ^ 1^ "quali cofe de-» 
ghc d^'ct^rpa mcmòtìa^mi d/cc , che vn Prete bauen- 
dolcutó’pcr forza , la mogfjc al maritò, odateli del le 
IV. icritc -, la Volila Signpri^ ni^udò fubitp a Roma , « 

ottenne dàlU Santità del Papa dicaftigarcló Pretta ; 

Venuta la licenza teneftiuo modo di hauerc in mano 

Mi. il 
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il Prete » qnalc fi era faluato nellò Caftello colla femi- 
V. na di Pulignaoo-. Aodafiiuodi notte in detto Caftcl- 
lo , con dire, che U Maefià elei Rè , haùeua ordinato , 
che encrafiiuo di notte n^lCafidlo, pernuouo auui- 
fo di Sua Maéfià, perche due compagni del Caftello > 
erano in difgratia di Dio^e di Sua Maeftà, e che aprilà 
fe fubito fotto pena di ribellione- Fù forza al Cartel- 
lano di aprire , fefti venire tutti li compagni in voftra 
prefentia, e diceftiuo , quà ne mancano dui . Rifpofe 
ilCaftcIland, non man caruiniunoi Diceftiuo Ca- 
ftcllano, sò che vi manca vno compagno mafcolo t & 

\ na fcniin^ . Ritrouifì pr . fto à pena della vita, siena- 
i)ami doue fono fwnza replica; il Caftellanopurcncr 
«aua nel Cartello » non elTere altra géntfc , Caftellanò 
diceftiuo » ad,uerti , che per faluar altri, patirete voi . 
Lui pure iiegaua diceftiuo nel nome di Giesù , ritro. 
vero il Tuo .-ribello . Andartiuo Jiel Cellaro, c ritro-i 
\»aftc il malo Prete , e la femina, dentro vnagran bot- 
te, doue era ftato l’olia ; Cauati fuori hebbero ibbiro 
Incorda il Cartella^ ancora . La donna fàc^ftiup 
fr'iirtare pcr.timà la Terra di Pulignanp' , la n^attìni^ 
cartaflìiio il Caftellanò, ponendo huòho Caft^lidb ; 
Rifornàto ^ Bvi i^l, W;QVé fù f ruftafò'‘efib , è la ' 

per tutta la Città . ' Poi murarti uò il Pr^te , è la dbbna 
tù reftituita''al maritò dori plégiaria . Mandàuàre ogni 
aiornoRelifiioCà confortare il Prete à denitentià _ 
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Q(]e(la Lewerg fù copiata dal 
Librtfche fi.coo^'©rua nella Citti 


dìfiorenz». ' ‘ - • . " ‘ 

•'Ne fanno-mcntioiielifopradctti citati Autori . 

U -1-1 - i». V 

II, ranno dd noffro colore y hoggi, cioè di lana * • 

■tìbtupalmchrenegra> fenia veruna tinnirai come S ordina il 
Santo<A«Ua Regola iJnfuptr ontniu ipfom Fratrum C/rWee. . 

Là'uòru b abitui fit talaris^ bontRus de panno ahìe^ 
ilo ex-iànd naturaUter nigra>iy fiue tintura eo^exto JDne 
oaofó ritrofio eflère le principali i per le quali ciafebeduna,* 
'Kcligionc'v4i habito particolare, Vna comprende» & ab- 
bi^ ecia varie ragioni morali: cioè l’vib della pouerti» acciò 
folamenie firpcouedaalladecer.ka,& allacon(eroatione del. 
la natura» non airabbondanza,& fuperfluitd «comé difse.,» 
•paolo: habentetaiimenta rér^ttibut Ugammr; ilcbr otti- 
mamente S.Bafilio confiderà nella fua Regola . Vn altra è la 
mortificatione del coeptr, e la pcnitenza> la quale non poco 
A cfercira neli’arprezza defcvcfiito . L'altra è la profeffioncua 
,^11'bumiltè» bt abbiettione» la quale gwdemtnie fi conorv 
icenelllha^o efterna» e qucAe>raggÌQQÌk& alcrefimiltibno 
Gòmuni à nAtidi Religiofi» èsctafebeduno^reeondó il. fine » & 
inIUtuto proprio . Mèvn’alara<auAk«wU«quale chiaixriamo 
mlflica > è vna certa fignificattono » ia quale qbalche iVoj^è 
nel colore ; come rhabjto Vianc|t>:{o|e fignificare via. oandè* 
dezza della mente, e del corfio nii 'ceruleo. bcileaza»-c4(fit^ 
«.{antìti 6£C4fbé^, la rag^one«*Ofale<Ja quale ancb fi p%Ha 
exratjont'J^ni) è accièrii^MQaacQi.ò'Fcateficliftin^a,. ^ 
dagrbuoRMi d'altri fiaiiitcioè >I^kÀ>s f i^lerici^fécoUrt > e 
•perche' varie iboo le Refi^opì dò! Afonaai » I, 'habito efierno 
ancora fi paleiè la difihiciqAA di quel Icw U quale ra^one hi 
luogo maisimamente oellé ReQ^onidi efsi Monaci , 'e Fra- 
ti {perche le Rqfigioai ^-^Q^^iHego^i «poflbrio haue*. 
cci'babiico'^onifORQC.^Ppei’ikri Hot per defeen- 

‘ * dcrc 
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dcrc al particolare » perche il noAro Padre volfe che i Tuoi 
ReligioQ IfaflRrroij pfnop di color iy^ur4ic r|órc9 1 tanè , ò 
leonato ; aifegnard prima alcuoe cànfe miluche , e doppo 
alcune morali . Delle caufe mimiche; La prima d, perche ul 
colóre Agni Bea humitci,fico.9ie falcr* cp,l9rÌB^cidentaK fat- 
ti per artificio humano , hieilmbace'inducoBO'a taoàgloài, 
ò ruperbia per la loro vaghezza, e pretiofìti; La feconda 
r«;». Pi. turnita, per efiermaNiKonico; La terza raggia: fciocchiezza* 
rji.intrM, icoftic dffiè coluU copre i} caueto (f fag^rciocchezzajLa 
'9*wrta la roemaria delia morte , per cfl« Amile alla cerra^, 

' Idaila quale Ali formatOt & in «fiabida ticognarerJiuomot La 

r^p, qorocacoDtioenaa,eo(ne nord Agfdiinof La fé Aadcootape- 
' nirenta, per edere abierco« Oc afpro • iCon (^e il £anto voir 
fe dare ad intendere i Tuoi (eguacf , che douendofi velUre di 
tal habieoifàce-jalidi metliere lufferohumiUttacicurnif feioa- 
camente fauij , con difprczzar il mondo» h quancoin efioTI 
xoDCÌene»inorcificact caAi» e pentcenci , £ che ii come (ai co- 
lore vien detto leonato ,dal leone vecchio» e non giovane , 
cosi effi doucuanoeflerd» tecdii* e canutUnoo d’anni» mi di 
giodicio» pnidenca^ o cofiumt» comeofi'enud QaAUfi.Q .'i Di- 
, mtÌMjlenum non funt-oanitit caf 'uihfei indunpu iuuentu^ 

ai/» écpr^teritopùm iabori iìipendysfmttiènds . §h*m.tnim 
non taagreg^ijn iuduntirt^j ynomoda innfmies èr^ntétuU 
Umì> SeweQm onimriim^uittVtnoraMukAmtttÀi'nturnkJì^ 
mequtunnortim ftukutvfon^Mopa. Qiom tuitomjuntfmfùt 
iommis^ ér imnfakulotai Ei ideirtò mn 

nmvmmfeniótum fuoPètm camHestegit » yuo/^i viu 
kmf^Unsfid^commndMM^t/un^^ vtlìjgja ,/r» 

rfìd4orjim-,quo$ lauda- 
kìtìiìrjvitiMp4àmj acprokotìJ/imècomperih$u$ in iuucnià- 
té^^^'^nebpr^ófumptUiVi^i propryi tftdnMÌoin$m tra>- 
4imànioatin)(Ù$atot . ^unttnintnonnulii,^.^tiontfmotiam^ 

X qhtodr/llthidbriui ) mdhr pnp$ duino pfpoMur , gài 
in ttmpofte^àrgùomni òdokfionùo fuà come^untiàigut 
ignoM€:fintfitntt 4 Mufioriinttm Jibì non matuPttote moru; 
feiannòpum r>«#»/re^/4/e,w»diM>«i»#'E-8*G«roniow con- 
rwr.-f.? 4 * forme tffetìlce-Lotóno: ’tdoit'Jawt à i>etitd$é*è pbomitiuTtti^ 
-,ft. atihfhfisgngenia'iJidJ^prdàH'ìtìti orUdP/tèif^i (p^ìndmumx^ 

gra^ 
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'^ìiìhàrf. fi iiitdhhìrs 

quamcamqu^ ^tattm Dà grdtiq^^PrmatMt^am Jiut nec 

*rà*n:Cu'*nmtihot^u^àfms!iùntt^Jkptrjinn^t^^ * " 

hfMits’ififiq'trah'dm, fr'£ùènirete*»hpfdr>ie^fis,^ 

• }(à^)c^ptrt k^h/tibvs ^^’^Heret téha-^nidòfts 

^kdSe^érihftff*HfterétitUterum^rna'Ì<^Um^ • ‘ 

‘ ' 'ta prima poi dc/lc^rtufe' morali è, perdi? tfs{do luiHdr- 
•lìftihio lnlitarore 8i qàeilSanti Padri anfichi, come anco rc- 
’no^acOi^ d^lli fo^o i riftltótt, conforme lo chiamò Chijio li. 
’Pft/eaftiMi/aiorum FafrtfmJSdeli/^mttm ìmtaioremijiut- Céwff.i, 
"fhtmqUe JkÙdàyilium inftittttionum irmòttafartm i & ha- /.io* 
Yfcnimnti'iiiietU' taf còlorr'^ato , comcTioWrtb J. Gferoni- 
mo.( epìR.i6*ad T*mac.\) il P.Montoya ncIfa'tCronica (e 1 1, 

•i.ri.') il PlMorales (tear ,4 Sf; 4 .) Menardo ( adc^i. § i.re»- 
’M: AÌ>b:dt Anan.verf.dt quorum rerum. ) il P.Peyriitis (in 
'Xìénfi.óiPqiAf y. n.ì.à‘q. 6 .in c 3 . §.i4.r<f ) & il Candina- 
y/l» eiem.iM ftat.Monae ìnprinc.) CafTatieo (in eatalghr, 
wA»ip.ia ri»/w.b3.X&*l P-^ dcXeaaana tìelliAnT- 

liali Caririelitanr f ww.j.«>»»oCèfi/f/385.».a.yò/ tf?7) vol- 
feli In'quèfto anco imitare; c dlmofirare, che non foloera^ 
imitatore» e renouatore delle eofe edcntiali» mi anco delle 
adiidehcaK» t cti'e prète ndcaa ofTemare nella Tua Reiigiooc» ' 
cafre tjaellecòfe oflemomò detti Pbdri adtichi . 

^la re'éo»da»per irtemórlai e diuotione della B.Veif . che di 
taf eotóre cotnpóicqaeli andar VeIKta . Così aifermorno Ni- 
ceiòro Óaliftoi (Rhit.eàp.if ) V ìfìimintis^quét ipfagefìauit 
oedàrif nafiui ìdiHèntdJiiét,^ c prima di lui S.EptUnio» il Ba- 
ebbio (adànmJ^ ) Francefeo'Arlas (/iMe imit.Vieg.eajfj.) 
Ferreolo Locrioin Maria^Augofta’ (dèi 5. ai j. /‘Leone di 
S.Giouànni ; in typo , feti piRura vefiis u-el/gififu ipug,% ^ 8 ») 
Glo.-Cariagena i(to.2Jtomimb.S.b(imy,^. ) Marco Antonio 
CdfliMatein Paradifo^rmelirict decoris (fiata.utat.t.e.y') 

Diego Perca in lib.docum. (doc.ttpiéq,) Perbafro‘io'.fte11. 

Virg. ( ) Triftano nella Cronica ( taf i. §.iy, ) 

^ Peyrinis In"' Cbmin* Reg C f •" t.ys.i jr ) il P,Ie 22 ana in^ 

Maria Patrona (t.p n.t & Pietro Fontana ìp Roììir. 

B.Vìrg. (e.44-> irqualeiì come loda grandemente la deao- 
tiene de Frati Minint > verfo la B. Vergine, per tDir li loto 


• ' i 


.Viti 

0',\ 
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lubic» di ^<Qlotp;cosi moJcafi Ume^a ddUpoca, rhe nc 
mouraoo t fedeli iaaop viàrio#^ , ' * ' 

tertaÀ vkima . perche Jc vem dfCllesà Chrino noflra 
Saioatore^ erano del Aidetco colore , come dicono Èàitna- 
nueldc Valle (de Ineam/ta^ eap-j^.^d.) L P de Peirrin» 
(tom,j,pr$u.e,io n.ia ) & nd luogo fopraciuco, & il Pìneda 
aggtunge che la tunica inconfucile di Chrifto , era di color 
che wraua d quello delle roic (ècché; il qhale è il mcdcfimo ! 
che èli QQftco leonato. Oltreché Terperienza chiaramen- 
“J* vededofì vn pezzo della detta runica di Chri, 

• nella Chtefa di S,Prafsedc le tnofei pezzi in al- 

tre. Chiefe di Roma,e principalmente in quella noftra di San 

pranceico di Paola alli Monti del fudecco colore* 

a fcicgliofc panno di tal colore , 
acciò 1 imitationc deirhabito efterno.dinotafsc l'imitatió- 
ne della carici interna * il quale Tempre fù vnìto i ChriRo • 
& an^ per auifarci, che conforme lui fu Tuo imicatorc^ 
difse Giulio ir. ardentijjtmut npRri RedemptQris imitutòr) 
wsiin ogni cofa noi l’ipiirafkiq^ i<rgiiitaffimo afli 
.Ow.ii. J ^^hnlto; potendoci con ragione dire': Imitatone 

mt% eRote Jtcut(yegoChriRi, - J .. 

III. Terra di Bari Proainpjadpi Regno 

j r. »( cosiidetta-da^yna Principal 

Otti di detta Pfomacia ) chiamauaaan^o Puglia Peuceria 
la quale dal.apartedi MacftrQ, eTramontaaiia confina cpf 
Capitanata duodecima, e tocca Prinfipa^p Vltra.che è ku 

III. e per Mezzogiorno, c Lebcccio, confina con Bafìlicara.^ 

IV. e con T erra di Otranto, che è la VH e da Greco, c Tr^ 

montana la bagna il mare Adriatico . 

IV. Mandò à Roma \ tenuto da detto’ $imonev/’. 

«r/-- ‘n cafligarvn^EccleflaRico. effendo 

Giudice (ècolarc ,dpuria cfTcre esempio i fìmiltpeidor 
ne. Perochc in quella maniera, non fi vc.drìaqq tante efor- 
bitanzegiornalmenc^pel mondo, di alcuni Giudici, e Prir* 
cipi fecola ri, in ftrapazaare , e caftigarc tanto l’tcclcfiaftici- 
i lor njodo fenza verun rieegxv>, riu<rrcn«a , dpfladignici , e 

rfiTf ol^dicujMi alj’ordi^i^ri qnali Di» 

• *' *itj ’ ■ * < ’riin*! ’ •«, > • 

PU" 
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} ' Cirt^Vcfcouale, fuffraganca di Bari.pofta 
nella mcdema prouincia, fopra vna prccir 
pìcofa rupe , la quale per cffcr cauernofa , viene pcrcoflà , c 
ripcrcofsa da flutti marini . Quiui fono riucriti li Corpi de 
SS. Vico» Crcfccntio, c Modeflo Martiri 


I. LETTERA XVII. 

Al fudfttp Signor Stmone delTAlimena, 
ARGOMENTO. 

Aecufa la rieeuuta dtìl' tUmoJina fattagli da detto Signoria 
- di diKorifpane» (2f altrof dice ebe molti Ji faranno heffcic 
•' non crederanno che egli babbea fritte tante lettere d Sua 
Signoria^ t affandolo di adulatore , rifertfee la eaufa , per- 
ebe egli le fcrtua . e come hà intefo v» miracolo fatto dal 
.ditto Signore, di baucr liberato vno caduto in vn fiume^, 
^ injieme dal mal caduco, oltre molte limojine fatte da^ 
effo in tempo di carefha ; e fi raccomanda alle fue ora- 
tioni . 

L a gratia dello Spirito fatìto fia fempre con V.S. 

poiché voi Tempre fèreconli poueri di Giesù 
Chrifto . E venuto quà da mè Roberto di Domenico, 
e Francefeo delli Scudieri , Sfruitori di vodra Signo- 
ria» c ci hanno confegnati ducati d’oro vii; due Tome 
di pane bianco , vna Toma di legumi » & vn’altra di ca* 
flagne. Ringratiamo prima la djuina Maeftà, e poi 
wftra Signoria di tanti beni , e larghiflìme elemofinej 
quali à noi pouerelli continuamente fi , & à molti al- 
tri pouerdli di Giesù Chriflo benedetto facete. li 
giorni pa0ati iurno qui da noi, vna moltitudine di 

N po- 
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, « 

poiiere perronc, le quali d di(Tero le larghifllme , 6c 
^ibbodantiflìme clcmoiine, quali efcono continuame- 
tc di voftra fanta cafa , e malfime nel tempo della, 
careftia , che certo /ariano morti vn infinita moltiru» 
^1» dine di poueri di Giesù Chrifto benedetto Alcuni 
fi faranno beffe di me , che io habbia fcritto più , e più 
volte , con tanto replicare la virtù di voftra Signoria. » 
e mi teneranno forfè per firn u latore, che tan.te>c tan- 
te volte io habbia fcritto in laude delle voftre fanto 
opere . Dio beredetto me ne fia teftimonio . Sua Mae- 
ftà sa il rutto , e non può occultarfcli cofa alcuna nel- 
la creatura rationale. Molti non crederanno che io 
habb) fcritto tante > e tante lettere . Qucfto hò fatto , 
che la Macftà diuina vuole per forza , e mi conftringcj 
che io non mi fari; mai di /criuerc le co/èiche à noftri 
giorni fono occorfe, e chiaramente fi vedonO) e fi fon 
vifte, e V'cdranno reccelleutiftìme opere fbpranaturali 
quali voftra Signoria continuamente opera in veftire 
poueri nudi , dare da beuere alli aflètati , dare da man- 
giare alli affamati, vifitarglinfermi , &i carceraci > fa- 
uorir le vedouc , e pupilli, /èpelJire li morti, albergare 
i p.llegrinii tener vira chriftianiflima, e coll’eflère ini- 
mico del h viti;, amatore della virtù, gì uftrftìmo ìil# 
ogni colà , ò eletto , e benedetto dairAItiftìmo . Viua 
, Giesù Chrifto benedetto , poiché per voftro mezzo /ì- 
degnacontinuamcntc moftrare , tanti > e tanti fanriffi- 
mi fegni, Sccuidenti niiracoli . Alli giorni paftàti fur- 
n. qLàdanolpiùperfonedi Montcalto, e ci diftèro. 
cofe mcrauigliofifilme deili fatti di V.S.frà li quali dif- 
fero> cheeftendo vn pouerello oppre/rito di vna gra- 
diftima infermità > e la peggio fi pofla trouare al mon- 
do > cioè morbo caduco . Lo pouero huomo volendo 
pafiarc io fiume di M^uigliano ^ cafeò : dentro dell’ac- 
i "qua 
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qua , e nQn fi vidde più , cflcndo il ;fiume turbido , o 
pieno per li piouiinenti grandi ,voftra Signoria lo ve- 
dette di lontano , e l'ubito fmontò di cauallo , e s'ingi. 
nocchiò in terra, pregando Ja diuiiia clemcncia , fi de- 
gnaflèhauerlo per raccomandato. O miracolo di Dio, 
che fubito lo poucro huonio fi vidde paflato dall’altra 
parte del fiume gridando : O Signor Simone , vi riu- 
gratio, òhe mi hauete agiu tato, & hai me cacciato llio- 
ra del fiume, & bora mi fetecosl lontano. Dicono 
che dapdi mai più gli pigliò tal ^brutto male . Dio be- 
nedetto ne fialcmprc laudato, c ringratiato . Altro 
non mi occorre , li refto bafando le fuc fante bene- 
dette elemofinarie mani, vna con quelli noftripo- 
uerelll Frati di penitentia, e ci racomandiamo alle vo- 
ftre fante orationi. Del nofiro luogo di Paterno die 
xiij. di Settembre 144F. 

Di V. S. 

❖ Seruitore perpetuo. Se indegno oratore 
Frate Francefeo di Paola poucrello, Minimo delli mi- 
n imi ferui di Giesù Chrifto benedetto , >J< 


r ANNOTATIONI. 

1 r c T* T* PU A WTT Lettera , è fiata copiata 

I. Lt. 1 A AVil. J dal Libro fudetto.chc fi confcrua 

nel Monafierio delie Reu'Monache Domenicane di S.Lucia 
di Fiorenza . ' , 

Ne lànno mentionc li fudecti Aurori ne'Iuoghi citati . 

I 

Cosìlegffofia fuccefsoi S. Ger- 
ii. Alcuni col tempo y quale vna volta maraui- 

gflandofi molto, che Nofiro Signore , tanto volefsc fbfsero 
Icritcele fuecofc,perciocherarebbono fiati molti, che noi 
Iblamente fi edificafiero con qaelle,mi più toflo le dirpreg- 
. . ‘ N a 8»al‘- 
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giafsero, ne hcbbe pértifpona dal signore* Iodi tal ma- 
niera hd porto in te la mìa gratìa ,chc voglio «^a cjo fi cani 
gran frutto . E però vorrei che quei che hanno doni firmli, 
efcntonodi te cofc tali, fanno poca ftima di quelle rtefsero 
accorti, per riconofcerc quei che àjoro fono fiati fatti, & 
ringradarmi magiormcnrc, acciò diqucrtomodo crelca piu 
in loro lamiagratia. Mife alcuni- malitiolamcntc 
vorranno fc non calunniarle , il fuo peccato torna fopradi 
loro, c tu di ciò non hauerai ^olpa . 


LETTERA XVIII. 

Al fudetto Signor SimonedeUAtintena, 

ARGOMENTO. 

Accufaìa rieeuuta dclt elemofina fattagli dal detto Signort^ 
h loda àeir tlemojìna fatta d due Vreti , e del Buon eonJt~ 
gito dato loro per biuer feoperto mìracolofamente certi loro 
peccati fecreti.e come dairtmedejìmi bà int{fo t ebe alcuni 
rtbalàiejftnào andati da Sua Signoria, per ingannarla^ , 
circa certa ehmpfna ,gh baueua miracolofamente fcopertì 
tali , e come partiti dalla eafa del detto Signore , bauendo 
commejfo certi furti , furono preji dalla giuRitia, e fatti 
morire ; e Jiraceommanda alle fue orationi , 

L a grada dello Spirito Tanto Ì5a Tempre nella vo- 
fira Tanta benedetta anima . Da FranceTco del- 
lo Scudieri voftro Scruitore , hauemo riccuuti ducari 
d’oro xiij. vna Toma d oglio, due di pane,& vna di le- 
, gumi. Ringratiamo primaIaMaefiàdiuina,e poi vo- 
ftra Sig. t di tante benedette, e larghiffime elcmo/ino 
• fante, quali mandate à nei indegni poueri diGiesù 
• • ’j c ' Chri- 
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Chrifto benedetto . Quefta mattinavennero d» noi 
II. due Preti della Città di Befignano-, iconoquefta not- 
te efferc flati ineafa di V.S. doue l’bau«e vfata tanta 
carità . come fe fufle ftata la peribnadi Gicsu Chtifto 
benedetto, dicono che benignamente U hauetert- 
• prefl vno, pe vno d’alcuni loro laccati fecren, che no 
« fapeuano fe non Dio i loro , talché con voftre fante 

p buoni ricordi» e caritatiue carezze li hauetc-j 

fenati dal mal camino , fonfi confeifati da noftri Frati 
contritamente, e dicono di hoMi in^zi, tener vi ta i 
■ penitentia , perlivoftriboniefemp., , vnogr^dtf- 
Smo miracolo prefenti h loro occhi , vtfto di V-S. ot- 
tono che elfendo à tauolaà mangiare con la nobiltà 
voflra vennero tré poueri nudi dauanti la magnifl- 

centi^vrr?,cercandouidaveflirfi. con direelfer^ 

ftSi fpogliati dalatroni, V. S. li rifpofe benignaineib- 
fe fecDo il voftro foUto , e fubito faceftiuo dona^ 
dalla vóftra Conforte, vna camicia per vno , e li f^- 
ftiuo aflettare in vn altra tauoletu, wo d , 
vo Ara, doue fiirono ben feruiti, e cibati da voftriS«- 
uitori . In quel meazo mandafliuo vno de 
nitori fuora,e li diceftiuo pian piano , di modo ,chej 
dettiPreti intefero in tutto, le parole forono quello , 
andate al tale Vallone , detto V aliene Cupo jjercato 
nd tal luogo dentro di vna g«" ? 

ftiti di quelli ingannatori, portateli quà da me. A" 

nire di mangiare, e data l’acqua allemam, ^ 

Seruitore con tré fraftelli di veftimenti , li quali prefe 
V.S' vno, per vno, e coniègnò ogni vno al fuo pad^o- 
ne, dicendoli, ò pouereUi inganaton, Pf'Ae venite à 
me con tal fraude, voi vihauete gufato li v°ft« <!«»- 

con li altri . . • e poi venite à volere le uare le ek 

moline, cbefideuoBO donare à po»«t bifognofi. 
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Andate via , mutate vita , e coftumi , fe non farete 
pxccati per la gola. Donaftili vn ducato d’oro per vno; 
dicéftiuo fpendeteui quefli , e non fate male ,fe non! 
male v’intcrucrrà . Andate in pace , quella medefima 
fera , efièndo la fiera à Montealto , tagliorno la borfa 
ad vn huotno da bene , furono prefi dalla giuftitia,da. 
ta la corda , confcflbrono infinito numero di latroci • 
nij J talché tutti tre furono giuftitiati nella fiera . Mi- 
rabile Dio, nelli fui lanci fcrui. O Tanto Simonc" pre- 
ga per me peccatore, c noftri peneri Frati di pciiiten- 
tia, e li reniamo humilmente bafando fue elemofina- 
ric fante mani . Del noli ro loco di Paterno die ló. 
*di Agofto 1449. 

DiV.S. 

>ì< Seruitorc perpetuo , & indegno Oratore 
I-o pouercllo Frate Francefeo di Paola minimo delU 
Minimi ferui di Giesù Chrillo benedetto. >J< 

ANNOTATTONI. 

I. LETTERA XVIII T- ^ 

J dal Cadetto Libro di Firenze . 

Ne fanno nientiooc il Montoya nel fine della fopradetta 
Crpnica, nel principio della prima lettera, la Deferittione^ 
del Regno di Napoli, Fiiadclfo Magnos , & il Padre Doa.» 
Francefeo Maria Maggio fudetri , ne' luoghi citati 

II. Calabria Cìtri , detta antica- 

J mente Befcia, come dice Stefano Bizantio, 
&Bcfidiaj quella ancora infieme con'I’altre Cirri , cheli 
erano dace ad Annibale fponraneamcntejritornó alla fedel- 
tà del Popolo -Komano, nel Confolato di P.SeroUio Hoggi 
nelU ùa Vdcoua! Sede , fiede Monfig. Ciò Battifladi Pao. 
lad’Alimeua natiuo deila Città dìMoncalto , & ne è Preu- 
cipc il Sig.D.Luirc Sanfcucrino. - ' 


LET- 
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LETTERA XIX 

^ fudetto Signor Sìmone thll'Alimfna 
ARGOMENTO. 


J 

f 


» 

Aectt/indo la rieeuuta dtlVtkmofina > dìct b.tuer ìnttfo dcu* 
due buornivi le carenze loro fatte , e eomequefii ejfendo 
fiati ajf aliti da ladroni ,»# fumo liberati miraeohfamen- 
te per li meriti del detto Signore , eon fare aggranchiare À 
ditti ladroni, le mani » * pi*di , quali condotti al fuo 

Cùnuentol, per li meriti del detto Signore ^ femo dal detta 
male liberati ; ef raccomanda aìlejue orationi • ' ^ 

L a gratia dello Spirito Tanto fia con voftra Signo^ 
ria ; poiché voi Tempre Tcte con li poueri Giesù 
Cbrìfto benedetto . Signor mio, da Roberto di Do- 
menico voftro Seruitore, hò riceuuto ducati doro 
xxiij. due Talme di pane bianco « e vn barile di bono 
Tarde Talate finìflìme , vn altro barile di tonnina , e ta- 
rantelio perTettilfìmo, &vna Talmadi legumi. Rin* 
gratiamo il magno Dìo, c voftra carità, Tanto teTaurie>» 
ro dello Spirito iànto. Alli giorni paffati ver nero quà 
da noi due Lombardi letterati » quali diftero clTer ftati 
alloggiati in voftra benedetta caTa, e ci raccontorono 
k^ran carezze riceuute da V.S.il riceuimento di V.S. 
à lor tatto benigniftìmo , con maffìma carità , haucrli 
ièruiti di voftre fante mani à tauola*, il lauamento del-* 
li piedi quando andarono à letto, poi diftiero ,che alla 
loro partenza hebbero da V«S.trè feudi d’oro per vno 
per loro biTogno . DifTero che al pigliare conciato da 
V.Siurono abbracciati benignaméte; e dicono che in 
abbracciami intcTero tanta Toauità di odore, che mal 
in vita loro guftorno tanufòàuità , e che viddero il 
• V vo- 
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voftro vifo trasfigurare, eliocchivoftiircndeuano 
vn mirabile rplcndoi-e . Dio benedetto fìa Tempre lau- 
dato, e ringrariato di tanta virtù dataalli Tuoi bene- 
detti Terui. O miràbiliflìmo magno Dio nelli Santi 
tuoi . Diflero ancora , che hauendo TaJita Ja monta- 
gna tro uomo quattro latroni. . . liqualili preTero, 
c li menomo Tuora di ftrada per ammazzarli , vno di 
loro fi ricordò di V.S. e difl'e ; O Signore Dio per li 
ineriti dtl Tanto Gcntilhuomo , che nc hà v/àto tanta 
ìrarità per amortuojSignor mio Giesù Chrifio vi pric- 
go,che ti de^ni Tcamparci dalle mani di quelli latrohi. 
O coTa mirabile , che volendogli TpogJiare., le aggran- 
chiarono le mani alli latri, come Te Tufièrò flati ciSchf, 
e fi ritiraulmo li nerui delle mani , che non poflèuano 
lare niente , e impietrarono delli piedi , che non pof^ 
Teuano andare à parte alcuna , talché il compagno di 
quello più giouane , c più gagliardo con quella cor- 
della, che loro voleuano ligare, legò li quattro latro- 
ni» e difle , ò Signor mio Giesù Chriflo , per li meriti 
del sato Gentilhuomo,degnati laTciarecaminareque- 
lli latroni , acciò io li pofia cotìduccre douelilerul' 
tuoi al Tanto Mooaflerio di Paola , à tal che di tanto 
miracolo li Terui di Giesù Chriflo piglino edifìcatione 
e fiano più fèruidi al tuo Tanto fèruitio . Dette tali pa- 
role li latroni incominciorono à caminare lènza dire 
niente, à modo di befiie condotte alla beccheria, e 
cosi legati li condulTero quà da noi , li quali molto ri- 
prefim.o , e li TcioHìmo, efecimo communemcntc_> 
tutti per loro oratior.e , che Dio fi degnalfe liberarli 
dalle mani, maipoteflìmo hauere la gratia , finche^ 
non promiicro mai più rubbare, econ tutto dònonj 
hebbimo manco la grafia , finche non difiìm.o perii 
meriti del Tanto Gentilhuomo ciemofinario -, Signor 

Giesù 
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GiesùChrifto Ubera ta}i l^ooiin^ delle Jcro mani. 
Dette tali parole » futóto ^ajftrlero le Aani ringratian- ^ 
do il Magap Dio di , s) cran miracplo O Signor Si- 
mone Ugnormi'o, c fratenp laudale 

ringratia continuamente lo AJtilfimo y e degnati pre- 
gare Dio per me ^cè6itòrc/e 'per li doftti poueri Fra- 
ti di ceni tentile vi ^ftano bafando voftre fame ele- 
mounariebéneilètte ina^ . Del nòftro lupco di Pao» ‘ 
la die. xiii.,d’Ottobre 1449. ' * ‘ ^ 

..0iy.s. 

' )|< Scruitore perpcjuo, de indegno o^atpfC ^ 

Lo pouerello Frate Francefeo di Paola 9 M^inimo deiii 

minimi ferui di Giesù Chrillo benedetto . A 

, fiooo'r T ,i 
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YIV T. Qgf fta Lewera 4'^ea,copia- 
'i* s ti d^'fjdetco Libro di Firenze, 
f Ne tanno meiuiot^ li fudccji ijutgr^ |i^c1uqgfiì c^ati 

‘ i ; 




i.'.l 


^ '-1 


t*' ftnarn 


J'TffJ 




1£T. 


: 

K { 


, l:é.t T e; ft'4 xx- , 

] Affui^t^$ Si^H^r^stmnfdéltAUmtHM^ , 


-VifJ • fi 'I 


M, 




A R GO MENTO. 


'Ir 


. 'T 

•^» 'i j'U > 


I' 


'*'’*'*- 1 0 i > - V - .- u :^ 

Li lUccùmAnJa du€,p»utrft ptrtbe Uriuefìst éeeuf*iatk^ 
etumta dì ducati tredici d'oro , ^ </ì tdtre robbe mandate^ 
- P*^ elemojina da Sua Signoria ygf* raceommaitia il ned 

gotto della refìitutione di certe acche ^ per certo prezzo 
éd alcuni poueri buominìi e fi paeeommattda Me fuum» 
orathni. ,y 

L a grafia dello Spirito iànto fìa Tempre con voi ; 

poiché vOt fet^Teinpre eoo Kippueiidi Giesù 
Chrifto benedetto • Li due pouerì oftenfori della prc- 
ftmcLe'tfèrii fpnPoflarìqttàdaooià pregarci U vptef- 
iimo ràcconiahclarc à V.S. per lettera >chc'ellar <5 de* 
gnaffe ì rimediarti di alcune clemofincpérveftirfi» 
perche come Sua Signoria vedrà» fon quafi nudi , &il 
verno è venuto con li Tuoi fbliti ft«ddi » non accai^ 
raccomandarli àVoftraSig. che lènza raccomanoa- 
tione vferà le Toe Tante Tolite operationi à veflirli » co- 
me teTauricro dello Spirito Tanto . Signor mio » per 
mano di Ste^o Liefb voflro Seruitore ( il quale an- 
cor è quà, non fi è voluto partire per rifpetto ottimo ; 
e Tanto» delibera fiarfi quà con noi infino alla fefiiuità 
di ogni Santo , e volfi confèffare »c,'Communicarc co- 
me fedele , e cattolico Chrifiiano , ben pare che Te- 
guita li voftri ve fiigi; Tanti, effcndoli Seruitore ) ci fon 
fiati confegnati ducati d’oro xiij. due barili pieni di 
ogUo , vn barile di tonnina » e tarantello » e vn altro di 
cappari » dodici para di fearpe apofioliche » e dodici 
- ■’S i O para 


1 • 
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para di pianelle , vna falma di deda Tpetie di Ii^ne » o 
cinquanta libre di candele di fcuo . Signor mio mol- 
to la ringratio di tali limofìne à noi pouerelli indegni 
di Giesù Chtido benedetto . Dio Ha quello che lo rù 
muneri in l’altra vita, & in quefta . RaccommandoiT 
IL ancora quelli due h uomini da bene diFoicbaudo,qua- 
li vennero da V.S . Domenica pallàta, con vna mia let- 
tera di raccommandatione, lopra il conto del danno 
fatto nel Territorio delle montagne di Montea|to,chc 
li vogliono rendere le loro Vacche, per vn prezzo giu- 
fioi &honefto fecondo Dio, e non vogliono flratiare 
• Cali poueri huomini , perche la tirannia non piace à 
Diouencdecto . Benché promcilcro à V* S. render le 
Vacche d tali poueri huomini , per vn prezzo giufto , 
& honefto, non ne hanno fatto niente • La fupplico 
fi degni perla Tanta carità, fia fo H ec i t a pertal cauTa.. 
Son'certa che V« S, più volte hà l^Ltciò, e letto ebo , 
ChéTìfas non qudrit qud fita futét. Altro non mi oc- 
corre, fé non che di continuo ci raccomandiamo con 
quelli pouerelli Frati di penitcntia alfe Tue fante ora- 
tioni, e le reftamo bafando Je f^e eiepaofinarie Tanto 
benedette mani del noftro luocò di die xxvii/.di 

Ottobre 1449. 

DiV.S. 

){( Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo pouerello Frate Fnocelco^ Paola Minimodelli 
mioimiTeraidiGksàChrifto benedetto. 

ANN OT A TIONI.^ : 


.'•lETmA XX. >' ^ 

Nc fiinno mcntionc li radetti Autori ae'luoclii ctead : 

O » Fo- 
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TT. FrtfranHrt \ FprcaUio »P vQ* Tcrr* mojco anele* 

Il roicauao > maBÌudiforee CaftcUo. dclIaCalabriaCU 

ira,dircoftad4l.mac Tirreno vn miglio in circa. In^ 
qucf?a Terra nacque! Vienna rcjiciflìnia madre dellnoftrò 
Àdre S, ftàn defeo , t! n'è Padróne ,cÒn titolo di MirèhcCtJ , 
rEccetìertéifflmoSig,Ciio.Bjttd(fe!5ti(inclli, Signore dc^la Crnd 
di Paola, èdella Terrà della Guàrdia , Capitano d gfuerra_ 
dellli Calàiit ideila Città di Coren7a»Coni^liero Collatcra^ 
ie per Sua Maeiià.Cactolica, e gran Maeliro GiuiUtiero nel 
Uegno di Napo|ii)j Jleseuro della gran Corte della yicvia_ 
Nella detta Terra quei habicatori.per la deuociooe »ch«^ 
porfàu^oo al dettò Santo , fabricornovn Conuento all^V 
noftra Religione ucIl*ahno i5oJ. con la Tua Ch'iéfa , n'eila_‘ 
fondationc S. D, M'iid inrerccflìohcdèl noRro Patriarca.^ 
operò moiri miraisolKcomc tHflufirrtréntt fiPC^VèWe nO- 
l£fb Croniche. ' ,t • r . 

• .i ; • I .H. ' ■ • ^ . . 
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;/ /à Ja rtceuuì» deir thmojìna fattali , / dice u/k ifhejò , 
ebt due ribaldi volendo truffare vn'elemojtnaal detto 
• /otto prete fio di Merare vna loro Nipote ^ damalo et Jn- 
\ fèdeìt^ erano miraeb)of/mente per fa/ii 

r&ccommanàaalUfutorationik 

4» f A gr^^atdeilQ Spirilo .fatVplìa(snìpre con 
■ j V.S.fi come voi fete con li poueri di Giesù 
Chrifto benedetto . Hauamo riceuuto per mano di 
Stefano Liefo Seniitore di V*S. ducati <Tor6 xiijl Sdd 
foinq^Vtuon pancj vni.di legui;ùi,..<3c wn'^iiniàd’aglij e 
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s 

’jtiyroHc, & VII barile di tarantelle é Ringratiamó TAI- 
tilTnno, e Magno Dio^ e poi V- S. magno te/àuricrd 
dello Spirito Tanto. Son tfenutl quà da noiydue hu<^ 
mini dcl/a . . . pcrfonc di brutta Vifta»e dì mal afp^- 
to>pregadoci,che voleflìmo fcriucrc à V.S.vna lettera 
di raccommandacione>'Che voflra Signorìa liagiutai- 
fi maritare Vtia loro ‘Nipote vergine , c che lOro norL- ‘ 
voleuano venire da V.S, mà che tal lettera la portaflc 
altra pet^ona. Stefano Liefolicòiiofccttc fubito,o 
midUTe , Padre quelli fono ingannatori , e ribaldi . 
Son gU ftati dai mio Padrone, con dire che balenano 
vn loro Nipote, in mano di Infìdck Ichiauo , &‘il ndio 
Signor Padrone, li dene da mangiare, & lìdiflè doma* 
tina vi fpedirò : quella marina il Signor Simone lì fece » 
fare collationc , & poi li empiette li loro fìafchetti di 
vino, detteli del pane, & altre cofette > acciò fi ricreai- 
fero per camino, c poi li diffe : O pouerctri perche an- 
date ingannando li huomini del mondo *, imo ingan- 
nate lanimevo^re, perche mi dicete la memtogna. , 
con dire hauere lo Nipote in manod'ìnfcdeli . Men- 
tite ,voi fete .li catti uiin mano de\ncmico della huma- 
ra natura, perche viuete d’inganni, & fraude, voi fete 
giocatori, e rutto il tempo di voftra vita , bauete viflu^ 
to con tal pefiìma arte . Lafciatela fe vi farà conceflb 
dalla diuina Grafia : Se non farete appiccati inantj di 
tré mefi , andate via , e nòn mi tentate , che mi faria^ 
^eepto darui niente;, le elcmofine fi deuono dpnai^ 
a pouerì.Cjhrifiiam, che ncn fi po'onp agtutare, e 
ViuònolVcoridoGiesù’Chriilo: vof viùete fec^ndp il 
Dianolo, andare via, e fi parrettero . O m.iracolo /el-; 
l’Altiffipodi cognpfcere lor malavita. Goda Tani- 
xn à vóli rà > pòlche tanù grafia vi hà coocefia la Mae- 
Md^uin^‘, Altro hòji mi occorre^ li reflòbafando 

fuc 
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fue fante eleraofìntrte benedetcc manii vna con ooftri 
pouerelli Frati di penitenza t c ciraccomandiamo alle 
voftre fante oradoni . Dal noftro iuoco di Paola» 
xxj. di Deccmbre 1449» 

DiV-S. 

Seruitore perpetuo» flt indegno orato»] , 
Lo pouettllo Frate Francefeo di Paola deu \ 

ANNOTATI G.N I. i ! 


i: 


TFTTFOA vvT \ Lettera fìà copiata dal 

l^ciXcKA ^ Libro che fi. copferua nella Cictd 
dìFioreote. 

Ne fanno mentione li ropradera citati Ancori . 


LETTERA XXII. 

Alfudftto Signor Sim(med0lPAUmenM. - ** 

^ ARGOMENTO. 

0 

ÌLìngréaim Umed^Smo dPwn sJtrs tlmofinsfétUi prr dimins 
injpirtiiomt in tompo di tftrtmo hifpgttoAT infìgno digr»» 
Wudinft Jf manda tdenni frutti y drbtrS^gi asitoM 
dalfuo bartne/Ioì $ f ratcomanda^ fmt orathni, 

S EmpreDio benedetto fìa nel voftro ^utork>» (I 
come V.S.è Tempre nell’ agiutoriom poueri di 
GiesùQiriflo. S^normio» noi Aauamo male» fico» 
me meritiamo perii noftrì peccati*, bèl Monifterio 
non ci era più fofianza alcuna » melante la virtù del- 
lo Spirito tanto » quale ha fpirato à S* mandarca 

P«>: . 
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prouiiìone così abbondaoriilima > come Sua Signoria 
hà mandato | La ringratiamo per infinite volte m tan« 
ca grande elemofÌÉaà noi indegni ferui di Giesù Chri- 
ho mandau . Haucmo riceuuto per roano di Robeiv 
to di Domenico Tuo Seruitore ducati d'oro ventitré 9 
due falme di pane bianco9 vna falroa di oglio 9 vna fai- 
madi legumi) de vn’altra di caft^e , de noci mellifì • 
li. Noi ponerelli mandamo à Sua ^gnorii , vna falma^ 
delle noftre herbe *, come fono cauoli , fpinaci 9 lami* 
ghe, burragine, de altre herbette , vn poco di aranci) e 
lumiC) pr^ndola fi degni pigliarne il buon animo • 
de li reftamo humilmente baciando le Tue benedette^ 
mani 9 vna con li noftri poueri Frati 9 raccomandan- 
doci allearne fante > e benedette orationi • Dal noftro 
hiogo ^ Paola die 1 1. di Marzo 14^0. 

Div.s. ; 

Seruitore perpetuo 9 dr Indegno oratore 
Lo poueicllo Frate Francefeo di Paola 9 Minimo delli 
miniini fcevl * 






ANNOTA T I O N I. 


> 4 vVtt '•». L’otigiiule di quelli Leicdn^ 

I. LrTliiK/i AAli» j n jQ potere del Sig. Di Fa- 
bio d* Alimena Cueuara della Ciai di M6ocealro)daJ qua- 
le è Aatada mefcdclmente ctaicritta . 

^ Rifcrii^oqucAa Lettera il P.Luigi Doni d’Attichy oeUi 
IThtftoria generale ddi’Ordine in lingua Fraocerenel Hb.8. 
al fbl.i78*(K4»po il 1. tomo* 11 P.Marcelk) Sanfeuerino nel- 
la vita di detto Santo* nel lib.a. ci|. foLido. Il P. Francefeo 
daSeebefi oelPopufc. Iert.i Aal foladi. Il P.Ciacoiiio Cour- 
uoifiernel crart jx>i.ktt.d.foLi 72. 

Ne fenno mentìone ancora* raltri citati Autori nelli fit- 
timi laoghi. 
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1 1. Noi pouerefli maiidtmo^à Sua Signoria J folsaruo!^ 

Vcf^duo dì Cou^làhfinopoli Gio.Chrir9ftomo cractando del 
fieri friio del Prencipé degrinnocenti Abel,c riparatore del 
gèncrere hamano Noè , cètea’ chifafTe il macino dal quafo 
hauefscroqacrti imparato douerfi i Diòracrifici| 6fl«rire;e 
Wi.tnedemorifpoadeQdoaIladimandadIcc;Aro»4>4//9i»# ' 

rn tf/ir, * b9niineedo{ìi^fed/olumÀfiipJistormm§Hmio^nxn<x(»£VÌw 

fkip al loro Crrarore ; non .«mmaeAraci , pe a^iuercitr . 
alcuno, mi dal l’irtefTa natura ^da^i , eflendo la jgrajtitudU “ ‘ / 
nc connaturare virtù all.fuioa^ • Dal che Ijb w cauaoo tré 
proprieti della gratitudine • la prima Ij è,c^binahcareai; 
la gratitudine è mancate airoblìgòrtiittirafe*, difendo eoiiijp 
é naturai cofa , non fblo i noi, -ma Ji gii animali irra^one^ 

I noli, come dice J'ifteflb citato DottoV© rO refperlenta ifteffii 

Q'inregoa^ £a feconda proprìeriiè, che :f impoifibiiri di . 
corrifponderc al beueficio non libera daifobligo detla^grad* 
radine, mentre vediamo, che Abel,c Noè con tutto che ve- 
delTero, che li beneheij haqutj dal loro Creatore , non pocc- 
uano fodisfhrfl, molirauà'no ruttiùia hàuer memoria di 
duclH, e totontà grande di mofirarfi ^afi pét'che cornea 
Cietr.it maeftfO dell’eloquenta Cicerone :Gr4fiè«de v/?^re- 
ìimm. offieiorum alterius memoria dfalteriur remane- 

rèndi volunt »s coktineiari dove peineipafmeote fi men- 
cione della memoria de’beneBci; » e della volontà, e delide^ 
riodi moftrarfigracoi quelli, come parte elTeotiali della^ 
gracitu dine , nelle quali elTa fi mantiene , e conferua’quao- 
donon vièpolTibiliridieERscti adequati, e correfpondenci 
ibenclici) riccutirì . La teraacofa , che ricerca la gratitudi- 
ne è, che ancorché non fìa podtbile poter corrifpondere c6 
Tobligo adequatamente , non è la perfona grata fuori dell' 
obiigo di cercar Tempre con an fieri, c deliderio grande, an- 
che moQrarfì grata , e fare con effetto qualche dimoùratio- 
ne, quantunque minima, come vediamo nell'ifteffi Abel, & 
Noè. quali doppo hauer cercato , e ricercato in che poter 
naodrarfì grati al Fattore loro , non trouando cofa equiua- 
lenre ipigliorono finalmente rifolutione di oflèrirgli quelle 
' . poche cofe, che erano nelle loro mani: e con molta ragio- 
ni •. nc * 
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\ìCi perche il nó moftrarlì gritò ( rfiec vn! Autóre ) 'cóh <joct 
fnezzii che Connminiftra la forre * ^ vn demeritare le gratic , 
fi. im’elTerc i odegno de’ fouori ; Laonde cedendoli il oofìro 
Patriarca canto carico di pbbligattooi, per le coatipue eie. 
moline, che riceifeua dal detto •figóore , c j^ào, volendo 
moiirarfì grato v^fo di lui, fcóK ticònofccrc iltóM^^ 
cenuro, lodandolo, e ringratiandolo, in qudffi letidra, voìfe 
al medémifanthe cprftl^fifféltì mlM’dafrnViluahtó in 
detta Lettera li dice, che era quello 1 punto^che gli permcr- 
reua il tempo, il luogo, e la Tua ponerti < 

, Rbconqfcefì ancora in quella Lecceray la Tua buniilci, fi ij 
' d[(prezzp^^i sè,niedcnmo,diji:cndache li-Tuoi peccati con^ 

qMellidelli (nói Frati, erano la caggionp di tanti difa^ii c pa- ' 
* timcncin<’qa3Hfi.trouauanò, ^ 

'.A 
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.. i Alfudfjto Siguor Si flotte deli Alimens . 
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LÀpridìetycht vno defu9Ì dtft^ndtnii douerd tJptre'Fondxto^ 
•redi vna nuoua keìigione , V tbe il primo eh e vefìirà tnl 
b abito ford deli» Qittà dì* / . ' . ecorònatoebefard*fs- 
rd detta fua patria ^Cittàd' Imperici eonebiudeeourae*- 
’ ‘eomandarJlaUi dt^tti-tf/àiioniv - 

. . I 1 . . ^ ‘ ; * V ■ , * 

L a grada dello Spiritd faiiro da (èmpre con V.S. 

fi come voi Tempre fète con li poucrìdi Giesù 
Ch rifio benedetto .• Q Signor Simone per virtù dei> 
lo Spirito Taocoi per virtù dclli vofiri lànti meriti, non 
pei* mia virtù, d^ancora per Ji meriti d< Ila vofira Tanta 
Mac^, mi è concefid Spirito di Predetia, à dire Tpefio 

P cofe 
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cofe sDeraiiigUpiì^m^ » delle eo/eda venire fopra il 
• il ratto della relormatione della lànra Chicià delfAl- 

^ r/liimo . Da V»S. bà da naftjere. il Gran Duca della. 

lU^ Militii fàbtà dellb Spii^ftoiinip, {la quale fanta Mili- 
liahà da vincèit tl mqndo , die infìgnorirn del tcrapo- 
rale«^e fpirìtùsdéjé rìQb potrà e^er più al mondo niuuo > 
Ké» niuno SigDore,cbe pon (»jdeUa iànta Militia del* • 

IV. lo Spirito Tanto . Portaranno il fegno di Dio viuo in 
petto, mà molto più nel cuore . Li primi che faranno 
di tale Tanto Òrdine^fòranno della Città di\, . . . Città 
doue molto abbonda Tiniquità , li viiij , e li peccati , 
mutaronfi da male in bene .di ribclli|di Dio fidcUfÈ. 
mi» ardentilfimi al feruitiò delTÀItirtìmo. Sarà tal Cit- 
- tà amata da Dio , c dal gran Monarca eletto , c diletto 

dcll Altilfimo; per virtù del loco df ." ‘. tutte quello 
anime fante , che hanno fatto penitenza, in detto lo- 
co pregheranno nel còfpctto di Dio , per tal Città , e 
per li Tuoi Cittadini ; bora che viene il tempo della. 

1^ grandilfima, e rcttiflim'a giuflitia dello Spirito Tanto , 

vuole la D. M.. che tal Città fi giulHhcfti , e che molti 
Cittadini fegnìtinoil grìn Prcncipe della Iànta Mili- 
tia. II primo che porterà fcopertamentc il fegno di 
Dii) viup , Cittàf al quale farà fcrit^ò , còmS* 

dato da vn Eremita , che porti fcopcrto , fcolpi- 

co nel cuore . Tal huomo cominciarà ad inuefiigare 
li fecreti di Dio , fopra la gran vifita, & rcgimento,che 
farà lo Spirito Tanto nel mondo per mezzo della Tua.» 
Tanta Militia* O felice tal huomo, ^jqualehà da hi* 
ucrc grandi priuilegii appreflb del hiagno Dio. An« 
dcrà ìnrerprcundo li ofeuri lècreti dcll6 Spirito 
e molte volte lo farà dare ammiratilHouv die li và.aut 
tiuedendo lipenlìcri del cuore , e fecreti nucUti dal- 
lo Spiritafatito ^ ò . ò . . . aUegratcuiiAgraià la- 
niera 


1 


DI j^FRANCE^O Dr PAOLA . « i j 

iiicra, chetai Prencipc fopra li altri PròiicipliVé Rèfo- 
pra li altri Rèf vi habbia d’haucrc; iq grandiffirtia gra- 
tia> e coroBato che farà delle tré mir Coro- 

nC) efalterà cat Città, faralìa libera,^ Catara 
rio>e Eiralla vna delle prime Cittì del Alpodo . Aitrp 
non dico , vi reflo baciando le mani , vna cóv tutti li 
Cittadini di • . . . alii quali prfego quandd vcdramió 
quella Lettera , fi degnilo pigliarla per Prófetìa . h*,i 
raccomando alle voftre fante orationi. Dal aoftro 

luoGo (i^ Paola die Febraro i4$a* ^ 

DiV^S. 

dE* Seruitore perpetuo ,& indegno Oratore 
Lo potierclk) Frate Francefeo di Paola minimo delii 
Minimi fcnift di Giesù^ Chriilo benede tto. >)< 

A N NOT A TIO’K I. ‘ 

'1 , ■ , 

!• LEWÈ'AA ^JOCni \ L'originale di quelh Utt<^ra(dal 

J quale dftata'caoarala prefente^ 
per mano di'Notari ) fi ritroua nella Ciuàdi^polesto» in po- 
tere delSig. Srefino Bjnedccti, ■ - » , 

Ne fMind’lnentioae li radetti AutorHie’iàoghi citaci . t 

_ SlD. M- per mezzo di alcune di quelle Lettere , fi è com- 
piaetnta di operare alcuni miracoli «come particolarmente 
per quella . Ortenfia Tacca de Garofanis vedout Romanà* 
habitante nella Cirri di Spoleto nell'anno td^o.idiaj.AfTiw 
leiCiTendo (lata trauagliata per lo Tpatio d’anni dodici» daj 
dolori crudeliffimi di Aomaco«di maniera» che doppo moti- 
ri medicamenti» era Aacaabbandonata da Medìci»ceme inf*» 
pòiSbile i potere guarire di canniènnici , la quale non folo 
non haueua ceduto i medicamenti» md fi era auanaata » el* 
fìittauia fi andana auanzando ; e perdio defUtuta da ogni 
nomano rimediovHcorfe aH’intefcellyonc dt' Santi , & L- • • , 
QCndo ineefb, che il Sig, Stefano Benedetti «haneaa rna Let- 
^rt del P.ifvFMBCie^di Paola, fcrittaad va Genciihuo* 

P a ' mo 
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mojCj^labrefe, fi coadnfie in iùa Cala con moUadjuotioq^,^ 
.douc fendoUfa^^oi^^egDO deUa Croce, nei petto con jctca 
Icrrcri* 'dal Sfgnóf plFcIicje Ào^cló Fclk^ dòlia 

Colleeiara di S.Piet£o dfdc«a^itff ^ fùbi^ reftdli^)era‘ da 
ognf cwore.t ^1» ìlb^tfetTi iHftrmiri, ficottié j>tr auten- 
tico4nfitunnVm^f ne wle^óVIkaat-tefiactone ad-hooorci c 
gloria di Diorede^ rottglariaib.SaAco.. v ■ . . - , t ^ t . 

NeUafodetraCiccidi>^]éU>> ^itlancdcHmoanno d dj 
i-). Maggio , acccei>i)|e,|i^^ig„I<ldjc^.i^. giori^^^ciraaSeriioi 
frai>;;erco»^perand^g.Tn*aiuo.n:iira,colo , nel modo chcLj 
Icguc Si>trro^ualQ;I^br^^^^ niplco trauagliarò da 

vna doglia in jdéd^cbé oTtVeirddlore ^andiifimOiéon 
lo larctauacaminaf-e, fe non con molta difficolti. Quefti 
incontrarófi'con D.^ntf Innoccniio Réteore dellàChicfau 
di SanciGiOunnai, e l%olo>'gli diffe; che come meglio po« 
teaa an4*(Tc.ibcoÌfvdetraChicfa,dousarnUiai(p:dì(re.vn 
ter nofter, & vna Aue Maria, doppo che D. Santi fi cauò dal 
petto vra copia dettai Lctpera.che per fua ^uotione por- 
tana, con la quale facendo ilfègno della Croce , fopra il pie- 
de addoloraco,,refìò fubito niiraco^(àipc;\t^ n^o^tto icome 
i'e mai haucfieÌMuuto male veruno. ' 

„ SpirhodiProfeSa > Sicome M gji.dkato (iiperflao 
^ J prouareio quello luogo, con loo- 

ga digjrt(fipjW,t,bCj9^f^lMeln4ÌPip*dalprinci^^ mò- 

do liano fiati in ogni tempo, fino à nofiri giorni, e faranno 
fino alla fine.diqueUq^ìetrone alle quali Id^o fi fia compia- 
ciuto ùuclar.^^ólqj(^ture , pnalcofie ,, con darli Sp>fUo di 
.Prpfctu* mentre parlo .con fedeli , qua lì hanno cfattif&ni^ 
i^otezza.deUe. j^frecar^; Così m’^pa^.ipropofìtò ac- 
cennare, che cola fia Profctia,di q<uante forti fia, quante.^ 
forti d^'ì^ofeù fi trouano, quali fiano.là^ légni di^verp; Pco- 
.feta >. libico dónqxye, che la Prorctia c quella la q^^^:yoÌgar> 
mente dicumo (pjratiouc , ó diuipn^^riuel^tìq.ne , che 
d^oqflraie ^qjc ^pK,con vné^infallibiil^/rerit^^^ 
jr.a^he,Don pudcflerc ilcontrarto. Pr^ttÌA (dice TAnf^- 

loi IÌAP à d$uiniAÌnfpiitatiO'rV<Ji>*»*iatiàfu*ut^f‘U»i cintine 
gfn^mn» eumtms t4rtaj(}‘ èpuf^I^Mi/aerùate prétttidenst <*r 
9ÌfS piq f Ut clod 
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intellettnaJc,& fcftfibiJc.dìmagÌDaria » L’iòtclletriialc prtìk i,».f 174 
priaineAfe é qudU. la quale tioxìibà.pùncifita<laJI{ Jenliu 4 tn 
imagtnaUone ,iniimraediarameQte (ì fi per il Imnc irfuibi 
epef le'rpceic inteUettoalip'ò nouaraetttejiiiufr>iòprefìiw .,^.5 
ftenti» e pcrxHuina vifrài quelle applicate i qoekheilupeBit 
n:lturale ap|>réiiiìoiiet:À i far qual ette concetta i £ queftsu 
forte di reuelattone.fùoiefaifi in due tnanicretriP^ima'coil 
eleuat rintelletto iconofeere fenaa Toperatione della.' fao- 
fialìa''^e qneAo modo.'é4no1rorftranrdÌB«iiO <lp«qdkfr-AOD è 
proporrìonato airanima» mentre Ibi vaiti aldoipoipaffibir 
le » à per ciò) raramente ». e. per fpeoialcf riuUc^f0{''fi(€|iMi* 
cede . Secondariamente ftfd con modo piu hutnai^ ccKqVf 
lantlolafantana'Conrieceileceo ifte(To« nonpetcHe.eSòiU 
modo da quella» mi perche elfo mone queUa» è l’appliqau » 
acciò fecociperi. ' . ' 

’ -La f euehuàone poi imaginateav d xfcii/tbileicoai it.chiii^ 
non perche non appartenga airi nteIJcuo; mi perche prin- 
cipalmente fi fi per mezzo di qualche fenlìbile» òifnagtnar 
ria reprefentatione daUa quale nafte tlcooaetco mearaie» c 
con quello in certa maniera, fi miiura. ; * f- -'.li .^ni 
l)iuidooo anco li\I>I> ia^roftriaiaaft>lafa» 8t<pnditì0r 
oaraj L’afToluta-y é quella la itf naie ftmpre s’adcmpilce, petr 
che allhorilé cóle fi cófiderinmeor forine fonOiin i^oiedt 
clTo fole de.pehdanoycbe àimmhiabile) come ià quella del 
.&lnto Frolla Ifiuat* rrr# f^it^eeencipit* ; ecco ob’:voa \tt- 
ginc partjotiri inilàllfotlniciDtei» e rantè altre chcrfolto' Pegà- 
Aracc oellafocra Bihlià . Xa’condhionata » e<queliahchè'aÌM 
■ftmprc.s'ackmpirce ( che;c hiàmano Frfipkittajcommiitatim- 
niufitfjt cQì\fiiif. ) Perdochd Dio rinela, al Proftta:Jòitid^ 
tnreylè'condo cberoodoélle caofe)oft>»r>ikin come le co* 
nofee in fé medefimb Je qualiio.aéiftefic.iMisiI fond canto 
■determinate» cboabii 6>pofhtno trupedir0»«iperd:ai]e Tolte 
; foccede alcrame^tedi que Ho fi ^pera!kia« Aèocr^udfiblìdi»' 
ri» che la Proiètìafia'falfiKy perche io taJ caio il fonfodclii^ 
Profeiia» è che la dirpofitione delle caule liaturdi tnferiorì , 
di, che fuecedarale efiectO’,conforiDcquxHh>»diceiifxiicdé'. 
fimo ad Ezzec hia f di/pene domui tU4t,^$fia biorùmitàifp^ 
ni Eaaecehiajl^ taa 4alà » perche tnoriolK comefo Toleffob 

dire : 


.«t .Mitt 
•l.c 
.ai.t»*.t 
.01 r 

,i i.«».t>\ 
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f *r « f .i direvricdifpoficioaeeaailA» dieibazt dubbio alcuno ItibBi 
•i. . d morirete quefto hauerei^ bauato effetto , feper la pCr 
nìeenza fua » Dio non l’haueiTe Aotbato . L’iAeiTo posfìamo 
im. 3. 4 . dhr di quella di Clone; adbme (fmsdragmta diti ^ ^ Nini- 
miftè^trutnft di q uì d 4 eu. giorni .Nioioe Ciri diAmtu^ 
lifen^deita Fro^cia,*equefto i i peccatit^iSi i deoieriti dei 
MakóHt- raeiiranodecfiftruftioni 4tJiaiCkti;però]a pcs» 
nleentalapoòbbera^. 

* TIrèforàdi frofetì ii n«ttuner;tAkonir K quali fono’ fiati 
mali» nd^ vita, e nella dottrina), a quefii non erano mosfi 
dallo ^pirico-raoeot'cooldrina famopli Proièti di Baal,& dell’ 
IdOlìt e ijaelli'ddqirali diffe il Signore j fion Tra- 

phetnit ipfi eurrebnnt i non h^takànadeoty^ipfipropber 

tabsnti £ quefii npcefl'ariamcn:^ erraoano cóibrme il dcO- 
7^«e. » to dèi Profeta medemo: Prapbeta tuiviJtramtiki/a^a^, 
*’ ^ <^./?»/ra;epecchenon4irego{auano'ocd>’infailibiIeTegola 
della diurna vcrici r< sìngannauano , e panmente inganna- 
òanogl'alrri . >1 . j , s. -■ . 

' < Altri profetaoano iavbro', per virtà delld Spirito Canto , 
mi diabolicamente iriueuano» comefb Balaam, dd quale lì 
Pmo. ttt dioc^ MiJSt trgo nantut adBéiaamfilitàm Btor nrioJutiL-, ; 
n,j, ' come Saul \ inffluì»fuftr eum Spirituiponàni » ^ tgópètf 
taaitinmtdioeormn i^come fi legge ndà'lcbrt'dc' Regi , & 
QaifeCaoui oomeregifintl’Aqoilauolaiite;. HocauUm à fi- 
tidnditeH vfid<nmtfii*'FQntifi»mmnpÌilius pfopbé- 
MHììmB finilmcnteli trèiaroicidiGieb', K quali haucuano 
Sphirb'diiiino pee eonoCoere alcuni diuini mifterij , e pale- 
M. 4 , finii «oaiexonfid ddfie loro cUTputc; e DulUdimcco di qnel- 

{df.n . Jotfi feruiuano male»i e come chiaramente fi.ràccoglie da. 

' qwHi diu i<i a rÌPiTnfiotte;ireii eSìit kgouti toram me rtSiu. 
j Altri -fi^lflìrataL^Q tanto rifpfenaeaanoy per lapredic- 
tìòoc di tfiutni Oraco]^ quanto per la bonti della vita » e 
fimtiti d'cficmpij) f - di qMlU fumo tutti Profeti antichi, 8 t 
imodemi del nuotio ceUabaeoto da ^.Chicfii approoaci 
Li fegnl poi del vero Profeta fono quattro . Primo*l;d^ 
Cantiti della vita . Secondo, la Profetia cdformc alla parola 

t dàDtQ,al)afede,l<a]iadotcvÌAadellaChicfe.TerK>,ilvc- 
fidicofiiecefeodiòfea, Quattot'quaìulaiq Profetia, évcile 
.i. all’edi- 
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«iredifìcJCioDe delpr«lBmo>efl alla:(M«tdi ecoftainitkl mcw 
de(knO( come di(Te S.PaoJod qui Prof beM bomimkui Un> 1.0.14. 
quitur , atiTodifieotionom & ouborUtiowem ; éJ* confolàth*- ” 
ntm. /^Icri vi aggiongono il quinto «cioè quando v'ÌQceD> 
uengono veri miracoli «in confìrmarione di quella* o ^ 

poi^d^M nella dottrina Euangeltca» vogliamo fiipo* 
re« chi fono qucAi» aJli quali Dio veramenee reoela le coÀl^ 

Tufiurej & ol^re .ritroiiaremofènz'altro» eflerc rhumifi, 
■conforme riAdla venti In ^rMatteo ci paleTa; Confitoor tièi n$tt. 1 1. 
^ Pat0r Domim Calit trrut quia t^ondijii hs€ à fapie»^ 

\tibut rò' pfu4fntibus , & reuHaJh ca paruuUf . Oue rin- 
gratia il I-*adre « eh* habbia nafeofto i auAerij » e fiscrettxld 
Cielo, agli Saui), e prudenti del mondo (quali altri non (b> • 

nq «.cbp ii fupcrbiicome quiglofà Agoftinoijreavine/afini- '• *> 
tium , S‘ frudentium fuptrhus inteli^i poufì ) c r hàbbia 
xiuclacor è manifèftataagli ptccioU « cioè alllmmift di' 

, rito coo^me la Gioia interlineale . & AgofUno: qui /unt 
,pfi^uli ♦ mfi e dotte fr^onge laGloiàordinmdÉ , 

M^am boHOf ett b^tfi bumilibus iteri sr^ quia fUntdt fa-'’ *‘® 
ere$o toufilio fummiJiqgh . E vn grand’ honore queliódelli 
veri humili » mentre per la loro humiltd » fono amoief!] nel 
fecreco configlio del Monarca Iddio. Hor fiantc la fadeeca 
dottrina vedranno vn poco fé Francefeo fia fiato humile,ac-. 
ciò Tufle fiato fogetto capace » e difpofto à riceuere quefto 
.lume foprenaturaie profetico. Di lui dicefi in Ca- 

nomtttÙQwSau&ormm humiHtatem attettderefloùeerimùs'i 
profetò Beatum Praneifaum , tanta bumùitate prafati^^ ^ 

quijqur eompemit « nf noe maior , nee vberior in bomine in- 
4 M«r#,a«eep#jr#p^r-* Et Leone X.dlflc: Humi/itatent^ ^ 
ri«/ etiam infìitaU per ft/m Ordinie eognomentum ofiendit CMntmiz. 
fuodvtit omtùmm fninimutefaèvo/ebat ttsMiftimoruniuji 
dici eeuJkitt^ inRituit : et^dem etiàm Ordinù Infìitutor « 
ér Generatis CorreRor eXilìent omnium fi infimum (quoad 
poterai) euibebatt ò' od omnia ferutìta opera ( eaUris 

bumiiitatispraberet exempìum ) defeendere non dedignaba- 
tur» E Sifto evinto del medemo parlando , hebbe i dire : , j 

I nterq; alia quthus eìaruit virtntum omementa vnam mi- ' /* 
rtjhi ampleteut efipigi Regum femper ateeptam fiumilita- . 


.t{ 
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n$urfàt prìmufirrngféjfféht /H^ jCbrtffi 
Saluatoru nofhi in mmndum ; ita ha angnfio ad pietatem i 
^JanBitaUm tntroitu,patefaciertdoprimam Jtbìyò" duthn^ 
^foiiam ajciuit. E Tanta Chiefirnefforatiooe che <fi fui di- 
ce , ti 'altro non parla* che di hum ilei , il che non oflTerua^ 
-negTaicri .Santi^ come che fùfse il propi>io diFrancelco: 
Drus buinitium ctìfitudOi qui B,Prancifcum de Paula^ drr. 

. & nell'altra i^erbir rqfiffU\ é‘ bèTniUbut gra- 

tiam.tribuhiéyc, nella /ua MelTa quellVangclio^l&egna che 
'di n^un altro Fondatore fi dice : No/ite titnere pujtllusgrex y 
-che glolsandoti- Venerab. Beda dìfse x puJìUnm gregtm ob 
'humihtatit'dfuathnemnominat'i dal che mofso vn grane 
^4v«.x»...Aucore, ehiamotlo Beniamino deilaChiefa : Tu et Franci-- 
À*h'?^£*-^Fcei^B*niamfnytèemmq;heutot ^Mcyfet evm dixrti 
^ amantìjfìnius &emini^babitàf>tt confidenter in 

'^ftgo s.fa, •' fff t baiamo tota die mof àèitùr i^inter bumerot 
tris . iUfut requieJèet. C^^Ì naaggiothtKiìiffd dufxjue di quella di 
Btmer. Prancefco ,pti()(& ritrouartì net mondo ,che non' folomini- 
i3* mi minimo' detti mimmhvdfle etiiJrmarfì Aggiungo 

tdipiu ,che quel gran Cancelliere di Fariggi -Gerfone dice, 
che fequefto fegnó d'humilti^ cònofclifro'èlèné'* ned bifo- 
:,gnà ricercar atr ri Trgni . Tmperoche rhtMniMt e la Aiperbia 
-nelle cofd li^iruàlr iballanza, manfiefìanoqùallii verX ,c 
qual lìa falfa moneraj. £ niielso Signor nollrd , altro fegno 
2 > utfr c cldÌ|Kr riconofeere quali lìano vere, e quali falle riue- 

.Cationi. Si rejpondebn (dice egli ) ^mmolU oojfnm intellu 
.gere verbum quod Obmmutnon e fi loeutus ? hot babebh fi- 
gnumt quod.in nomine Domini Proibita We pfadixeriè , dt* 

. non euenerit ; hoc Dominus non éfiìoeùtuty fìdpertumorem 
. 4tninùfui Propheta pradixit . 5e mi rifpoftderai, come pof- 
ibio intendere , c conofeere chedali^ignorenon lìacid, 
che. mi vlcn detto ? hauerai quello fegno, le quellò che ha- 
ueri profetato , nel nome del Signore, tal Profeta, non.» 
/accederà cosi quello non difseil Signore, mi quel Prdfe- 
ta lo finfc, e Io disc per la laa fuperbia . 

E fe c «ero oud tanto difte Girolamo» parlando delle Si. 
biil.i, che per clacr Vergini le conobbe difpoftilfimealla pro- 
/efia : ^id reftram Sibyiìatt quarttminfi^nevìrginitas efiy 

(ir vir» 
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^ vif^initatis pféimium dittinatioì come ancora confefTu 
S.Ept(anio dcUe Figliuole di Filippo Dì^cono.Sedà'PhiHppG htrtf, js. 
euangeìiiìa qua non fuerunt filia propbetdttSt propbetabant 
autemproptervirginitatìf» qudbabtre Ugna faSìa fuerar.t. 

Qual calUtifu limile i qaelU di Francefco; De Cajlitate (di- 
cefi di lui)^»/V^ attinet dieereì Nam quu eu m ad extremum ^ 
v/que-t corpus ineorruptuntf^mentem puram tntegritatt^ ^ 
virginali eudodije neget ì qui non dum pubefcens in Jolitu- 
dinem fefe rclegaueritt ne vita prorfus munii contagiorii^ 
poìiueretur ì ^ anima fuam tanquam bofham immaculu^ 
tam k teneris Oeo dicane ? An vìlis iUum earogejli^s Jiimu- 
lis ineitarett in quo peni demortua languebat ì An voluptas 
vita titiUatione fenfum emoUirett qui eontra delitias omnes 
diriguerat . La'caroe diquclloche di j; anni riciraco in vn 
defercoificonfacra à Dio per ìmmaculata hofiia> che vigore ^ 
poccua hauere, mentre più prefio morta . che mortificata., ' 
in quello pareua . Chilàri quello» che potrà dubitare della 
di lui caftità» mentre rincorrutribiliti del corpo , fù argo> 
mento della putii delTanimo . Bafieri folo per fufiìcicn- 
cifiìma prona, quello diflfe il Sommo Pontefice Leone X. »» bw/* 
T ant p eontineneia fuit Beatus vir , vt non carne , fed folo 
J^iritueompaSiuivideretur,Q.Wd\xeiC\}xoxtp\xioxì per trop- 
po che ad vn Santo cosi humile,ad vn’anima cosi pura , fia 
lUto comunicato da Dio Io Spirito della Prolètia premio 
deirhumiltà,edel!a virginità. Conchiudafi pure che l’hab- 
bia hauuto in fommo grado» mentre TApofioltca penna da 
ognifcrupoloci toire»qoandocon caratteri illufirifiìmi au- , 
toreuole tefiimooianza ne regiftrò Multa etiam futura^ ua.JiTt 
PropbetieoSpiritupradixittSt nelle Tue le trioni leggiamo ; Utjs.mom 
Multii futura pradixitt ò’pradiSiioni fdes eueatus noru^ adLtn.x 
defuit . 

Se poi curiofo defideri (ape re, fc il modo di parlare fatto 
da Francefco in quella Lettera ripugna » ò nd alla fuà hu. 
mtlti» ti potrei per adeirorifpondere con S.Gregorio: 

•oiidieereego fum vidensi nijife ficut in oculis videbatur^bu- txpif.ime. 
miìem demonfìrare , 11 quale nella rilpofia fece Samuele à 
Saul» che della cafa del Profeta lo ricercaua » altro non rico- 
'Qobbe chela diluì humiicà . Così Francefco » dicendo ha- 

Q^' «et 
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ner Spirito di Profétii j altro non dimoflra» che hiimilci , 

' mentre tal dono al datore di quello» che è Dio» attribuisce , 
e rifonde» ma acciò maggiormente refti fodisiartOfti rimet* 
to i leggetela Notationcoteaua della Lettera LXIX.doue 
didufam ente quella materia (ì tratta. 

m. Militia fama dello Spirito fanto } 

Libro degli Statuti della Compagnia del diuino Amore » ò 
dello Spirito Tanto, de’Caualieri della Fede, ò della Colom- 
ba, eretta in Siracufa da Monlìg. Ciò. Antonio Capibianco» 
Vefeouo di quella Citti; delia quale,per eTserlìfòndarapo- 
co fàpergloriarfì di quella medelima Lettera» c Profreia^ 
del noUro Padre San Francefeo , non deuo lafciare di fame 
in quello luogo vna breue relatione . Efsendo lanobiltidì 
Siracufa, quanto fedele i pio,& ai Tuo Rè Cattolico , altre^ 
tanto valorofa nella nriilitia , e carìtatiua verso de’poucri ; 
nelle caiamiti de tempi presenti , eretta quella Compa- 
gnia, i difesa della Tanta Fede, per mantenere ,c propaga- 
re in quella Città, il cuItodclJeChicfc, rvfodcllacontinua 
Oratione, la firequcn^a de’Sacramenti , il feruigio degli Spe» 
dali, la vifita delle Carceri, l'albergo de 'Pellegrini, il Proue- 
dimento io tutte le necellkd spiri tuali,ò temporali de ’prol» 
limi , c k fedeltà verfo la A/acllà Cattolica, del nollro Rè 
delle Spagne • Fù inllituita di Caualiert armati , e di Sacer- 
doti, i quali tutti promettono cfporre la lor vira ,e£ncoItà , 
àbencHcto della Patria, in rutti i bifognidiPclle ,di Fame» 
di Guerra, di Solleuationc, di Fuoco, ò pur di Erelta. 
cerdoti però hanno obligo di far mislìoni per le Carceri , 
perle Galee, per le Ville, e depurar sudìcienri cninillri per 
insegnar là Dottrina Crillìana, e amminidrar douc bifogna, 
i Santislìmi Sacramenti . I Caualicri fono obligati , oltre le 
Comui ioni Generali, comunicarli à giro di modo , che in_, 
ogni dì lì faccia davno di loro la lànta Comunione . E io 

, ogni bora del giorno fono più Caualieri»che knno oratione 
mentale, ù vocale ,ò almeno giaculatoria , vegghiandOco^. 

‘ me fencinelle spirituali, c pregando S. D. M. di continuo » 
per l’adempimento della Riforma, che predice il Jiollro Pa- 
dre Sàn Franccfcoje> hanno particolare' obligatione» in tem- 
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po di militia per la recuperatione de' luoghi Sapft . Sono 
afcricciin quella Compagnia molti della Famiglia di Arez> 
to,BonaintOi Bonanno, Borgia, Boù> Danieli, della Vallo • 
Grimaldi, Landolina , Platamone , Salonia, fcammacca,e 
altride’più nobili di quella Citti; Tinfegaa de 'quali è la Co> 
fombaeon le ale aperte, e col ramo d'vliuo in bocca . Il pri- 
mo Principe, che fu eletto di loro d voti fegreti, fù D. Mario 
di Arezzo, Baron della Targia, Signore di gran nafcimcnco 
e valore* £ fù di gran marauiglia, che doppo molto temp o 
delia Tua eletttone ,fì olTerud ne'mnrl del Tuo palagio , e fui 
cimiero delfarma del Tuo calato dipinto IVituo in bocca.dt 
vna Colomba con raleaperte,laqaalli croona , che'fùanti. 
ca in regna della Famiglia di Arezzo ;coroe fi vede nell’arme 
del Cardinal Paolo di Arezao, Arciuefcouo di Napoli, della 
cuifolenne Beatifìcatione fi tratta nella facra Ruota. Fù 
erattaqaefia Compagnia id^i Agofto del i55i.nella Chic- 
fa di S. Andrea de’PP. CC. RR. dinanzi i >vna diuotilfima.^ 
Immagine di 5'.Maria della Prouidcnza. Eperche leopere 
grandi quanto più fono di feruigio di Dio, e di aiuto cfel prof- 
(imo, tanto più vengano roncradetce, e combattute dal de- 
monio ; hebbe qucHà fpiritual, più rollo che tcmporal mili- 
tia crudelillìme perfecutioni fui bel princìpio. Mi finaimé* 
te piacque al Sonore , che nella prima Domeuica di Otto- 
bre del uff 2 , celebrandoli la lélladi S.Maria della Vittoria, 
e della Madonna del Rofariots’hebberapprouationeda Sua 
Maelli Cattolica ,pcr lettera fcritcada Pietro Colombo, Se- 
gretario di .ftatu, e fottofcritta dal Ri nel primo diAgolio, 
c diretta airillullrirs. e Reuercndils. Monlìg. Gio. Antonio 
Capibianco^Vefcooo diquclla Cittd, Fondatore della Com^* 
pa^ia, e prelato per prudenza, cfperìcza, e valore i ninno 
secondo, del quale neirillorie dc’noftri tempi lì fari in più 
luoghi gloriola memoria . Rtceuucapcrd lafudctra lettera 
con allegrezza, e fella di tutta quella Citti, mentre fi trat- 
taaa J’aggiullamento della niedelìma Compagnia, ccon_* 
Centiihuomo i polla, fpedito i ao. di Ottobre Ili fupplica- 
ua dal Vefcouo, e dal Senato, al Ré Nollro Signore, che'Ca- 
ualicri della Fede potelfero portare al petto la loro^inlègnarf 
rifila Colomba dì oro fmaltata di bianco i con fvliuo . 

con 
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coD l'ale aperte in forma di Croce • non folameate in Sira- 
cufa» e in tutta la Sicilia > ma per ogni luogo del Mondo : fi 
vide in Cielo ne! medcfimo tempo j d iS.di Decembre » vn 
fcgnalato prodigio; perche comparuenciraria ( efù offer- 
uatoin Sicilia, in Roma, e in altre Cirri e luoghi del mon- 
do ) vn bello, e piaceuolc Comera, che con la figura, c bian- 
. chezza del lume , formaua la medefima infegna de Caualie- 
ri , vna bianca Colomba con l’ale aperre ; onde fù chiamara 
da gli Afironomi , La Colomba volante ;fcliciflìmo aufpicio 
de’futuri progredì de'Caualicri della Colomba,e della Com- 
pagnia della Fede, che forfè fari foriera della gran Miliria^, 
che predice il SbPadre, che hauerida infiituirfi per la rifor- 
ma, e coQuerfìone del mondo , 

IV. Segno di Dio vino in petto } 

Afte 7 8®*^° Apocaliffe ; y/df alterum Angetum ajcendenttm-^ 

'' ab ortu folti babenttm fignum Dei vìui : inrenderfi la Croce 
ha darò mareria. ad alcuni di afferire clTerfi quefia Profetia > 
anuerata allhora quando fi fondò la Religione delli MinUiri 
dcirinfermi; mi fenza dubio fi fono icganari,* Perche quell’ 
Ordine lo fondò il Padre Camillo de Le 1 lis, f figlio di 6lo- 
uaanide LelHs, e di Camilla Copcjlio nariua di Laureto 
Diocefi di Ciuira di Chieri ) nato nella Terra di Bocchiani- 
co nella Prouincia d’Abruzzo nel Regno di Napoli;alla quale 
diede principio ncirvltimoannodi Greg. XIII. conofcédofi 
poi l’vrile grande di quello iftituro fu nellanno 15 8d.a di di- 
cidortodi Marzo con Breuc Apofìolico, confermaro da ^i- 
fio V. che poi per diftinguerli da’ Chier. Reg. ad ifl 2 za dell’ 
ifteffo Camillo, diede lorofàcoltd di portar la croce nelperro 
dHpanno del colore del nofiro habito, doppo diche Tanno 
1 59 1. fù approuato per Religione da Gregorio X I V. fotto 
quattro vocl,cpn leuarlo dalla giurifdittionQ degli Ordina- 
ri) : e però la detta Religione de’Miniftri degrinfermi , non 
elTere altamente quella della quale intende il npftro Santo 
in quella Lettera , e nella Lettera XXX. XXXIX. XLII. 
Scaltre. Si aggiunge che la detta Religione , della quale-. 
.parla il nollro Patriarca, deue hiuere origine da vno rifila-; 
Jfemìclia Aficvna • della quale è il detto Simo.nc. d.cui egli 
. “ ‘ ' fcii- 
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fcriue come fi raccoglie dalia Lettera XJICIII. XXX, XXX1.‘ 
'XLII. LUI. LXII. & alcroue ; che detta Religione deuc efTcr 
cópofta dì tré Ordini di perfone, come dice in detta Lettera 
LXII. cioè di Caualieri armigeri» di ifacerdoti folitarij >edl 
Hofpidalieri pijflimi « e nominata deUi fanti Crociferi , co- 
me in detta Lettera XXX. e finalmente difierentc da tutte 
l’altre» come nella Lettera LXII. il che tutto efclude afiat- 
to quanto alcuni hanno creduto ciò efierfi auuerato conia 
^ndatione della fopradetta Religione» de'MiniRri degli In» 
fermi • 



lettera X X IV. 


" ' . AìfudeSf Signor Sìmone JeffAiimena, ' 

•f’ ARGOMENTO. - 

Loringratia divr.A grojfa eìemojìnaper la fabrica delCon^ 
utntOtfi dimolìra Quindi na/cere il vantaggio dille fuf^ 
rendite /opra del eapitole , e l'ejorta d feguire à farle an% 
che d Giudei , quando per quella , due delle loro famiglie 
fi conuertiranno à Qbrifìo . 

M olto ringratio V.S.delli denari mandati in que- 
fta fabrica* in quefto luoco di Paterno : Pen- 
lebaRaflero le larghillìme clemofine mandate* 
c partite di V. S. al Monafterio di Paola > di denari , 
pane , legumi > e tante altre variate cofe . Benedetto*» 
fia Dlo , poiché vi bàconceflò li beni temporali à di- 
fpenfarli alli fuoi poucri , per làrui guadagnare li beni 
fpirituali , con fuoi deuoti miracoli. InqucDo non-, 
mi merauiglio delle cofe di Dio benedetto , che ba- 
uendo la Signoria voilra sì poca entrata * che à pena 
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arriuaà ducaci trecento» ne di/f 3 enfàte à poueripià 
di . - . .. c cinquecento, fcnza il voftro vitto. Magno 
èil Signore , e magna è la vìrrù Tua . Benedetto Sa. 
Dio in tutte le fuc Unte operationi . MIromi, Se noa. 
sui ammiro della voftra benedetta Gian*a deH’oglio , 
iiominau da volita benedetta bocca Deo grattai , che 
Tempre ftà piena per fondere ,e dame copiofamcntc 
h tutta la pouertà, & à tntte le lampade delle Chiefe.', 
II. per infìno alle lampade della fcuola di Giudei } dèlia, 
quale cola fui domadato da vn^^jitìlhupmo di Mon- 
tealco I nominato Mcflcr Fraocefeo def Giudice , fcj 
era ben fatto si ^ ò nò , rifpolì^ ciré era bene , à tal 
che alcuno di loro fi conuertilte , fi come prefto farà , 

I H. che due Giudei cpn loro famiglia > vedendo il voilro 
elcmpio,& haueiado notitiadelli miracoli, fi con- 
uertiranno alla fede di Giesù Chrifip Deo , o 
benedetto fia Tempre , poiché mirabile in tutte le Tue 
cofe , bencdicaui Dio , e pregate Sua Maeftà per mo 
peccatore . Del noftro luogo di Paterno die *7. di 
Febraro 14^2. 

DiVS. 

>i< . Seruitore perpetuo, Se indegno oratore , 

Lo pouereljo Frate Francefeodi Paola , 6cc. 

A N N O T AT ro N I- ' ' 

• T #PTTPRA VYTV \ Lettera fu cranfun: 

AAlv. ^ fjjta per roano di Notar Gio. 

Bathftadi Franco, dàl fìi® proprio Originale, che teneuano 
llSlgnoriFrancefeo, ii A^lonfodi Alimena, nell’anno i6o%» 
à dì 9. Gennaro, ad iriftan^a del P.Geronimo Durand noftro 
Generale in prcfeitia dc’teftimonij . 

laTtérrircono il P.Montoya nel fine della: fua Crònica.* ^ 
il P-Francefeo da •^eccheJj nel opufcoli»di detto Santo 

Ictc,». 
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ktc.».£bl*.ilP. Couruoifier nel tratt. 3. cap i Ictt. 10. 
ibl*i 8 u. 

Me fanno mcntione li fudetti Aatort ne'luoghi citati . 


- . j. j . T Nc habicauàno in molti luoghi 

II. Scuola dj Giudo / deh* t na, c de /ralcra Calabria, ma- 
dop^o-che ilKegno di Napoli venne folto il dominio dell* 
Innitriinmo Imperatore Carlo V. ne fiirno tatti fcacciari ; 
parte de quali fi ricouromo in Roma ;• doue ancora vi fono 
delti mederni alcune cafate • 

Trr- \ LaPtofctiadelSanto»fiadcpq>ì, p^r<> 

III. Due Giudei ^ che fi conuertirno allanoftra ledei duo^ 
di quelle cafate, i deicendenti de quali hoggi giorno viuonp 
in detta Cittd molto chriftianamente. 


I. LETTERA. XXV. 

« 

Al fudetto Signor Simone dell AUmené^ 

argomento. 

Lo rìngr atta Her alcune eofe dinjirmerìa mandate à Frati 
V inferrai pef> injpiratione diuina , d tempo di elìremo bi^ 

fogno i 

L a gratia dello Spirito fanto fia fcxnprc nelyo- 
fim illuminato intelletto» ben pare, cliè feni- 
prc il benedetto Dio , è con vofira magnanima penb- 
na à fapere Tempre il bifogno di noi poucri indegni 
ferui di Giesù Chrifto . Grandifiìma era la neceffità » 
noi haueuamo si deili cogliandri , come della cannel- 
la, & zucaro à noi manc&to da V.S. per li noftfi po- 
ucri infermi > quali dal nollro Medico erano fiati or. 
( , dina- 
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dinad , ci trouaHimo ancora vn orinale, che certo 
queda mattina pe r disgrada fi ruppe , iStf fa calza de! 
{eruitiale , era quafi disfatta , mandati da V. S. beni(!i- 
mo , de megliore ingegno di legno . ae feruiamo, 
ricordandoci fèmpre della magnificenza voftra > per- 
fonacuriofain darci tutti i nofiri commodj per fu^ 
bcnigniffima buona grada deiraltifiìmo Dio, concefià 
alla vofira nobil perlona , qual fèmpre mantenghi , e 
guardi da ogni male , e di continuo à quella ci racco- 
mandiamo, fupplicandola fi degni pregar Dio per noi ' 

5 oUeri peccatori penitenti. Dal noftro Monafterio 
i Paola, l’vltimo di Agofio I4^a< 

Di V. S. 

ìfi Seruitore perpetuo , & indegno Oratore 
Lo poucrcllo Frate Francefeo di Paola, dee. 


ceneua appreffb di s^ìl Padre Tomafo M’.inoz, 9c SptnoflÌL* 
à tempo che et» Grneralc deirOrdìnc nodro , e dimoraua 
io Roma ; il quale effendofì partito per Spagna ( doue fé ne 
pafsò d miglior vita, nel noflro Conuento di Madrid i di xS. 
Seetébre Ufciollo in Roma, in potere di vo fuo amico 
chiamato D.Cruxado, che fatto Ve/couo di Oraela Aiffraga- 
neo di Valenza, fé Io portò nel fìio Vefe^uado; adelTo per la 
morte di detto Vefeouo, fegulta nel principio diqueft'anno 
1554. non bò pofTuto fapere in potere di chi fia . 


ANNOTATIONI. 



} ~ La fadetta Lettera fù copiataJ 
da] Tuo proprio Originale , che.j 


i. 
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Aljttdefto Signor Sìmone MPAUmena . 

; ; ARGOMENTa i ^ 

* y , 

AtCmCsreìemoJmay rifiri/ethauere intefo moltf opere ptt-, > 
Sifnorì» baueaa f^ttOy eìnArbofpitahtatl elmo - 
fini , iy àhre opere di miprieordia > t come bàueua fedito 

^ ^n^ran rumore nello "Terr A di C<f al nuouoi t jiratcom^ 

manda alle fue orstiorù • 

L A' grafia dello Spirito fanto fia fcmprc nella vo- 
j ftra benedetta fanta anima'i poiché voi fete fem- 
prc con li poueri di Giesù Chrino benedetto • D.c- 
Francefeo- dello Scudieri vòrtro Seruitore, hauemo 
riceuuto ducati d’oro xiij.due falmc di buon pane, & 
vna di legumi, vn’altra di cipolle groflè>iRingra riamo 
rOnnipotcnte Magno Dio,c V. ^ ditali belle, aboii- 
danti continue elemolìne , à noi pouerelli indegni 
ferui di Giesù Chri Ilo benedetto^ Signor mio, Dio 
vi conreruiVcwantcnghi ìn queftavita’, e neiraltra- 
per {ua fantiflìma mircricordia, vi conceda il fanto Pa- 
radifo, comefperoi e crcdo<non vi potrà mancare . Li 
giorni palTati furono quà certi huomini di Montcalto, 
e li adomandai di V. S. mi dilTero cofe merauigliofìin- 
me del effer voftro , circa le fante opere della miferi-*' 
cordia, in fare (bteerrare poueri morti ^ con lo voftro 
(lipendio di quanto ci fà di bilògno , nel maritare po* 
ucrelle, nelvifiiare continuamente poueri infermi, 
con comperarli^iedicine,confettioni,vcclli, coru 
mandarli difuacafa pane bianco, e bonilTìmi vini, 
con veftire pouere periòne bifognolc , in vifitare in- 

R cai^ 
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carcerati, cibarli , in procurare continuamente la lo* 
ro liberx’adé ,>c6fi ho/’j>itarc ìk fua Cafa poiieri Pcllcr' 
grini ,& altri poueri , darli da mangiare, e da beuere, 
feruendolrdi ftìe benedette mani, con lauar li loro 
piedi quando vanno a dormire , e nel partire empieU'- 
doli li fìafcbl , e darli , -della Vettouagiia per loro bifo- 
. gni , e à tutti donare denari , acciò non patifcliino per 
II. 'Camino . O nuouó Abramo /òpra la terra , tc^àùrie^o 
della D.Macftà, e grairdirpenfiérò alli poueri di Gfesù 
Chrifto .‘Fra l’altre cofe mi diflero, che venendo V. S. 
di Napoli , fi accompagnorono vno gran numero di 
poueri paflanti con V.S. con intento per hauer le fpe- 
Ic per camino , alli quali benignifiìmamentc lacefiìuo 
leffelc, fràli quali vi fùvno fràloro giouane indi- 
fcrcto, chearrii:andoàCara]enuouo, prefe beftial- 
mtntcqueftione con li Tauernari ; furono alle mani 
di maniera, che morì il gioitane d/flbl.uto,^ vn’altro, 
.& arriuado V.S. vidde correua in armi tutta la Terra , 
dicono che diceftiuo fermatcui nel nome di Giesù . 
XD cofa merauiglioià , che tutti come- fi riirouorono 
ilcttero fermi , à modo di cepponi » V. S. dilfe quefto 
pouerp giouine ji giorni paflati baftonòil.Padre, e liu 
Àladrfi, e fi fcceforufcito , epcr, non haUer più figlioli 
.4e(ìo(i retirarlo con loro , lo hanno mandato à chia- 
mare di Napoli jqucft altro morto hauendo ingrani» 
data la Ibrella carnale, fuggendo la ira della giufiiria^ , 
veniua in Calauria : lagiufiitia di Dio li hà fopragiun- 
ti tutti dui, quà fon morti, come fon morti , li giuditij 
di Dio fono grandifiìmi , figlioli pigliate efenjpio , te- 
mere Dio, c non dubitate di male, poi dicefte alla gen- 
te impietrata nel nome di Giesù Chrifto, ognun vada 
in fua cafa, ’cosi fii fatto : Faceftiuo collatione , e poi 
2 }g 1 aonxe dìDio pigliaftiuo voftro camino.JLauj Dco:vi 
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bacio le voftre fante mani, e mi raccomado alle voflrc 
iàntc ofationi’, con li noftri peneri Frati di penitcn- 
cia. Dal noftro luogo di PaoU die aó.di Maggio 14^ 3. 
DiV.S. 

^ Scruitore perpetuo, & indegno oratóre 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola, Minimo delti 
minimi ferui di GicsùCbrìflobenedetto.>{< 


ANNOTATIONI. 


r YVVI\ Quefta lettera è ftata cepUta^ 

1 , LiillliivA AAVi,^ dal fudetto Libro di Firenze . 

Ne fanno mcntiouBli citati Autori. 

Y' Con «11116 douuti cncomij vieriC 
n O nuouo Àbramo j honorato da Santi Padri il Patriar- 
ca Àbramo, pere he egli ftcTo nel maggior fcruore del me- 
riggio, fe nc ftaua nella porta del fuo Tabernacolo attenden- 
do li palTaggicri per inuitarli,c riccuerli , come faccna cor- 
tefemente, nella fua habitatione ,* fapendo bcnifliino che il 
t;c del Cteio, c della Terra, reputa fatto alla faa perfona-. , 
tutto quello, che fi opera in {eruitio dc’PcIlegriui, il qual^ 
come che fece fua propria le noftra natura huniana , così in 
oiuna cofa volle efler contrario da quegrcfPctti di humant- 
cd, che fono proptij deirhiiorao . Quindi auuiene , che non 
folo è bora ineftata nell’animo di tutte le genti, vn’ioUiola- 
bile ofieruanza dell’ hofpitaliti, md parimente con molto 
feruore,e follccitudine fi ofleruaua da noftri maggiori quei- 
fio caritatiuo impiego pronti altretanto in fommtnifirare^ 
gli alimenti à poucri, & in alloggiare i Pellegrini » quanto 
defiderofi d’efl'ere da loro riceuuti nella cclefte habitatione, 
rapendo che TolTcquio fatto i ì poucri , è ÌI prezzo, con che 
fi compra il Ciclo, c che il valore dciropcre fi bUancia fola- 
mente con la carird. Vno di qucfti fà il fopradetto Simone, 
i) quale occupauafi in fimili opere di carici , come dichia- 
ra il Santo in quefia Lettera . 

R * I£T. 


I. 


P/.$},v,S 
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>ì< AI molto magnifico , e virtuofo Signormio, In 
Sjg. Simonc dclI’Alimcna.mio Sig. c benefattore 
continuo ofreruandiTsimò,Goiiernatore di- 
gniflìmo della Prouincia di Puglia. , 
r, inIaCittàdiNocera. 

ARGOMENTO. 

Rtferifet come non bauendo con che pro/eguire la fabrica dei 
Conuento di Vapta^ vna Pica portò loro vna borfetta con 
cinquanta ducati d'oro,mandati da Sua Signoria, e comp^ 
perì meriti di ejfo Signore , fumo liberati da ladroni aìcu- 
nifuoi fcrui > quali portauano feco certa etempfinuy cbegli 
tnandatta al Conuento ; e 8 raccomanda alle fue orationt* 

>{< Molto magnifico) e virtuofo Sig. mio. 

• * ~ r ' 

O 

. I • • , 

D io benedetto fiàTempre laudato, cringratiato 
in ogni fua/àntiflìma opcratioiic , perche tutte 
le cofe , che procedono dalla diuina Maefià, fono fan* 
te, c giufte, c perfette . Vedefi che ogni giorno di be- 
ne in meglio^e dp 'VÌgìute inn^irtutent^Lt cofedelJi'ièiv 
ui di Gi^ Chrifto fi ampliano , e fi magnificano . Si- 
gnor mio , efièndo vofira Signoria nel gouerno della^ 
Prouircia di Puglia , contro il voftro volere , mà per 
feruitio della Macftà del Rè , hauendofi da fare, e c6- 
plirc la fabrica del nofiro Monafterio di Paola , non- 
hauendoilmuodopcr l’abfenza diV. S. fiandó vn_. 
giorno^peniofi, conquefti noftri Frati, e ricordandoci 
delle cofinue abondahtifiìme fante elemofine di V. S. 
dilFiuo irà noi , ben pare che il tefauriero dello Spi- 
nto .amo non fia più nel paefe , che non ci manchc- 

riano 
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riano denari per la fabrìca*, dicendo quefte parole. « 
vidimo vna Pica, con vna borfa in piedi fopra il tetto, 
della noftra Chiera:fèce vna belliflìma cantilena quafi 
dicendo, io fono venuta al voiiro foccorfo, e cosi 
U. cantando venne fopra di noi > e lafciò andare il fac* 
chettino di tela à modo di borfa, la quale fecimo 
pigliare da vn noAro Tertiario, & aperto vi Aaua vn 
bollettir.o ,qual diceua : Io Simone mando à voi fra- 
telli in Chrilto Giesù , ducati xxxxx. di oro per la fa- 
brica> & altri voftri bifogni , e mi raccomando allcj 
voftre fante orationii 5c craui fcrìtto dentro il giorno, 
e Hiora , e fecimo bon conto , che tal bollettino fù 
icritto vn horainanzi, proprio quando incominciam- 
mo à parlare fopra tal materia . Benedetto da il ma- 
gno Dio , c ringratiamo continuamente V- S. del mi- 
racolofo foccono . Doppo la voftra partenza circa- 
à vn mcfc , venne qua da noi Francefco de lo Scudie- 
ri voftro feruitore, e ci portò xx. ducati d’oro v diife 
hauer lafciata V.S. con la Maeftà del Re nella Città di 
III» Manfredonia, e che Sua MaeAà voleua omninoper 
lo acconcio della Prouincia , che V. S. acccttaifc rof^ 
lìtio del goucrno di Vice Rè , della Prouincia di Pu- 
glia, diflc che al venire in Calabria ritrouò alquanti 
IV. ladroni apprelTo Torre di mare, e lo pigJiorno per ar- 
rubarlo 1 pigliato che fù , e tirato di fuora di Arada , fi 
ricordò, c (fiffe, ò Giesù Signor mio , tu fai Signore*?! 
che io porto denari alliferuituoi, mandati ^"dal mio 
Padrone, per beneficio della Cbie/à , pregoti Signore, 
moAra la potentia tu^ per li meriti del mio fante Pa- 
drone, e per limerm delli fcrui di Giesù ChriAo , 
dette qucAe parole, fentettero vno grandiffimo ru4 
mere di gente à cauallo, c li ladroni fubito fi pofe- 
ro lo Alga. Fughi li ladroni non vide più huomint 

à ca- 
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à caUallo;anìcuratofimi(c incarnino » e fé ne ven- 
ne via fenza intoppo alcuno p4Ù. Talché Signor 
mio , li voflri fanti meriti lo fecero venir faluo, e lo 
feamporno dalli lattoni . Altro non dico , fe non che 
di continuo , ci raccomandiamo alle voflrc orationi, 
e li reftiamo bafando fuc fante elemofìnarie benedet- 
te mani , con tutti quelli noftri pouerelli Frati di pc- 
nitentia. Dal noftro juoco di Paola die 23. di Giu- 

gnbi45T3. 

DiV.S. 

>ì< Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola &c. 




ANNOTATIONI; 


L LETTERA XXVILV 

Libro che fi conferua nella Ot- 
ti di Fiorente I 

Ne fanno mentioA«Hfoprade rei citati Autori. 

li TafnVSandaf#. “1 Si ammira quanto gradifea il Sig.Iddio 

11. i^aició andare J. noftro santo, fauorendole-. 

con Araordiiiaria. e parcicoJarprouidenta . con la quale lo 
prouedeua continuamente, perciochc nei principio dfque- 
ha fabrica. per, la fua humilri cominciata piccola, mi i per* 
fuafìone de! Séraf. Francefeo slargatala, lo prouidde co mu- 
dargli vn Gctilhuòmo Cofen tino, nomato Giacomo di Tar- 
(ìa,con vna buona fomma di denari,qualiconregfìó al Santo 
per detta fabrica; anzi che poco doppo, aflflifTe talmenta.ji 
vna careflia, quella contrada , che egli fi trouò Tenta hauCr 
pane , così per dare à Tuoi Religiofi , come per i manouali, 
che |trauagliauano in detta fabri||, & haiiendo egli in- 
tefo,che niormorauano , condire, che non li doueua., 
chiamare à lauorare ,fe non haucuacon che poterli man- 
tenere , il Santo dilTe loro , che haueficro patienza , percio- 
che vederefabero quello, che si fare Dio ; c cpsì in quel me- 
' demo 
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^tfemo tcrrpo, fìvidde giungere alConuentovncaualIofea- 
za alcuna guida • carico di due lacchi di bianco» e frefeo 
ne » come fe pure alJhora fuflcvfctto dal forno » il che non 
‘ folo occorfe t]ueOa » mà naolc'altre volte diinoftrando il SI» 
gnore, in ogni paHb la Tua Prouiden za . 

r ECittidclla Prouincia di Capirana- 

III ^.Manfiedooia J- ^ Manfredo Aèdi Napo- 

li » Figliuolo di Federico Secondo Imperadore >chc la edifi- 
cò circa i’aano i zoo. non molto lontana dalle radici del 
. monte Gatgano» vicino al mare , verfo la parte di Setten- 
trione » foprz vna rupe » ò fcoglio , é Sede Arciucfcouale, iuì 
'trasferiu doppo la rouinadeliaCittidiSipooto»e foprail 
^■lìdohdvh forte befpugnabile» Se vn porto affai ficuro, e c6- 
niodo. Goucrna quella Chiefa , Monfìgnor Dòn Gio. Al- 
fbnfo Puccinelli Lucchefe , Canonico /Regolare della Con- 
gregatiooc del Santiis..Saluatore * 

IV Torre di mare \ B^n Cafkllopofto nella Pronincia di 
lY, . Terra dOcranto. 


1; LETTERA XXVIII. . 

* 

Al fudetto Signor SimonedeltAÌifficné» > 

- - ARGOMENTO.' 

. '> 

■ Aecujk ìa rictuuta dtirelemojtna pane, (py abro, e dice batter 
intejo , come furono Oberati parimente da ladroni , alcune 
perjòne ,ebe haueuano riceuuto certa elemojina » per marim 
tare vna Vergine » tjpeme con alcuni fuoi fcrtti , ebe por- 
tauano vna elcmojiaa al Conuento > ef raecommcaada oHe 
Jucoraùoni% ... 

*ì< Io benedetto fia femprc laudato» e la grada del- 
lo Spirito Tanto da femprc il voftro coniglio > 

& agiu- 


I 
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&agiutorio . Da Stefano Liefo hanemo rìceuuti du- 
cati d'oro XV. c due (bmc di pane bianco, & vna di t5- 
aina,e tarantello. Rlngrariamo prima quel Magno 
Dio noftro , c poi voftra Signoria , benedetto teuu- 
ricro deirAkiifìmo , Tré giorni fi fà , che vennero quà 
da noi due donne vecchie, 3c vna giouine con loro ' 
buomJni ,e mi pregorono , che io fcriuefiì à voftra- 
Signoria, fi dcgnafie aiutarle al maritare tal giouinet- 
ta loro . Di (fi che venilfero liberamente iirnza altra- 
lettera, che il voftro folitoè di agiutarn li poucri di 
Chrifto, lenza raccomandatione , e cosi fi partirono 
e venero da voftra Signoria. Quefta mattina fon tor- 
nata da noi, co nStcMno voftro Seruitore, e dicono 
bauer riceuute da voftra Signoria orze fei , per mari- 
tare la figliuola . Dicono vna con Stefiioovno mira- 
bil cafo , che gli è interuenuto per il* camino : furono 
aflaltatialla montagna da lationi , prefi , e tirati fuori 
del camino, e li Jegorono tutti j-eli leiioronoli dena- 
ri , & il fimile à Stefano /I quale accominciòi dire : 

O Dio onitipotentctu vedi, e /ài il tutto , ti prego Si- 
gnormio, che per li meriti del mio Signore, voftro 
Seruo , quàl manda in benefirio delli ‘voftri Serui , 
quefte fante elemofine , màfopra tutto per la fanti/fi- 
ma Virginità della GJoriofa Vergine Maria , ti degna 
Altiffimo Signor uiioron/cruare la virginità diquefta 
pouera figliola , acciò fi iconfcrui immaculata al fuo 
marito. Allora li ladroni volcuano códucere la pouera 
\erginc in luogo fecreto, per peccare co efla, è cosi se- 
tettcrovn gran rumore di caualli, c di arme , & intan- 
to videro dieci di cu uallo, e venti da piedi , frà li quali 
cOjgnobbero Vofti'a Signoria, per capo di tutti: prefi li 
cinque ladroni, fpogliari furono flagellati , e laftati li- 
^ti , e reftituita la moneta -à Stefano, de aili poueri ; 

fi 
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0parcetttro li Militi. Dio benedetto fìa laudato» tJt 
ringraciato del Tanto miracolo • Signor mio altro noa, 
dico » vi redo bafeiando Tue elemofìnarie fante mani » 
&vnacon quedi pouerelli Frad » ci raccomandiamo 
alle vodre Tante oradooi * Dal nodro luoco di Paola 
die xiij. di ottobre 14^3. 

DiV.S. 

Seruitore perpetuo» & indegno oratore . 
Lo poucrcllo Frate FranceTco di Paola àcc, 

- ANNOTA TIGNI. ' 

té 

LtETTERA XXVni.} 

Me iànno mencione li Aidetti Autori ne’luogfil citati , 


L E T t E R A XXIX. 

* , . I 1 ; ‘•M i l 1 • ij •. 

Al Judetto Signor Simont deirAHmcH 4 * 


.! 


aro o m e n t ò. 

:■ k .A . I ' ' ■ 


Rtf«ftfcehauerinte/o 1 Sua Signorìa baueua riuenito 
marit§t 'emogliey eJito alH' mtdejiràì ì\cbe martujftr^ 
vnaloro figkuoh : ebe tra pronta di àare'dhOttierc loro, 
etnque oneie di denari contanti % a vejiire U Spo/a tutto 

» fjpdgirkìadi Ibi taridà '^^firaccomanda^ 
ntujue orattoni, 

~ ' 1 ■ r J 

L a «agnifka giada dclloiS^irifoiTan^^ ‘ 

pre nella vodra benedétta , c Tanta anima, poi- 
ché di bene in meglio il benedetto Dio adopra cofcj 
*iuoue al mondo per mezzo di V. S. Vcuncro da mo * 
-^-I S la 
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la moviere, Se il marito , pregandomi pregaflè V. S* 
pcriòtterajfidegnartcagiutarli à maritare vna loro 
figlia . Oiffili che veniflero da voi fenza altre racco- 
mandationi, perche non li manchareftiuo. Adeflb 
fon venùnda meveftiti di nuouo , c più dicono^ cho 
maritino la figliola , e che portino il genero con loro > 
che V.S. è paratiflìmo donarli cinque onze di denari 
contanti, cveftire'laSpofa; f Dio benedetto moftra- 
in voi la fua benigna grandezza y che efiendo la vofira 
Signoria pouero Gentilhuomo , dona tante larghifiì- 
me clcmofinr à poueridi Giesù Chrifto . D’onde ven- 
gono tanti denari , lo rimetto al giuditio di chi è fe- 
dele Chriflian9,e che tiene (rrma fède in Giesù Chri? 
ilo . Dio benedetto vi ponferui , e cpnfermi di bene 
in meglio, ò gran teforiero delio Spirito fanto. Viua 
Giesù Chrifto benedetto, ela-f'na fanta Fede Cattoli- 
ca, poiché tanto, chiaramente fi vedono tante , e tante 
merauiglie frà li^i fide li. Altro non dito , h umil- 
mente lireftobafando le Tue fante elemofinarie bene- 
dette mani, c ci raccomandiamo c 5 li noftri ponerclli 
Frati penitcnzaiaUp vpftrebcncdettc fante orationi. 
Dal noftro luoco di paternt^dle jfiij. di Genn. 1454. 

V.- . . 

. Séruitpt^ perpetuo, & indegno oratore 9 
JLq pouerello Frate Francefeo diPaola , &c. 

J.v N.O T AT: I O N I. • ;; : 

, A wnr Fa fudetta Lettera, a di quelle 

I J^TTERA Libro di Fiorcoaa. 

1 mcrniPPf Ufu 4 «c« Astori ftc’iuoghi òatì/ . , 

_y co ‘ 

* nrf:? 'X j . .»'• / 

LI 


4 . 


LET- 
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. Anrtuntta aUa fua Anìméfalute ; alla fu^ perfana figlioli^ ^ 

Religionefonta yglaHofiy^cbe di/Jrttggerd la SrWj Ma»^ 
mettan» Sugelìa-laLttltt^taH'ractomatiiaificon iifuti 
Frati alle fut eliuòtaorstiam, ' 

^ T A gt*atia dello Spirito Tanto fia (era prc nella vo- 
I ■ i Ara Tanta banedetta anima. Non dubiti niun-» 
fcdel Ch ridiano > che Termatnencc credere viriiraeh' 
tcfcruerOonlpotcntc magno Dio, che quanto desi- 
dera , e vuole giuf amente*, li (àrà conceflò dalla diui- 
naMaeflàjConfuaTantifllìmà prouidenza. DdidcrA 
Àbramo» c Sarra figlioli, e nella loro vccéhiezza gli fu 
conceflb Ifaac. Defideró Gioacchino, & AiinajSglio. 
h , glifù concefla Maria Vergine , cauTa della noftra 
falute. Defidefò Zacchana,&Eliiabctta figlioli, gli Tù 
conceflb Giouan Battifta plufquam Profèta . Voi, & 
voftra ConTorte defiderate ancora figlioli , e vi faran. 
no concclfi , perche vi tocca di ragione haucrli *, poi- 
ché il Magno Dio gli hà conceflò raagior gratia, che, 
fi pofla à Santi donare , vi hà conceflb il dono di per- 
ni carità co n Dio , e col Tuo Proflìmo , (perate 

* ’ in Dio , & perTeuerate nelle vofl re orationi Tante, & 
operationi co perfetta carità,& ogni gratia che vorrete 
IV, Dio, vi concederà . Haueretc figlioli. Se il voftro Te- 
nie Tanto, farà raeràuiglioTo Topra la terra , frà li quali 
^ ne farà vno delli vofiri defcendenti,chc Tara come il 
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,Alfudett$ Signor Simone dcit4Umeu4 . 
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folCi frà le ftcllc, e farà vb vofiro Nepotc Primogeni- 
to. Tal huomo farà nella fua pueritia,&dolefccntia^ 
■quali Santo , nella giouentù gran peccatore , poi fi c6- 
uertiràdeltuttoàDiOyC &ràgran penitenza» faralli 
{ierdonato ogni fuo peccato » tornerà fanto, farà gran 
Capiuno) e Prencipe di ^nte iàntainominata li San- 
V. Crociferi di Giesu Chrifto ,con li quali confumerà 
la Setta Maumettana con tutto il reffc dell Infedeli . 
Annichilerà tutte le Herefie , c Tirannie del Mondo j 
reformcrà la Chiefa di Dio, con li fuoi feguaci , li qu^ 
faranno li migliori buomini del Mondo in Santità, in 
Arme , in Lettere , & in ogni altra virtù , che tale è la 
volontà 'deir Alti (fimo. Otteneranno il dominio di 
tutto il Mondo , te^nporale ,c fpirituale, regeranno la 
Chiéfa di-Dio, /* fimpiternafacuia faculorum. Amen, 
Altro non dico, le rcfto bafando le fue fante benedette 
clemofinanemani, vnacon noftri pouerelli Frati di 
penitentia,ci ricomandiamo alle voftre fante orationi. 
Sbai noftro luogo di Paola li zy. di Marzo 145 y. 

Di V. S, 

Seruitore perpetuo » indegno Oratore 
Lo pouerello Frate Fraucefeo di Paola, dee. 

ANNO TA TIGNI. 


Qi?Aa Lettera » con altre anco.: 
T* LETTERA XXX, J ra , ad lAanza del Rcuercndifli- 
mo P.Gcronimo Durarid noAro Generale fù a di 9 . Genna- 
ro itfoz. per mano di Notar Cio.B;<tti Aa di Prancefeo > co- 
piata dal fuo proprio origttialc , che con altri confcruauano 
|i 5icnori Francc(co,& Alfonfo d’AIimcna , della Citta di 
Montealco.m prefenza delli fudetti Signori, Padre Generale, 
Monfig. lUuAriffimo Gio.BattiAa di Paola, hoggi Vcfcouo di 
Bifigoano, àllhora Abbate di S^Sifto , & P.Francefco Mollo 
dell’Ordine noAra. ^ 
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La riferifcoiio il P.Luca di Montoya nella noftra CronIctJ 
Spagnola, nel fine del Iilx4.il Pluande Morales nella CrOi* 
niea della noftra Prouincia di Andalulìa« nel rex.^. $.is. foL 
2S5.il P Giacomo Couruoirercratc.j.c.?. licM foUx4 il P. 
Francefco da Sechell Minorità Riformato tnell’opufc. latini»» 
del noftro Patriarca al fo.l.Ne fanno olendone Paolo GuaU 
terio nel Trionfo decanti Martiri di Calabria , al c.90. Ll. 
defcrìctione del /Segno di Napoli, ftampata nel 1540.net h, 
251 Filadelfo Mngnos nel lib.delle Famiglie nobili di Stei- 
Ua par.i fol.4S il P. noftro Antonio Ximenez nei lib.deuo- 
cion al farro fanto mifterio delamifta par.i.foL 5p.8i 5a. d 
tergo nam.i s i 1 P.Francefco Maria Maggio Teatino ael lib* 
M. S Seieda aliquot vaticinla. ilPaViocenao FaiTarinel 
lib.Prolcgctnena io Apocalypfim, 

ir. DiogU hàconccflb maggior gratia } 

dieiTcrpiù (.hiaramente dichiarate, perche intendebdofi 
della gratia , e cariti di efta infeparabile , fecondo i gradi 
dcll’intenfìone, non lì può dire , che al detto Simone hab- 
bia Dio concefTo la maggior gratia idi modo che più inten» 
fa grada , e cariti non potefte dare ad altri Santi , perche^ 
larebbe in si fatto modo euacuata la potenza di Dio , in dar 
maggior gratia ad altri Santi, il che importa repugnarza, & 
in tal modo intendendofi,lc parole di f.Francefco.nó fi de- 
ne Intendere in fenfo rigorofo, mi piamente, come anche 
notò il noftro Padre Morales nella fna Cronica : Intendcn- 
dofi però dette parole , come in fatti , fi deuono intendere 
di haner concefTo i detto Simone, la maggior grada fi pofTa 
concede re i Jan ti, cioè la cariti comparaciue alKalrre virtù , 
& non in ordine i sé, ò fuoi gradi , mi in ordine ; ad altud 
Ad alias vìrtutes j certo che Dio non pud concedere , 
dare maggior gratia i Janti , come la cariti , quale fi rro. 
uaua in detto Simone , poiché l’altre virtù fono inforiori 
fbnza la cariti , che di tutte l'altre é forma, e si come la fbr. 
ma fempre nel fuo effcrc è più eccellente , e maggiore , non 
fnaioritate quantit attua , f<d rnaior 4 tatr exceUtntiat di tutte 
faltre virtù, in modo che Dio non può dare maggior gra- 
tia della cariti, cifeDdo di fua natura cale , che ogni altra.^ 

fo- 
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* ^ 

oprauaoza» e (ì come il compimento^ ^ piu eccellente della 
cpfa iche riceue il compimenco eflcndo la carici ilconf- 
pimento di cucce l'alcre, fari la martore di tutte le vircO . 

13. a. come ben dice San Paolo ; Dtum , prtximum 

i^Ugtm implenit , 

III. Speratein Dio l- , ^ vìrtùTce- 

D.rA. x i,v ■ J logali inrufa da Dìo nella volenti, per 

j.*jo.*4r.4J '®czZQ della quale certamente fi afpetta ( mediante la di- 
.uina graria.t e meriti di Crtfio » e ooftri provenienti da efla) 
la futura gloria , c labeatitudine ererna ; e S.Agonitio dalle 
Ktm,s,v deH’Apoftolo : GlorUmut^ in Spt Piiiorum De/ > ne 

caua vna conléguenza ; là fperaoza dunque è delli beni>che 
afpettiamo; ?roùttreaJpes dititurbeatitudo vttét mcrtalis \ 
^nchir.t*t c Clem. Alefiandrìno, la diffinifee ; tiì boni requtrendi ex- 
.1, rem» pt^atio ; perii chp oflìéruando il medefimo Agoftrno» quelle 
ff’ 33 - 9 » parole dei Salmo': iTfj/»/ vir qui Jperat in eo\ dice che m€- 
cre noi fiiamo inquefia vita Ipcrar dobbiamo in Diopa- 
drone, e fignore alToluto di quegli eterni beni . 

La fiducia, ancorché nonfia propriamente virtù difiinta 
dalla rperaoza,roi coodicione folamence di efia, come di- 
ce S.Tomafot c però vn’accrefcimcnto di lei, e vn’animo 
collan te di gagliarda fpeme, che opera nel cuore di chi con- 
fida di hauere àgodere con ficurezzaquelche brama ,& ar- 
dentemente defidera, e quella fiducia hi il più > & il meno , 
fecondo che la perfonapìù ò meno confida in Dio . Vna_« 
iCal fiducia hebi^ in Cnfio Signor nofiro , quel Principe^ 
della Sinagoga f benché debole 1 c fiacca) credendo elTcr 
bifogno , che Grido andafie i cafa dia per rifufcrrargli 
V»ttb 9.18 la figliola gii morta . Domine JtUa mea modo defunSia etì , 
fedvenì t impone manum tùam fupereAm, ^viuetf come 
all'incontro maggiore, lù quella deirinferma di 1 a.anni che . 
patiua fiufib di Tangue , poiché con il toccar folo il lembo 
della vede del .faluatore fperò di guarire ; laonde dicena tri 
Aidji.il. Si tetf^ero tantum vefìimentum etus fatua ero ; Superò 

• tutti quedi la fiducia grande del Centurione , il quale non 
volfe che Grido cntrafie in cafa Tua per rifanare il Tuo feruo, 
operando lènza quedo diconfegulrc la gratta ad vn folo 
.8. ••cenno ; Domine nonfum dignus , vt tntresfubtedum mett, 

fed 
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feà tantum die verbo » c&* (anabitur puer meus ; c tanto tu 
grande , la fiducia di lui , che Criflo efclamó ; iVon inueni 
tantam fi^m in IJrael, Si che é rero la fiducia liauere va* 
riaci gradi . Però il gloriofo Marcirà , e Vercouo di Cartagi- 
ne» Cipriano efponendo quelle parole » che Dio dilTe alli fì^ 
glioli di Ifraele: omnisloeus^ quem ealcauerit pet vefìer » vr- 
Ì7rrrà//. Tutta quella Terra, che lari calcara dal voftfo pie- 
de farivofira: dichiara egli» che quefto calcar di piedi lìa^ 
(ìmbolodeila fperanza , e delta fiducia in Dio . Pgs vefìer, 
vtique Jpes veììra ejì^ ^ quantumeumque iiìa proteUtrit 
ohtinebtt \ Volendo inferirefeou fimil calcare di terra, che 
quanto piò la fperanza fari viuace.e quanto più fì fienderà» 
tanto più li ottetti, pagando Dio Tanime conforme à i loro 
feruenti defìderij , come alTcrifcc per Dauide: iellata o$ tuUi 
dy tm^ìtho ìlluà , al dcliderio correfponde lagratia, & il fa- 
doi*e ; l’iftclTo afferma S.Bernardo, quando dice, che fin do- 
ve lì ftenderi il piede della nolira fiducia-; Ikri noflro » per- 
che Dio è liberale , con chi lo tcmcT e fpera Beneplocitum 
ejl pontino fuptr timentes eum-, éfineisqup fperan$ fnper 
miferteordiatiutt e facilmente condefeende al voler dell’ 
huomo, purché confidi in lui; 8e altroue . I» te fperauerunt 
(dice Dauide de faci AntecefTorVd ^^<’>’ funteonfufi Ilche 
epilogando il Sauio dice : Rejpìcite fily nationes bominum^ 
& fettote quia nuUus 'J^eranit in Domino , <?>• éonftffùpefì l 
Girate pur gli occhi per tutte le nationi , e per tutti 1 fecoli 
del rnondo ,e troilaretechetituno hà rperato,<e poflbik Tua 
fiducia in Dio ,'che lìa reftato confpfo. però il med^rao 
Bernardo confiderando quel detto . ^oniatn in me Jpèra^ 
titt t/iberaboeam t efclamàndo' nelle feguentt parole pro- 
ruppe. Oduleij^maMera/itasl in-^te yjfersniibusx quibus 
non de ejljfed aditi : c quella éìqrfifella fperanjtk, t fiducia all 
la qwle esorta ir noftro Sant6 il Stmone ad kfkttb di 

oi'orràhéredaS D;Mi quàntbegiiidéììd^rak 

IV. Hauercte figlioli ì- ,,’Si'fiftiettc il 'Lettore' d quafi» fi è 
® J decrò fopra tfnu.l. della Vfl.Lettera'. 
y* U Santi Crociferi \ po^dfondaménrohannb^tt*- 
« j ^ f j to, e vogliono alcun!, che rOrdt 
ne de Croctfen delquajc paria ilSanto in quella Lfctteràli 

Ila 
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fia quello, che in Roma , hi il fuo MonafterioappreOo I(^ 

. Poocana hoggt detta di j!reui , i cui Padri vertono di colore 
azzurro , c portano in rnaao vna Croce d’argento ; Per in- 
telligenza diche è da iaperrt , che Tordine de fudecti Croci- 
feri, che vertono come fi è detto, hebbe origine da S. Cleto 
Papa l'anno del Signoré 8o.e perciò an(ichiffimo per il qua- 
le effetto affegnò la propria Cafa, porta in piazza Patricia^ • 
che ercfse in vn Hofpcdale, per riccucrui i poucri Pellegrini 
Chriftiani , facendo portarei quelli del detto Ordine, alll 
quali haueua comeflb la cura del fopradetto Hofpedaleyvaa 
Croce di argento in mano, in memoria della Paflìone di 
Crifto Signor noftro; òcome dicono alcuni, ptr einfreil 
detto Salito animato a dò fare da ?n’ Angelo, che gli appac- 
ue con vna Croce in mano , e così ad albergare, accompa- 
gnare , e difendere i poucri Pellegrini Chriftiani, che yent- 
" nano i Roma, che perciò fumo chiamaci Hofpitalarij, che 
poi l’anno 325. fumo detti Crociferi dall’ Inuehtione^ 
della fanu Croce » che fece S Hclena Madre del gran Co- 
rtantmp per mezzo di Ctuda Hebreo, il quale battezz atofi , 

^ c chiamatofi Cireneo , andana con molti fuoi difccpoli pre- 
dicando i miracoli della Croce, e fue virtù, & cfsendo ftaro 

' ■ creato Vcfcouo di Cicrufaicmme , dop pò Y anno * 5 ?. 

,i di 4 di Marzo riceuecte |a palma dei martirio; & grande- 

* ' piente qucft'Ordine fi auanzò Tanno lopS. mentre Vrbano 
II, fece fare vna crociata per Tacquifto di Terra fanta» 
feguì ; iùipoi acccefciuto Tanno, da Alcraandro Ill.di 
molti priuilegi, fit indulgenze,, vi.ttcndo quei Rcligiofi forco 
la difciplina,e regola del loro fante loftitutore,'! anno i»i y. 
hauendo Innocenzo III; riformato i! detto Ordine , lo fot- 
codofe alla Regola di S. Agortkio , che da Innoccntio Iv. 
Tanno. 1*45. fù riooua^o in Francia ; Portauano anticameiv 
ce detti Rqligiofi ir’habico di cq|or bigio, tnà Pio II. hauen- 
doli di nuouo riamaci li fece ivcrtip? ,. come hog^ vertono 
di colore azzurrò , e poetare in mano yna Croce d ar^nto , 
che fù delTanno I45P» Clemente VII parimente diede al- 
cuneriforme al detto Ordine , che fono quelle > cnc in cfso , 
.vengono oficruate, c finalmente PipVrTarricchi dimoiti 

priuilegi f Pofscdcua giiquerta Religione in Germania-, p 
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Frsncìa « Spagna « Schiauonia t c Soria* pià di loo* Hofpi- 
tali. Di maniera cheparlando il SaoCodi militla , e Relì. 
gtone da iftìcuirfi in aauenire doppo l'anno 14^5 che è 
quello della darà di effa Lettera, non fi puole intendere del. 
la fudetea gii fondauda S, Cleto come fbpra, icui Reli- 
giofi, portano ficomc fi è detto vna Òroce in mano, dout-, 
quelli de'quali parlali Santo, douranno portarla in petto, 
come fi dice nella Lettera iLXllI.numTV. oltre molte altr6' 
ragioni addotte nell’Annotatione fatta al detto num IV.del- 
la medefima Lettera XJITIIL 

“n II Padre noftro Morales riferendo queiia Lette- 
vi. i 45 y* / rali pone la data neiranno i4?q. volendone 
dar la ragione , dice ò che fari errore , ouero che il Janto 
la fcrilfe eATendo nell'eremo , ancora non hauendo fondata 
la Religione Le che poco importa , ancorché fi fottoferina 
. minimo delli minimi , potendoli cosi chiamare , prima di 
hauerta fondata • La quai feconda erpitcacione ,in niuna.* 
maniera può fnlOfTere; perche quando il Santo entrò ne( 
deferrp , hauea appena cominciato il decimo terzo anno 
della (ba eri , come diceSìmoneta nella RcLirione fatta al 
Papa Leone X* yix ttrtium Jeeìmum àttigtrat ^etatts aru 
num , eum ducente Spirttu fundo fictjjit in eremum ; t-r 
quello non puoté elfere prima del 1419. fendo <he lui nac- 
que à di 17. Mano 141^. e quando fcrifie quella Lette- 
ra,* giif haueua fondata la Religione, come fi cauada^ 
quelle parole : li rello bafando le fue benedette eicmofina- 
rie mani, vna con li noAri pouerelli Frati dipenirenza, il 
che non f& prima del 14^5. ò i4|<(. come tutti li CronilU 
affermano. Sichebifogna dire, che hauendo gii fonda- 
ta la Religione, non può Ilare la detta data 1490. mi che lìa 
fiato errore, come lui medefimo primieramente dice • 
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AlfudittQ S^nor Simone Jclt Alimetts)» 

argomento. 

Ringratiah di vna ìimojtna per la fabricat Si fcagUa contro 
i Preneipi feeolari , Ecelejìa fitei » (tesi puoea carità 
vfana con li loro sfalli ; e con quefìo l’eforta à ralUgrarfi 
per quel fuo Nipote Preneipe d’altre maniere , accennane 
don P origine antica del fuo C afato . 

*ì< T A grafia dtllo Spirito Tanto fia Tempre con 
A-/ V. S. fi come voi Tetc Tempre con li poucti 
diGiesù Chrifto benedetto . Sono venuti qua da noi 
FranceTco dello Scudieri, e Cola Moicato Seruiiori 
di y S. c ci hanno confègnato ducati di oro xxiij‘.pcr 
la tabrica , due fomc di buonilTìmo pane , vna ^ ta- 
raniello,etonnina>&vn altradi alici bonilHmi . Sia 
ringratiaco Taltiffimo Dio % & V.S. di tante abbondan- 
tiflime elcmofine continuamente mandate i noi po- 
ucrelli indegni lèrui diGiesù Chrifto benedetto. O 
II. tìiagno tcTauriero dello Spirito Tanto > ò nuouo Àbra- 
mo Topra la ferra. Vergognin li tutti li Prencipi di 
chriftianità> che tengono vita Tenza carità, Diohà 
dato il modo di viuere benilfìmo» e loro viuono male . 
Hanno Terrate le mani con la diabolica ferratura, della 
maledetta auaritia , Tono auari al ben fare , c prodiglii 
al male fare . Spendono più di quelche hanno in va- 
nità, e coTe Tenia propofito , per complire alli loro 
làUì appetiti, airalTiuano li loro poueri ValTalli . O mi- 
Teri Tuepturati non conoTcete la vanità > non Tapeto 
voi , che li popoli Tono valTalli deHaltiilìmo Dio ? So- 
no 
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no huoiiìini come voi altri , e del fcitic di A.d^q cpr 
me voi *,vi fono flati conceflì per fudditi, non chetf 
rubbatC) e trattate malamente > ma li gouerniate con 
quella diligenza , che fi ricerca al Paftorc delle pcco- 
JII. rclle . O peggio aflai che lupi rapaci, c deUi famelici 
leoni » vergognatcui delle voftre male opere , ò Chri- 
fliani per vfanza , e non con verità , ò peggio che in- 
IV. fedeli, ò tiranni del popolo di Dio. Voltomi alli 
Prcncipifpirituali, molto più peggiori di voi Pren- 
dpi fecolari , e mondani . O compagni di Giuda Sca^ 
riota , à voi dico mali Prelati, auidilTìmi alia rapina , à 
diuorarc le pecorelle di Gie^ù Chriflo , ricomperate 
col lùo preriolb fanguc , che cura hauete voi del lau- 
to ouik di Chriflo ? buona cura , mà di che ì di diuo* 
rare , e mangiarui li beni di Santa Chiefa ^ non ri- 
cordandoui mai delli poueri diGiesù Chriflo bene- 
detto . Non vi baftano li voflri ber efìtij, io dico ma- 
lefici) per voi , non TAbbarie di Monaci , ancora ha- 
ucte tiranneggiato l’Hofpcdali pigliandouì le loro en- 
trate , e li poueri fi morono di fame per li campi , o 
per le ftradc *, guai à voi , guai à voi , perche Dio on- 
nipotente efalterà vn pouerilfimo huomo del fanguc 
di Con flautino Imperatore, figliolo di Santa Elena. , 
y c del feme di Pipino , il quale porterà in petto il légno 
che vedefte nel pimcipìo di quella Lettera, >{< : per 
virtù deH Altiflìmo, confonderà li Tiranni, gli Hercti- 
d , 8c Infedeli , farà vn grandiflìmo elèrcito , e l’Aa- 
geli combatteranno per loro , & ammazzeranno tutti 
li ribelli deirAltiflìmo . O Signor Simone,ta 1 huovno 
VI, farà di voftri poderi , perche voi deriuarc dal fangitc 
di Pipino, Altro non mi occorre, re fto baciando lo 
fue far te benedette elemofinarie mari, cmi raccom- 
mandoalle voflre fante oratloni , con li noflri poue- 

T 2 felli 
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rclIi Frati di pcnitentìa. Dal noftro Conùcnto à 
Paolaà'di 2 Aprile i 4 cy, 

DiV.5. 

Scr ultore perpetuo, 8c indegno oratore 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola, dee. 


• A N N O T A T I O N I. 

L TFTTPto A wvT \ Rifirilcono la fudetta Lettera 
l-Ci ItKA XXXI. J il p.Moralcs nella Cronica di An- 

dafutia nel te* y V 1t.rol.258.Htt a. il P.Francefco da Sachelì 
Minóre Riformato neiropufc. al fol.ijj Iitr.5 il P.Couruoifier 
ne? tra Ct.?.r.j frtr.2 fd 229. 

• Ne fimtió hK'i:fi«nc li fopracitari Autori, 

li- Onuouo Abramo > 0«<’«»ll’annoMt.II. 

» della Lettera XWr. 

Ili O peggio affai che lupi rapaci } 

' d- dicendo : Rh^inaefì non impartirìde 

L^z.rx Acfirta^ivobismirum videtut-^e qued 

1.11 f i5. dico , V fruiti nemiremini : tefiimontum vobu è dimtniiferi-^ 
ptmris projèram , dietnfq\ non folum raptrt uliena^vcrum etia 
tua non tmpìertiri (Merita dr rapina pt & fraudatro, &/po~ 
tUi 3.1 4. ÌìMÌo . ItafUf'Domirms ludtos aceufan$ per Propbetam di- 
iproduxit ttrra prouentum yfuum y ^ non intuiiftis de- 
'Ojmasi fed rtptns pauptris tfì in domibut Cejh is . ^juoniamt 
inquitr oblattonet foliiai non dedifìit » rapuidit ta ^qua funi 
pauptris , Hoc autem dieit deeJarans diuitibus quod rea pau~ 
pcram pojjidentyetiam fi paterna bereàitate obuentrint ; etia 
fitmdee:/Kque aliundè coUegerint pteuniai . Ae rurfum alibi 
dieit : nejpolies vitam panperit; qui vtrò fidUat» adttva tolht. 
N tmff, oliar io qaadam àintur , eum aliena aecepta det:ne» 
tnus. Propter ea tgitrar difiamus quod quotici tleemofynam 
non praBiterimus » pari rum bis, qui Jpoltant ,fupp lieto ajjl- 
eiemur . Heri/et enim peeuniu funi vndeeunque rat eollr^ 
gerimuf , dr ideo tibì piar a pojfidere coneefiìt "Deus non vt in 
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fcortsùoìtfs , temuUnthm yWglumiem.i invejies fumptuo-^ 
fas t iiliamj-, mollictem^ tonfumeres y ftd vt eas difìnbutrn 

ioentibui . è^/madrhodum enimreeeptof quifùUm,quire- ' ' 

gtatpttumasMCtpityJinegUJSertUbUquihtii iuffus eiì y di- .. v 
firibuere , inq; proprias eon[umpf€n t deltaas , panas dat , ae 
perdìtur-y ita hrti & dmti rtceptor quijpiam e/lpteuniarumy 
qua pauperibus 'dtfìribui dtbebavt . 1 taque eum in manda- 
ftf bibe.;t e u dijirtbuertfuu eonftrim tgenùbusyfi quid^m- 
pìiusquodpofìalet necejptasjnfetpjum tnfumpfcrttygrauif% 

^tn tsilhe daturusefì pcenai. No» entra fun$ ipfius qua 
poffìdet yfed eonferuorum illiut , Parcamusigiturystanqui 
aìienisiVtJhnt noHra.» ^^omado autem tl/ispareernuj tan- 
quarn ahettit ? Jiillat non in vfus fuperu ac tricot infumpferi- 
musyjedpauperummanihus tmpariiuerimut. Etìamjifue- 
f>is opnlcntus , fed plufquxm opus e fi infumpferu , rationem 
reddes pteuniarum tibiereditarum. Hocidernjit in magnatu 
adibusy multi fuas ipforu apotbeeatfamulis/uis cStni^erunt» 
vera ilìiyqutbus commi ffa funi ferudty qua tradita fitnt,nee 
abunturcomijiit veri vbi iujferh domiuus^tfinbuunt . Hec 
tu quoque facito. Etemm acccpifii piura cateris nonvt ea 
folus con/umas > fed vi eorum catens bonus fiat difpenjator : 

Sin qua il Santo. £ S.Lorcnzo Giuftinuno ; 0 quanta abujìo UbMttt» 
efì Chrìfii ditari dtuitijti & Cbrifio velie niltradefe Non fimii, 
ne thefauri Chrifìifunt faerthates Etcle/ip ? ynde tempora- 
le Ecclejtjsfuntprarogatafìipendiaynon ne propter Zbrulìtì 
non ne vtQbrtfiipaupertbus erogentur } noli igitur tu qui 
prpfides rettnere quod alienum efì , ne furti réprebendarir 
ineaufa, Noìiinquam inuttiitèr prodigi dffpen/are,quod 
tibi Cbrifìì cbaritas eoncejfit ad tempus . Paris namque pe- 
rieuli ejiy peuìtates reconderty ^ erogare prodigi . Clamabit 
eontrà te pauperum nuditas yfamesy jìttSy ealamitate/m cate- 
na y quihus congrui poteras opcm dare . Scitote debitorem^ 
omniumfteuhatum ejfe^ què bone/lo vUìui tuo fuperfunt , 
Ahjurium maximlefiy Eeehjtarum Pr f latti ergà inopes te- 
nates eJSe ; eum ApoEohco fublimati funi gradua 


IV.- Voltomi alli Principi fpirituali "V <ficc il San- 

^ c molto più, diiTc» 
roUSand aU Ecclcfiaftid Prelati. S, Bernardo: éuidquid 

prp- fMr! 
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prater netefftrium vìéfam , ae /implieem veflittim de altèri 
retineSf tuum non ejl^ rapina efi tjafrilegium eli, e ne da la 
ragione^ perche l'eatrara delle Chiefé fono li patritnonij de 
inmeclsm poueri : Patrimonh pauperum tfaeuhates ÈceUJkrunL^z 
c S.G:ronimo ; Prineipes eins in medio tias quafi lupi rom 
pientesprfdim ad effundendum fangninem non eorporum » 
i» e. xtt fed jnimarum , vt auarè fellentnr lucra neq uaquam ilio eS~ 
Biffi, pentii qui feruiunt altari viuant de altari^ pdpofìquam ad- 
tniniftertum aeceferinU Qrpfi Jhtitias congregane . Il tnede- 
mo Bern ardo ; Si reddeada eli ratio de biuquf quifyue gef- 
fit in carpare fno, ben qaidjit de bit, qua quifq\ geJjHt in cor- 
Setm.ai Cbrijli . quod eli Eeelejta : E poco apprelTo ; Ectlejta^ 
^*^pieZ l^civobit commijfa eli, dr dicimini Pafìores cHmfitis rapto- 
***** res, éypaucos babemus bsupaHores multos aatem excontp 
municatores ^(ìyvtinam vobit fuffieeret lana lac ijìtitis 

%trm.6 in eùam dr fanguinem ; in altro luogo ; Ipfa quoque Eccle- 
tfso. fiijìtcp dignitatii officia in tu rpetn qufjlum, & tenebrarum 
negotium tranfire , nee in bis falus animaru , fedluxus qua- 
ritur diuitiarum: & il Gloriofo Crilbftomo, gridando a tali 
HWtf ‘«aridice: Tantutytamp, inere dibilit eli auar Hi f furor y 
imhoatt, est bfc ludam prodUorena nequiffìnmmy à- /aerilegum fa- 
eìaf '. audite bpcomnes auariyquigrauiffìtno ludp morbo la- 
boratis, ae teterrimam baite p^tudinemfugiaUSyniunJi qui 
fignafteity ìnprofund'fff>num malùrum harxirutx bac fgri- 
tudineprfcipttatus eli , multo faciUui vos ^qui feeularwut 
rebus affixiefìig. bit morbus aggredita^ : & Origene ; Judp 
ijcarhtis ìmitatores in Cbrijh Domini vendithnefunt om- 
i» Mm. fgj auariy qui propter res ttmporales , eqeìuni ab anima fua 
Saluatorem ^ qui eum eontempunt propter auaritìam * aut 
Jucrum pee untar um ; & Olcaftco : Sunt multi qui pecunias 
L fìiffeierites babent ad eibum dr potnm , quod deterims eli 

**■ ‘ ad Indura , adfornuationem , ^ ad vitioy nìbdque aàpau- 
peres > Ò" ^d pia opera fe babere dieunt . 

,B perche non leggono quel cafo mircrabilc racconta Genc- 
nebrardonelfua Cronologia di queiriofelicilIìaioArciue- 
feouo di Magonza Città ncirA’cmagna. Era quello tutto 
datoairauaritia, pcrilche nemicilfimo de’poueri, lipcr- 
frguitaua » c fcacciaua via con molte ingiurie • e villanie-» ^ 
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CracrandoU da gente vile » poltronefca > 9< importuna : onde 
elTendo faccelTa vna grandìflima carcAia > c iapcndo i poue- 
ri che rArciaefcouo haueua molta quantità dt formento» è 
danari affai «benché Io conofceuano molto auaro > crude- 
le* e nemico loro , e ptiuo al tutto di carità, e pietà ; fpinti 
nondimeno dalla fame eftrema, che patinano, coocorreu»i 
no tutti à lui «e con molto pianto , Se humili prieghi li di. 
mandauano aiuto in tanta loro neceflità . Mà i miferabiJi nó ' 
folo hebbero aiuto veruno , màancofuronorcacciaticoiu, 
molte in^uriofè parole • fi vedendo che dilperatamente.« 
li mefehini con fuifeerati prieghi li dimandauano alcuno Ib- 
uuenimento , in tanca loro eftretna miferìa , egli tutto adi- 
rato , Se con indiauolata crudeltà , fece adunare alquante-j 
centinaia d’ein poueri in alcune cafe di paglia , le quali ha- 
uendoli feruite per granai, vuote allhora (ì ritrouauano e 
mo Arando à loro fintamente di volerli dar da mangiare, c 
fouucnirli , fece fubieo dar fuoco alle caA;, e tutti i’abbru- 
cid • E pofeia fi rallegraua , & gtoriaua Io fceleraco , e cru- 
dele » che haueua liberato fb Aeffo , e li altri ricchi da quella 
tanta importunità :& anco canati eifi poueri dal pericolo 
di morire di fame ; & in qucAa guifa diceua che haueria d 
tutti giouaco. Mà prefio ne feguì il giu Ao,& meritato caAi- 
godaDio. Imperocheli mandò vna quantità infinita di 
topi , che Io perfeguitauano per turco doue andaua, mor- 
• dendolo acerbamente • Et eflendofi ritirato tutto afianna- 
co , Se olcra modo addolorato , Se angofeiato in vna torre_i , 
che haueua »ù la cóAa del fiume Reno » e quitii rinchiufofi 
nulla li giouò ; perche i copi penetrarono le mutaglie dellL» 
torre, e tutto lo diuoraiiaoo viuo con infinito fuo«tormen. 
to,nèpotè gtamai da niuno effere dalla rabbiofa furia de-» 
topi liberato ; nc lafciarono pure le fue vcAì , mà quelle, c la 
fua arma fcolpirain vn feudo , fino le fenefire , Se il Ietto ro- 
fero , e diuorarno . Il medefimo fecero de libri, e di quan- 
to fermento, e biade haueua ripoAo , e con tanto , e fi tre- 
roendocafiigo dimoArò il giuAifiìmo Dio, quanto li difpia- 
ce^Sc hauc in odio mortale, tale impictàverfoi poueri 
fuoi. 

Por- 
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V. porterà m petto il legno y della Lettera XXlir 

VI. Voi dcriuate dal fanguc di Pipino J AUme^a”*no« 
hd dubio elTcr (lau nobilidìnia in tutti i tempi , conforme 
fi raccoglie dalia lectionedeirHiftoriedìqueirecoliiche^ 
hanno permeiTa la di lei cognitiooe » da che haaendo prefo 
mutiuo di Capere in ogni modo forigine, e principio di eda 
trouai Pimprefa altrecanto difficile> quanto curiofa ; md bea 
collo rifolfì di quella abbandonare > quando incefi > che ne_* 
anche quelli» che da ella famiglia difeendono ne poiTedono 
la vera» e determinata contezza , propria condirìone deKe..# 
cofe humane di non cifer matinttcranience perfette ; olTer« 
uando da qucAa tgaorunza , che ò Ha occorià perefserfi 
finarrite le memorie della Tua anrichied, òper altra caufa» 
efser cerco cheqiiclli che ne hanno fcricto tanfo diuerfa- 
mente»aItro non hanno operato , che di maggiormente oc- 
cultare la di lei origine» quando più fi credeuano di mani- 
fefiaria alla luce del mondo» confórme fi vede da quelIo»che 
incorno dquefio particolare ne’loro fcritti variamente fi 
legge Voglioiio alcuni che quéfia famiglia Alimena) ó dell* 
Alimena riconolca i Tuoi natali dairaccichifiiroa Cicrd di 
Pandofi^di Calabria Cired ,gid Regia degl’ Enotrij, e.for-, 
tifllmo propugnacolo contro Alcfsandro Rè de Molofli , fi- 
tuata , come lì George dalle fuc rouioe » non lungi dalla Ciu 
td di Cofenaa Metropoli di quella Proutncia.chc hoggf fot- 
to nome di Mcndicioo, che per prima Monti». ino fi diceua» 
viro pofsedùtadal Marchefe deila Valle D Ferdinando di 
Mendozza;e quelli che feguonoqueft’opinionc» fi fono 
perfuafi d ciò credere con occafìone , che molti anni fono , 
cisendo fiato canato vn certo fico frdlefudctte rouine» fii 
crouaravna pietra, nella quale fi vedeuano fcolpicc raemì » 
& iniegne della medema ià miglia, nel modo, e forma» chcj 
ella è fiata (olirà di vfaric » c di prcfentc vfa» il che vlen cor^ 
roborato da vn'Iftrumcrto publico» ftipulaio d tempo 
regnaua il Ré Ladislao • nel quale Infiruracnto fi.finaen- 
cionedi Guglielmo de irAlimcna da Monticino habitante-» 
in Monccalco jalcbc fi aggiunge l’antico vocabolo di vn^ 

Cam- 


Di S. FRANCESCO DI PAOL A ; i > j 

Campo tfiftente in quel Territorio , che fi dice dclI’AlinxN 
uà, con qoaltlcnominatione nane anche chumaco «di pre- 
fente^ion rendendofi di ciò altra ragionerò non che il dct- 
toCampo dagPAntichi lù fcmprc cosi ooinato ,_e non tro, 

Aiirfi memoria d’huomo in contrario . Altri poi fono di opi- 
nione.che detta famiglia defccnda dalla Citti dell Amante! 
della mederaa Prooincia di Calabria, c ciò in riguardo d vn 
altro Iftrumento pubHco, doue fi leggono 9“*“® • 

Anttniut de JùmenMCiuitatisAmatttbdé, modà babttatof 

Aiontisalti* ... _i r ^ 

Altri, come il Padre Angelo „ 

Libro della feliciti di Padoua dimoftra 1 anticluti delliCo- 
d dell* Ali Alena con occafionc di efferfi maritata in quella.- 
famiglia , vna figliuola naturale del Re d' Vogarla la quale-, 
per ertferfi innamorata di vn tal Drogo dell AU/nena * Caua- 
Sere non meno vircuofo,chc famofo nel mcflicrc dell armi, 

con effo poi in matrimonio fi congiuolc . *5 ® fol m 

mo AutoVe dol fadetto Libro, fi mcntione <1» vn ta Pietro, 
s( comedioe egiip della oobililfi ma famigUa dell Alimena-, 
il quale A Vefcono dellaCitti di Padoua 1 anno del Signore 
x6i nel qoal tempo Alboino Rè de Longobardi , ^saitò 
4'ltalia ; hanédo il detto Vefeouo gouernato quella Cua Cine*, 
fa, per lo fpatio danni a), nella qaal carica fece vedere d 
mondo qoàro bene , e come s’incfiìlopra la nobilfi del fan- 
guc, la fanticddella vita . Altri poi come FiUdelfo Mugnos 
nel fuo Theatto Gencologico delle Famiglie nobili di Sicilia 
così dice 5 Annoucra Flaminio Rofii , nel fuo Thcacro di 
Europa la PagmigUa Alimena , fri le più antiche, c nobili 
della Cirri di Cofenza , e Montalto della Prouincia di Cala- 
bria , e vuole » che ella da Greci deriuaife , e che il fiio Au- 
tore in Cofenza fuCfe fiato vn certo Eòftachio fig.iuolo di 
AlimenrSalia dclllmperatorc Bafilio Secondo , figliuolo di 
Romano, còl quale, fi come ella molto prcualfc , cosi fu c^ 

«ione, che il deteo Euftachio paflafic in Italia . con titolo di 
EflTarco della fopradetta prouincia, il quale hauendo prefo 
ficl camino la Città di Cofenza, capo della Calabria * 
fton lungi da quella edificò vna Terra, che dal nome della.» 
madre chiamò Alimena, quale poi con licenza dclll mperg- 

V torc . 
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rore donò a Filippo fuo fìgliuoloi doppo il ritorno, che egli 
fece in Grecia, ì coi SnccelTori alludaidoal nome della fo* 
pradecca Terra,voirc:o cognon\inariì dell’Alimena . 

Terra nella guerra, che fegui cri i Normandi, e Sa* 
raceniicfrendo Aata disfatra,ropra le rolline di eflàGio.Cor. 
Tado,& AlrtliodcirAlimena^atelli nel tempo che gouerna 
vano la detta Prouincia. forco il Rè Guglielmo il buono, vi 
fabricornoii Cafale di Aitilia ,ilqualGio. Corrado, cGio, 
Filippo fuo figliolo, cfTendo Aari per qualche tempo Signori 
di Moctalro, furono cagione, che iui fi flabiiifTe U detta, Fa- 
miglia delfAllmena , quale anche di prcfeace nobilmente 
ficonlèrua 

Dai ropradcttto Gio.Filippo difeefero poi molti Signori* 
liqu>li hooorati difupreiae cariche, vifTeroin diuerfe par- 
ti del Regno drNapoli ,frd‘i quali Francefeo deirAlimena , 
Et vno de* Genrilbuomini della Rcal Camera del Rè Carlo 
d’Aogiò rfì come Gìo.Andreafù maAro di Sala del Rè Ro- 
berto, oltre li quali Gio.BacciAa deirAlimena» focto la Re- 
gina Giouanna gouernò la Prouincia di Terra d'Oranto,dal 
quale difeefe quel Simone , amico tanto aAectuofo di siuL, 
Francefeo di Paola,a cui molte di queAe lettere fono dirct 
ce. Altri finalmence aflerifeono lafopradetcaFamiglia»ha- 
aer hauuto origine nel Regno di Francia » con occafione^ di 
hauerui dimorato per qualche tempo alcani foretti prin- 
cipali di elsa , con cteoio di Conti » che chiaramente A ve- 
de nella Lettera LJITVIIL oltre molci Signori che;vfarono 
le medeme Armi , & lafegne , e che ini reAirono vccifind 
tempo che parimente reftò priuo di vita il Rè Henrico IIL 
di qucAo nome . Al parer de quali ,come più veriAmile ap- 
pigliandomi,non mi è difhcileil credere,che Aanti le pafsa- 
te riuolutioni di quél Regno, gli Autori di queAa Atmiglia , 
venuti tnItaHa»babbiaoo potuto fermar A in detta Prouincia 
di Calabria , al che pare che coouenghino alcnni Priuileg^ 
che A crouanoin mano del Sig.Alfonfo d'AKinena lucana ha 
bitice in Napoli, e dclli Sig.D Fabio,e O.Girolamo d’Alime- 
na in Mon talco, conceflì a Tuoi Antenati,e da me reduti,che 
per breuiti tralafcio di qui inferire il loro cenore;macoma- 
que A fia, Aaatc quella notiùa, che A hd di que Aa FamigKa , 
, noa 
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noa fi pud dubitare dellafiia nobilci, e che fri i’alcre della^ 
fopradecca. ProuincUi non fia fiata principaict come nel me- 
demo pofio» c grado anche di prcience fi mantiene«facendo 
la Principal refidenza nella Cirri di Monralco , & ancora in 
Napoli» 8( in Sicilia» doue gode cicolo di Marchefe , Mi per 
far noto al Mondo la Tua antichiti , fi rende fuperfiua» & in» 
opportuna ogni diligenza, e non fi dibUbgno» andar più ri- 
uolgendo Hifioric antiche » mentre di^quefia verità n’hab» 
biaoio Tn 'irrefragabile» & indubitata attefiatione del nofiro 
Oloriofo Padre S.prancefco di Paola» di maniera che fc deue 

J >reftarfi fede i quello , che per memoria tfe’pofterilù la- 
biato (britco da antichi Scrittorii quanto maggior credito fi 
deue preftare igliattcftati dVn Santo, che S.D,M. hi voluto 
far chiaro al mondo, con portenrofi miracoli, e vero fpirito 
profetico; Se tutto qnefio fi raccoglie da molte Lettere^» 
che il medemo Saato fcrìfie al fopra!^cto Simone d’Alrmr- 
na in Moataltoi»chc hoggi fi crouano fparfein diuerfe parti 
«TEuropa, cioè in Ifpagna, Pr^cla, & Italia, c relpctriuamf- 
té hanure» c tenute in grandiflìmo fiima, e vencrationcc6- 
fprme fi dirial fuo luogo , dalle quali Lettere , fi raccoglie_f 
manifefiamence,il fopradetto Simone d'Alimena ,non folo 
e&r fiato pardcolac Protettore, eSolleuatore della nofiro* 
facta Religionevmi anche di vita esemplare, clànttflima i 
in modo cfif non refia più da dubitare deirancichiti , e no- 
biltà della detta Famigla Alimena , badando per compen- 
dio di cià, la fopradecta attefiatione, e particolar proceteio- 
lìe , di si Glortofo Santo , mediante la cuiinterceflìone, fi 
denc piamente credere Tanime di coloro, che fono arcritti i 
detta Famigliale vifiuti con rofi*eruanzade i diuini com* 
mandaaicttri p cosèefTere efiàirate nel Cielo , come i loca 
Corpi vengpino) honoracì fopra la terra. Afiìcurandomiin 
ranco|«chcnon farichiardifea di malignare quefia veriti, il 
che puro quando auuenga, lappiano uli detrarcori'per det- 
to di Seneca, che il medemo nonorc fi ricciie efiendo loda-* 
to da perfone degne di lode , come elTcr biafimaco da chi 
veramente è degno di biafino. 
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i, 

ti notìfica ilfuo viagno , ar ritto itt Tourf di P ranch r 

della buona volontà di quel RI per l’éàuto d Italia to' 
^ certifica dì effer Oratore apprefio Sua Diuina MaeRd per 
' per la falutefua dì fua cafot e di tutto ilKegno . 

S ire, fecondo il beneplacito della Santa Sede, e di 
Voftra Maeflàj io fon venuto appreflb la perfona 
del Rè di Francia nel fuo Camello de Fleilìs vicino i 
Tours , Io hò ricrouato vn Ré pieno di bona vo- 
lontà per 1 auanzamento del feruitio, e della gloria di 
Dio , c per l incaminamento alla pace dtiritalia , cho 
Voftra Maeftà defìdera con tanta paffìone , per facili- 
tar i mezzi di fcacciar l’inimico di Dio , e della Ghieià 
dalli confini di tutta Italia . lo priego giornalmente 
Dio, che {ì degni far riufeire li fanti defìderi; di Vo- 
ftra Maeftà , e non mancherà nelfoccafìoni di folleci- 
tar il Rè, à finche non lafci imperfetta quefta impre- 
fa, poiché l’hà dato vn si felice principio . Io non tra- 
lafcio giorno alcuno fen za pregar Dio per la fanirà > e 
profperità di Voftra Maeftà', e per quella delia Sere- 
niftìma Regina Voftra Spofa ^ deirUluftriftìmo Duca 
di Calabria r dell’ llluftriffimo Prencipe voftro figlio» 
e di tutti voftri buoni fudditi , all! quali io defidero 
mille benedittioni fotte il voftro Regnò, quale vi pre- 
go di fermare per l’integrità di voftra vita verfe Dio r 
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&per la giaftiria verlb li voftri rogg^i^pp;(cbe que. 
VI. ftc fono le due colonne dcll’JnQpCri j-, c delle Monar- 
chie . A quello fine io domando àOiO'per la voftraJ 
perfona Taobondan^a delle gratie celefti > e mi refto. 
Di Pieffis alli 3^6, I^aggio 1481. ; . , 

viyMn'i..:, '' 
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L'QÌ>^icntidimo oratore^’ 

' ' ‘‘ Lo pouere MiQimo Francefeo di Paolai*^ 
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ANNOT ATIONI. 


T ri;*rTCD A^ VwiT V Que/U Lettera larifènTcono il 
I. IXllUKA XAAU y Giouanni di Milano, 

vaode’priimicoaipagnidi San Francefeo di Paola nella.^- 
▼ita manuferittader ^tto Santo » da cfTo compofta , copia- 
ta dal proprio originale , 8 e U F. Giacomo Coaruoilier nel 
tratt.^.cap.i.Iect.i.foi.i^^; ^ 

Ne fanno menrìoae il P. D. Francefeo Haria Maggio nel 
luogo citato , & Giulio Cefare Capaccio nella Padronanaa 
di Napoli al fola 8 . 

L’originale hoggì fi conferua nell’ Archiuio <)el noftro 
Conoento dì S.Luìgì dì Napoli . 

II. AFeidioandolV fif»«oio «»«'»'«<« Al- 

*• J Tonfo Primo di Aragona, madalur 
Jegitimato, gonernd il Regno di Napoli, per fpatio di anni 
e nK>rì.deiranno j494. nell’cU lua dtaani 7 i< 
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.XÌuefb JCiicQigKa di Acigona i«gQd< 
ib NapolipKjQ ^adadi aiioi 58. co^ 
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IIL A^ag^i 

IV F di Cirilia. \ Tffrxo Rè di Awgoo^|^6gl|l^i>todi,• 

IV. E di Sialia | Giacomo ^>cbl>e per moglie CofUna?^ 

glioia del Ré Manfredi, per la quale fu facto Ré di Sicilia da 
Nicolò Terzo nel laS^-dal qual tempo in poi fà foggecta^ 
alliRé di Aragona, finche quelli mancaci pafsò agIiA«» 
Ariaci Ré di Spagna, che hoggi feiiaBincace la pofèdo- 
no. 

V. SecondòitBenepladtadéibSAita 

. SedccdiVoftraM,cftà > T.'&l.kS 

Vndecimo Padre divario Vili. Princ^cjie non doueua.* 
cedere la palma di prudenza , e ooliti^ ^uAo altro po« 
tentato de funi tempi li Crouaua per f infermici, che lo te« 

' aeuano oppreAo moimtcauagtiatoyni^yi^rgia<^*aai«y 
qui,come quegli chupià iottneo ei^Aaro^i^utirò tòttuéa^ * 

■ ^«a ■ ^ a /• 


nioa alle cofe del mondo ; onde ioceiCiila fina della fantiti 
del noAru^oriofo San Ffcancefco ,<Cidb'lnolfmcacj 0 Ji in (tf< 
naie gli oppttrsi da diiKor^’jnHcm^tiiaac^eiQcufabili per^ 
foUeuarlì dallo Aaco , nel quale fi;rf()paua poiché o«à «e^ 
deuaalcuii: dindcGoliumanQ prt)$e[C 4 l(<glÌq»apdainaggk>r< 
niente pcoNctnadt reder piolo ngacaila fu* ■»ita»gli vnae 
defideriodi hauerloapprelTo dìié, ciò permettendo ilSà-. 
gnorctepecpiiscoaqucfib nicszo pwuia di morire con Cc- 
menda della vita palTata prouedelEt al bifogno. drUafucura, 
come appunto gli auuennc con larriuò deInoAro Santo 
nella Ai*<5orC!CSpflc:iÌqttale*dcttqhauci\dy (^Ainatp il Si- 
gnor dlfiiudricourtt MatefctaJlo di FranctaV éGouernarote 
di BoCgoghacommifral moderno. di vfare Qgni( diligenza^ 
perche il^aep li dlfpoóeJlàea fareil detto viaggio .11 qua- 
le poAoA in camino , Se arriuato a Paola , non lì può nar- 
rare 'quante , e quali fufsero le diligenze , che vsó per 
ridurlo a compiacere al fuo Ré , di quanto delìderaua.. 
rapg^fenridogli perciò lo llaco del Re, che con lafua pre- 

fen- 
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AfSA^pn/olo bftuereU>c pocutosieglionre dvIletUe'iBdi- 
fpo^klM* pii' anch«<onuectirfìne]l^vU^I Signora! « Mi 
perciiftàl^Broagliapplaufì della Coree prefcritu 
del/Chi0Seo»:tlttiiQefìtiTeiHiua; alle preghiere del Marè. 
fcìaJ}<>lfia{%iupÀ3rQ quelle di Ferdinaodo^Ré di Napoiirtl- 
cereaipida quello di jFrancÌ8.'d)?olereinter(>orre'la (ua auto- 
riai^dccid il Saito coiidc^iQodsflè al fu« deflderio : mi pe- 
rò indarno, perdche baueuafi rifolutodliió voler commee- 
tereiallrCorti quella TÌta>chec6ianta fodrsfattione di anf- 
mo.erarf urta indrizzata al .feruitio dì Dio, qual difficilmen- 
te ii'può ttouare appreiToJe<regie de*Prindpi,e rahto meÌ\o 
apfanlo'. rono piò grandi : Vedendo il Ri il àiegotio' dl^ 
/peratp^ ricotfe al Jommo Foa tr/rcè Siilo tVr'il quale ordi- 
nò alfan^oia vktù di (anta.vbldiéaa di porfido camino per 
andare in Francia >e compiacere i i dcfìderi| di quel Ré • 
Onde vedeado ilrSanto qucfla cfler la volontidi Dio «poi- 
ché gliela jardinaua-U /no Vicario^ fi rdblfe alla partenza con 
che venutriyerfficacfiiquid&iihaueaa predeccdplÀ anni prii- 
nota, quaÀdòifna vulca dioe ad ilcuni dc’fùoi Frati, atklare- 
Vao va giotnicHttifieiitq tiiipàefc lontano, ifcbe' nondùlntefi» 
^ loro»:(e-aoo quando s'ìbtcfe Vifianza del Ré di Francla^y 
cfTcodòfiiciò dirpoAo prima dcl/oidme del Pòtefice., 
in riguardo della riueteciòne fudettaper acqùifìare Id que- 
fio modo il merito di haubre obedito . Mi fa primiera oólà 
- che ei fece , fù di andare i gettarfi a’piedi dePSommo POóC. 
come vero 6glio di vbidieióa^dai quale fò riceuuto con f^a- 
òrdioaria benigniti, òt corri^odente airamorc,alIa repti- 
tatiooe,e fama, che cotreua dalle Tue grandi virtù, e menti » 
Diedeglirré vdienzej in ctaicbcduna delle quali non dimo- 
rò meno di tré bore , cùfa fitmata marauigliofa da coloro, 
. che fono idformati . come fia caro il tempo , e raro l’agla à 
fratearecon lui, aù le Tpaile del quale tutto il mondo ft 
riftora .'Ecome fé cgH fufle fiato Cardinale , d qualche gran 
Principe!, fbcelo federe appreffodifui foprà vnafeggia per 
poter più familiarmente difr.orrer feco i né' rentiflèttc il Pa- 
pa : perche non fi tofio hebbeil Santo fciolta la lingua, che 
ci difeo^rfe Je ricche goie. & fìngotari grafie delio Spirito 
^ro, icqc cn^ Inlai , c fece k modo meraaìgliare il Papai 

che 
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.cfa^ iocOBCatlce Toletta ordinarlo Sàcefdotè l ’econftgrario 
;,coQ, le proprie naani • MI il Santo per j^rande humika geli. 
^^odofì con le ginocchia icerra Tuppllcò di vero cuore Sua 
.Santità i do ue melo feufare, percioche {diceuaegli) cauto 
.era di lungi» che egli dì sj alto mìAem degno fulTe » al quale 
Angio** infcciori,’dic oc por degno era di vhière (ri 
gli Kaomioi i atto veramente marautgliofo diqueRo humìl 
Santo» che ben diede à diaidere come egli molto prima nel 
xico^or<^ento del fuo nulla, & in rìgaardodi quèHo haue- 
uaconcepuco di.fc Refl[b»rhumilirsimo,e picciolifsimo fenlb 
hiueua . Ne meno volle riceuere i quattro or.» 
xiinf minori» come il gloriolb S. Francefeo che ia.» 

ogni cofa procurò (Timicare ) riceue/Tc Tordino di Diaconq» 
J1 poltro Santo' giudicoSsne dtmierol indegno $ & Il pai 
pa nc fò contento» non volendo sforaarlàdi vantilo, làpé» 
do che era guidato dallo ^irièo Tanto » ’c thè i «nti huo* 
mini hanno alle, volto dei modui ad 'alcune vircuofe atdo« 
IV» lìngolari &.ftrjw>rdinarij%.d eguali non toanicne refiRe<* 
rci fece nondimeno che cgK aocettalTe laètcoki di beuedU 
^®-Q®f®0€,CMdeIejpani, è cofe -fintili die eglldirpcniaua.; 
^lle perfone diuore» le quali perdeuodone glie le chiedeua- 
no . fi per corKhiudere tutta la Cittd dì Roma» fii commoi^ 
ià nel palTagi^o di quello pouero Fraticello » 3t humil perfo- 
ita* Cvdinal4 ArciueTcoui»Centilhnomini»>Dame tutti cor- 
repano al Aio alloggiamento per vificarlo scorzandoli ogni 
VBo fecondo la foacondidone di fuperar gli alwi honoran» 
dolo» e dar Tegnó del grande affetto che gli portanaiCoTa ve* 
ramente-fBarauiglioTa confiderato rbumiie aTpecco Tuo , ma 
alTai cd/prme. aHa diuina prouidenaa che Toauemente ogni 
colà diTpoae » compiaccndofi di abbaTsare » & humiliare gli 
orgogiioA Rudiolì^c prende penfiere di inalzare gli humili > 
fr vie più: £»rgli honorare , c rinerir quanto elfi procurano 
più di abbalTarfi , & humtfiar A per amor fuo Riccuuca la^ 
Denedtcciouc dal fanco Ponte Are» & altri buoni ricordi » che 
riguardauano il bene della Chielà, milàfi io camino , & im- 
barcandoA ad Oftia non fccsa qualche|gran miracolo feli- 
cemente approdò i MarfeglU » & qnìndi partendo trauer- 
fandpla fit^ouenza ,iJ DeJAnaco» Lionefe, Borgogna» e tutte 
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le altre Proalncie di così gran Reame . Non fi potrebbe di 
Icgieri efprìmere la gioia» il contcùCo» le pompe » Se ì trionfi^ 
cbcièccro tutte le Cittd alla panfata del Santo riceuendolo 
come fufle fiato vn Legato^ A pofiolico; lafcian do egli per * 
tutto vn chiaro fplendore delia Tua fantici » e de Tuoi mira» 
coli. Giunco finaimeoce ì Tours à d) 34.diAprile i48z«come : '•> 
riferifee il nofiro P.Lanouio nella Cronica , i& prima di lui 
notoUO il P. Antonio lardin; chi crederebbe mai rallegrea- 
za che hebbe il Ré con tutta la Corte veggendo quell'huo- 
mo tanto famofo, & ammirabile ? Scor^tofi d’ogai mae- * ’ 
fià lo riuerì con fommifiìone * e. piegando leginocchiai 
terra gli porfe con fingulci vaa rupplica» che gli chiedeua^ 
mifericordia, efalute. , 

VI. Quefte fono le due colonne degli \ 

Imperli, e Monarchie ■> saBCo,|fonol"tnt^ 

griti della vita del Principcte laglufiitia del medemo . Etin 
vero gli errori ne’Prmcipi fono tutti capitali» e tanto meno 
degnidi feufa quanto che feruono agli altri peVammanto 
delle loro fceleraceazc . 1 defecti del corpo non fanno cosi 
ogetco alla cenfura come nella faccia vn femplice neo • Gli 
edifìci] quanto più rnblimi, tanto fono oppofii agli occhi» Se 
algiudicfodi tutti.Z,'intendioin vnapi^nuranóèdigran 
confegumaatalf incórro vna fiaccola accdàoellafommitidi 
vn monte» da materia alle curiofitS di c^ttee le lingue» e di 
tutte le penne . I falliche negli altfi ifunp fcofaci 'negli acci- 
denti» in chi hi l’autoriti.ibnoiibpinacì i^>rbpria ‘éolpé!. . ^ 
Onde diffij colui; NuUoi màgis kVfpubtìi:‘a riùcert ^ui 
* etetmph nocent » guis verum iji^^u(fdàitiìtt ^tgh'adetem- 
pfum Mu$eSpì>nitur er^i>» Et il P deireioquetiza • Ntf fntjn 
tAntum matt eftpteeàrt. Pfmeipet, {quatfuam efì^alumper Ug, 
ftipfmm malum) quantuttt iUud% quod ptrmulù imitatores 
, Priftfipum exiRunty Se altrouc . Nqx folum pitia eoneiùtttnt 
ipfiffincipet,fid ea infunduntid^tMttate^ecJòlunj'opfudty 
gu$d ipji corrumpanturyfid ttian 'qmod corrumpupt, A\ihc 
allibendo Piatone» chiaind i Prìncipi ’maftri di Mufìca: Atti. 

Jtcorurrf cantibui mutatiSy mu$arì'(SÌHÌtatum fìatus . Perche 
le RepUblicheicautano col paflb della n^nficideiPrtneipe » ^ 
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e SiGnegorioio fiinilcafodlCrorrcndo diffctSfpeenim à di 
Jitfdiw mft^rf/o/umas/al^JttosJt nofiro regimim bilarì. 
tatti frano relaxamuiy quia dum »oj quafihcentèr Irti albi- 
Ttmnt , n^tm tpfiadillicìta^rifQluuntur . Che poi Fa siufti- 
d,n Mhur^^ ** dcgJ’Jmpcrij , affèrmollo il. Gloriofo 

p^ntuystmmumiasplfbny tuunimentumgtntit . Se il Morale 
, ^ oifcorrcadone fcoiàiriciirc ylafcionne regtdrata quella bella 
fc n tenza .1 ^t/qpfu iuIhtUm ftOari defidersi frius Deum 
itmey^qma, vt ameris àDeo . Amabis enim Drum.fitru^ 
wp nltfm itmtaberis f vt vclis omntbus predeffé > nuBi nate-» 
rJiò' fune te viruat- ìùyimm appeBubunt omnes yfequentur-, 

• verebuntury 6* diVgent enim vt fit non ìoìum non 
noeebii; fedetiam noetnttt probjLeBii ^ 
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Signor limone deltAli'mena . 


- ARGOMENTO: 

^stufala rieeuuta di ducati trentadue d'oro, pane, cb* altro, 
‘ ' (br Udifiorfofìtto'ton tftGìntìlbuomiHi/opral'tUmoJine, 
thè eglijaeeuà,t totHein taf a di Sua Signoria vt era pano 
. • vino, ^ oHo iriit^ienu per vtrtù di S>io in fermitio depth 
ueH i e fìraecommda aUe fot orationi « 

M T fèmprc cotu 

•> i. I i voftra Sianomi poiché voi Tempre fetc con 
■ E f oneri- di Gicsù-Ghrilla benedetto . Hauemo ri- 
-V i.» ceuuti da Roberto di Domenico Tuo Scruitore , du- 
cari d’oro rrcntadue , due Talmc di pane buonilHmo 9 
y vnà fbma di legumi, vna de frutti , & vn altra de Taizu- 
mi, •& vn barile di tonnina Te tarahtcÙd , vh altro di 
' alici, & vn*aItro di cauiale . Ringratiatà iìa la diuina. 

Prouidenza, e poi V. &, magno tcTauriero dello Spiri- 
' to Tanto . iSon veoutnquà da ooi tré Gentilhuomini 
XI. di^Caftrouiàlori^. per loradiuotione> ritrouandofì à 

caTo, 
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cafo, ntl riccucrtf le vofttc fSnté életutìdn^rellol'^ 
«mmìrafi<!ìml , ^ vno di loro diflc che haiRh-ìii prfh 
, fuTofarcdi^lòPrirtclpcdiBifignano? lòUrilpofi 
che fpeflb vollra Signoria, manda à lioi potici^li idi 
V di Gle«ù Chfifto > tali àbondantilfimc clcixiofinc : irH 
dWàndauano ^he entrata tiene V. S. àfpdnà fnccntó 
ducati! marauiglioflì affai , cometanrc gMUdi^e^ti, 
nevfciuano di voftrc fante benedette mani . Dimii» 
che molto più affai , e fbrfi à tre doppi; , ^ voftre en- 
trate mandauàte ogn’anno folamcntc alli ftotìri Ma- 
nafteri; . Biffili con verità che tal anno è, che efeono 
de voftrd fante mani , dicci mila duéati d’oro di cle- 
mofìnc alli po uè ri di Giesù Chrifto , Biffili del vo- 
(ino Armario , qual per virtù dsuina ff à quali lèroprc 
pieno di pane, diffìli della Giafraqual ftà lèmpre pie.» 
na di oglio, & vna Botte granite qual ftà l^prc piena 

di vino .boniffìmo , e che continuameli fc dona del 

vinone deffoglio alU pòucri diChrift"'n^ fletterò atn- 
miratiffuiai » aU’vkjraoli diffì ,qUcftoGi’Hitilhuoiiio è 
tela uriero dello Spiràpofsnto^ Loro rilpoicro, cho 
era veii^mbjC pòtvno di lórd^accomindò à dire thè 
altra Si venent!lnr ‘‘'daf'Nàpóli, paffando per 

€d(hymfliaH , & ìrfl^ndd Ik canrftia , che à pena fi tro- 
«aua boccone di panc,compcraftiuo rrè fporte gran- 
dipif Redi ncTIà'piazza,"^ mandaffiuo vnobando 

per la Tcrmyci funi ^poue^vcpiff^j>et'.panc_j , ’ 
dicono tne da'vcnócluc hoté , infino à mezza no :tc , à 
quanti vno,& 

vno carlino, c molti che non erano poueri, veniuano 
al fineftralc dell'^i^ria,piiù ^^rbauc^'c^ carlino,chc 
per lo pane . 'Ò miracolo di Dio , che ritornati nello 
ipiro- icnie» niuìiodi lord & rijnduò id tariino , c lo p«- 
iié;VòJ4iiddte'm«ngi!lrc4iitt^ , 

•jt 1 *' ‘■:ì . ' 
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inghiottire. Viu»Gies 4 Clirifto benedetm.egodi. 
la benedetta anima, voftra di tante belle merauiglie^ , 
quali mo(b*a il magno Dio per voftro mezzo - *Le rc- 
fto bafando fuc fante elemofìuarie mani , e mi racco- 
mando alle voflre fante orario» , vna con quefti po- 
ucrclli Frati di pen itcntià . Dal noftro luoco di P^hi 
die xxiv. Luglio I44J. 

Div.s. ; 

S^i'oitore perpetuo, indegno orato!* j 
Lo poucrello Frate France/co di Paola &c. 

A N N O T A T I O N iV ! 

LETTERA XXXIIlT- Lettera fu copiata dal 

, . .. fl>c fi confcrua nella ae- 

ra di Fiorenie. 

Nefanno mentione lì fopradetti citati Autori. 

II Caflrouillari ì- ^ «li Calabria tì- 
' • r L anticamente Aprafto,come-. 

dice Plinto, fabneata dagli Apfoj^ir» e pofTudata dagli fino- 
^i] . Si accrebbe di habìtatione, doppo la dedruttiooe del- 
le due Cittigfea.c Gru mento. La potTiede hoggi ilSig. 
Prtrncipe di èrtati, è difeofta dalmare Adrùdeo, per fpa- 
tlo di i6 miglia in circhi , c dai mar Tirreno 30. migUa in- 
circa. ^ t 
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: « ^nv jtìfudetto Signor Sìmone deìT^Attnisna • 

rr".!'» 'j4 , V li ’" _ , f'j' r'Cf 

5” I, >A n G OMENTO- ' 

*-• JÌ*- J »-<■* f'^i| f 

odagittnart akuno dijflcrtnzi , *ht pei» inierejft^ 
U fao Benef»tit9r,e , xjr i/ CofieiUnox^h h rin* 

grafia aafeune ymotìae , , 

Acca- 
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DI S.FRANCESCO Di PAOLA, j6j 

A Ccide che per difgratia le vacche di vn noftro 
deuoto^molto benefattore del Monafteriotban** 
no fatto danno à certi granii nella montagna di Mon- 
tealtOi e li yoffri Bagli^ vi l’hanno menate prigioni nel 
Camello di Montealto. JB/Ib fi è già accordato col 
Padrone del grano , e pagatoli il fuo danno benigna- 
mente, bora il Caftcllano del detto Cartello , vuolc^ 
vna gran quantità di denari, di tal poucro huomo, per 
hauer le fuc vacche . Priego voflra magnificcnzaico- 
mc quella perfona pia quale é , che fi degni per amor 
di Dio , accomodar tal cofa , tràil Cafiellano , de tal 
buona perfona: c lo ringratio molto delle tré lucerne , 
c quattro candelieri di Altare da V. S. à noi mandati 
Dio benedetto lo rimuneri di tanto bene , quale con- 
tinuamente à noipoueri,& indegni fèrui di Giesù 
Chrifto ^pre facete,e vi reftiamo h umilmente bafan-^ 
do le voilre benedette inani, pregandola fi degni ptè*l 
gar,Dio Mr noi poueri peccatori dati alla penitenza. 
Dai ooftro luogo di Paola all! jo.diLvglio 143:6. 
DÌV.S. ti ;u 

SéruitoiT perpetuo» & indegno oratore - 1 ‘ 
lo pouerdk) Frate Francefeo di Paola Scc, i 

i* f‘ ij , '’ii ■ o: '.K ’i <TIO J 
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t fTTTPP A V • Dall’ originale ireninDi fi rir 

n 1 trouaua nelle manldfiU’IJIa- 

Ariu e Rà'crendi^g.DGeroM Alimcna Ab^tedi 
S’tSifio, néffitraniiineata laprefente per mano idi Notar di^, 
feppe IcmbolO'delliÒttidi^onralro» !.* ,,i 

Ne fanno aie^iofic li fut^tti'Autoù ne’Jtabghi cicàtiy . . 

*' I ■ , i l'O r ' -i; * 

•* ‘ìjI i ^ **'i J|Ì. .*»» 
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jUfiUctuSìgmrSàiMntiikitASmfiM. 

I . argomento. 

I 

^^i^tomttJcnd»MniatìàaUì du^ Brtmni d»lh m 
ì^neona . perejler ammtJPt ntìU fan Rti^ion^ . 
efa, che e^linon voJ/e accettare, per coiìerahebhe k ftrirh • 
come nttracolofimmìe refìd Ubera , e qùefìo tah óuak fu' 
nWM dmiu inaitìnafina à Camphrtai da cbe ^rido Abciato , 
•inntmoctò Handè di màUndma s fu partàtà dai Demom 

9»farma<aCjptrofHtirJiraecammandaaUefaiomiùmu 

r. 

T?| Io ibciicdetSD lU iempre làodaco , e tii»ratiato. 
oi tutte JecoTc^'Chc procedono dalla xihuaa*! 
j j . < Li ghrtoi paffati dui Eremiti veàoero daUaù* 

* Mjradi Ancona qtii da noi ^B-cg^tidcntii velie HiTtld 
leffimo iiceucre hcUa aoftna RcligionesjvtilfimoIaU, 

quMto4)rouarU»ìacdò fi cog&ofce&rotcoinrij^iiTo- 

ro al wco#»accomineiattnno pi«hJ)idnoA'iwfiinttHi 
^crc quello, die faaueuano da oflcruarc deikaiollnu 

111* X comnaandadi alwo* 4smtetiàdn^' ,* vno 

patientiflimamcme iwippraw-. Wgiladiitenorf^ 

ijore, r altro compagno era fingardo, malvolenoeri 
obediua,taicbf KqWie^tQidaLnoifèi^CdiUldcI noftro 

habito il mercordì Tanto . L’altro vedendo non eflcr 
-uB/Ktni&tiifHX minh^ djfl}, rju^/Iìtnr ìiyiiy ir . 

per iti (ino a/la Completa, <S: cosi impjetrato»& 
ammutatojche non parlaua niente, come ìc Tuflè fiato 
di pietra, li Erari lo adimandauauo perche era incorfb 
• tu. 


SD 


' DI S. FRANCESCO DI PAOLA. ,^7 

intAOto difordineyinai rirpofc à niuco paroia alcuna , 
tA che li Frati vennero da me pregandomi , che prc- 
gaiTi iPio,che non miraffi alla befUalitàdi tal perfo^na, 
e dK (i degnale conuenirlo al ben fare , e torna (To 
hi:mile i rìfpon» Frati miei carilfimi/ andiamo tutti in 
iaChiefa > c communemente pregamo Dio pci* e (Io , 
che io folo ron mi Tento degno d'impetrare dal ma- 
gno Dio vna tal gratia. Fù fatta la oratione per lun- 
go Tpatio , leuoHì l’f remita ,• c rime(Te il coltello alht- 
vagina > mà non (ì h umiliò » e dille lafciatemi andare 
via t che voi (ìate m^hari , e gente del dianolo, e non 
di Dio ; noi pure lo cfortammo al penfar bene , e che 
fi emendafiè > pure tuttauia perfeueraua al mal dire,& 
ingiuriandoci fi partette . Noi li volfìmo dare da man- 
giare,, prima che fi partifié ,rifpo(e che non voleua co- 
fa alcuna da noi, tuttauia ingiuriandoci maghari, in- 
cantatori, infU 6 continuando al mal dire , ò miraco- 
lo grSde,die vennero dall’aere due corni la.voltà Tua» 
con tanta (uria, che à pena li poteffìmo raffigurare , e* 
Ji dettero ad vntemTO vna beccata pervno nelli occhi,, 
talché lo priàomo di tutti due li occhi , & efib non la- 
fciaui^iure di gridare, ò maghari traditori, che hauete 
incantato li diaiioli à farmi cacciare li occhi , poi alzò 
la voce più altamente gridando *, Ah dianolo portami 
via nello Inferno, poiché mi hai canato li occhi, c bai- 
mi fatto partire del Monaflcrio , douc io viteuo oflcr- 
uantemente, configliandomi che la vita Eremitica, 
era molto migliore , che fiare alla obedienza , poi mi 
hai fatto venire di tanto lontano paefe , alla fama di 
quello h uomo, & bollo trovato fattocchjaro, e negro- 
mante: fornito di dire quelle parole, vidimo tutti nel- 
la Fontana vn caprone con grandifiìme coma , & vna 
longbifiÙBiIiarbayXoniuria veqjre yerfo lo ^iuentura- 

to- 
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to Eremita,& in vn ftbito li fì mdfe fono le gambe, e 
correndo à modo di cauallo,lo portò via verfb del ma 
re . Corfimo tutti per vedere il fine della cofa, c douc 
k> portalTc, non fummo tanto preiii,che vidimo doue 
andalTc : due Frati , che veniuano de la cerca , diflèro 
hauerlo vifto fommergere nel mare^ O Signore Si- 
mone compari honorandiffìmo , pregate Io altiiTìmo 
Dio fì degni riuelarci, che giuditio è flato quello di < 
tale huomo) teftifìcò nel dire Tuo, effere flato Apofla. 
ta, quando diffe il demonio hauerlo facto partire del 
Monaflcrio . Guai à tutti quelli, che lafciano la Tanta 
Religione, che quali tutti arriuano male , eccetto fc 
miglioraflero di vita nella Tanta Tolitudine , perche Fò 
fermo : Optimum part*m eìegit fibi Maria, qua noruà 
iMu IO. (tuferetyir ab e a . Signor mio mi dogliò aflài , che de 
voilri defeendenti faranno dei no (Irò Ordine, e poi 
anderanno confufamente apoflatando, benché bauc» 
ranno licentia del Papa , non li valete, perche terran- 
no mala vita: non te ne turbareyallegrati con li voflri 
giufli defeendenti, e lafcia andare Fingiufli . Dio be. 
nedetto d ogni male vi guardi . Ijt reflò bafando le 
Tue fante elemofìnarie mani , vna con quelli poucrelli 
Frati di pcnitentia , c ci raccomandiamo alle voftre 
fante orationi . Dal noftro luoco di Paola die xxvii;\ 
dì Aprile 1457, • 

DiV.S. 

>ì< Scriiitore perpetuo, & Indegno oratore , ' 
Lo poucre Ilo Frate Francefeo di Paola, &c, 

. I' ! 
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DTS.ifRA>JCESCODIPAt)IlA. ai5y 

TT A detti daì»opoIi Longob3r. 

n. .^arcad Ancona } di, hibmdo ptefo il nbmedalla'no- 

bilinfìma» Se pHmariaCirri d'An tona -già Seggio de’Matchefì 
■di tutta la Regione , Leaifdro Alberto K di il luogo nella.» 
-Xill.* regione d’icalla. Pù anche chiamata Marca Pirmii*. 
b^a,dl Pirmb, hoggt Fermo, Terra murata,' Colonia già de' 
••Rd^nani ^ e capo di tutto quel paèfe . Anticamonté fi chia^ 
* mina il Piceno ,co«i dalla Cicri Picena, ch'era ppr l'addie; 
ero Situata I circa le bocche del fiume Afdnre, di cui hoggi 
ancora fi vedono le rouine.ò (il che meglio credo;^ dal Pico, 
vecellaconrecrat<3:i Mirre , per quello che limarono gli 
Antichf,il condottar A aufpicio del quale , i Piceni paniti 
dal cecricorìo de'Sabini,fì mifero in viaggio. I cófìnt di qne- 
Obpadc da Leuaute fono , il fiume Truenro , ò Oruento» 
chiamacodi prefente Tronto, limite del /legno di Napoli, il 
quale diPepara l'Abruzzo , la cut bocca fà il porco d' Afcoli . 
Da ponente il fiume Ofàuro , volgarmente addimandaco la 
Foglia , ch’anco bagna le muradi Pefaro. Da mezzo dì i( 
Montè Apctinioo. Qi«ffta /legione così detta hoggi fti (ot- 
to il dominio Ecclefìadico , neltoÀiporaie^ e nel rpiriruale • 

WT, -.1 T Sempre il nóftro Mintmirano. 

III. Dwllanoflra Regola f Ordine, fin da Tuoi natali, hi 

vifluto rotro;propria Regola, dal medefimò luo Infiicutore 
Franccrco coinpoifia . QucfVa è la quinta , e principale Rc^. 
gola di cnttecjaellérche giamai fiàwo fiate eompofte infioo 
^Ua primiera Iai>iturfone delta Cbiefa per ben guidare la.» 
dUct^Mirva motiadalc , e della quale il fecondo Francefeofà 
Infiicucore, autóre ..Et ancorché il Signore habbia arric- 
chito Ufua Chiefa di cante.iorci di Religioni frà di loro di^ 
ucffesjvegrhabitir'coftumi , è motk>di,viàére , come altrefii 
d'ciifùrì/cTondatoiri'^ turca. fiata non rkrouerai altri «che..»' 
cf^OLTÓ Patriarchiv c,he )habbiho cómpofto Regola , cioè I 
dice S.3afilìfil &AgdAjbol\S.B’èQVddccbre S. Fi'acccfcortf Afe 
fisi,l(M?(dllqaali tntrivgl'alcri Ordhiifi fono fchicrarìteome 
fiiccfxìailpgoki di 5. Baltico. vii Monaci dd^Orirn te . Sotto 
qiVclJailaS.BFncósrrttr.Hquaficiitti fOrdioi Monacali, ( funr- 
cbttii fJartqfiàh'tl/ 7 UÓb 4 v>no alcune Cónfiitudont pccKe-'? 
gbbii ') Riiicuni Órdiot mibcati nella Spagna » . Sotto quella i 
el Y di 
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4àl.Agoftino cmciH CMOivUiRcgoliifUPHreixùù detti ^ 
goAìnùfìi rOtdine di ^D»cnfDÌco*diaf Steriliti «éeatcrt Miiì» 
uri tMon ,chc Arriqaootl otixncra di LV. .Sotto quelliu 
di $.Frap««fi^di cum t Frtf)«eic«AÌ* cooieOiTeri^ 
li, Conucncuali, Rifortnati^e Caputcidi . Xofioo che piac- 
que al Signore d’inui«roalmoado_tlGU>ri<>ro S.FraMeii;o di 
Paola»chc pci inipirationct c rnotiuo particolare ddk> «IpL 
rito faoto »fcceae vna quinta» piglian^ vn noucNo fentie- 
ro» non ancora calpcAraco d’alcuno* e turco diftceate dàgU 
altri» nondimeno ivi è-, pid»che dir fi pofla» diritto» puno»e fir 
curopcf ^ongercaJ colmo di pgnifaaùU» e perfcttioner»> 
iigìora »come tiene regiArato nei foo officio ; nei quale CJo- 
Olente Vii trattando dcll’eccfiilcnae di quella Regola dice; 
Ancorcke i'huomo Santo » non fpiTe dotato dtqMlie lettcw 
re «che daiUbunaniei prendono il nome» arsilUto non- 
dimeno dallo fpirico di Dio» haueua promulgato vna {U- 
gola che (contiene in sé tutto dò » che fi può'dcfidcrart di 
perfetrione nello (lacé reltgioro . 

. In conibrmiti dei che di(Te il Fulgofio partaodo di San 
Francesco; AìtH^ndM VL Ponàifict b9t prsbtnitt P^iiMpM 
§^utnt^tReguìffkRuì /kit , quf ab>to nomen aectpit . 

Et ancorché il oofifo Satico ripieno di cariti » pritna che 
morifie aiutato daUa grande efpcricftaa, che egli haueua- 
delia vita. Monacale* fcitguiià di pecchia iadamtc pigiian- 
do da fauif-ricordidegl’aaeichi Monachi» lo fogo» e liquORC» 

di più falutHeri infegoamtfoti ^cheei trouó i propofito j II-» 
InArandogii ancora con altri nuoui»chc da altri» che dal Spi-* 
rito fimtOiiaqipKlb hauernoo poceua : habbia ridotu detu< 
liia /ZegoladD dieciCapitoli^cnfiftente gid io credici) c quel- 
la poi come fpecchio » & viuo rttractoidclla fiu (anca ^ e ce-: 
lette vita» che menò in quello mondo ilaiciata i fuoi figlio- 
lipfrtcftamcnto morendo. Non per quello a deuelènenl'» 
diAdmerantgliare; poiché AdiftelTa .f.Madrc Chte(a*qucl- 
le co(è»che vna volta haueua ragioncuolmente Aabtlitft^ » 
doppo ruaia dairtrilifià, e neceificide fuoi figlioli »■ con pià 
fimo conttgliorhi rtuocace» mutilate» riftrecte » ttt in alerA^ 
(orma riddctc • Scndoche appena fi può ftabilire, * vna cola 
conceria* e chiara» che dopponone eiaergcnaefalle quali 
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DI lllUWCESCOl DI PADDA. 

felegg^iMa psflbao riincdiarc »toii ffrìaoeliiih'dabbfOr 
^oe(U dunque hoggi oflèrua il uofttia Ordine Mtaimiranoi 
dal che chhiTiiente appine rcrrove disilucitot Miranda» 
•i^Man»Ottteiiiet » cfce iègocndo S Aneoiihiù » didero noti 
«Ì«M iiella CàicAi di Dio» fofci die quattro Regdc aprirò, 
•éutav ViiW'CDnfidetafido» f* dal tempo dt^.Ancoùino 
tota W fudèro atire fUligèoni ihfUcotcnouatfienre^ folto 
'Mrttcoter Regola . Oltreché li Caraicàtani n ttOiefirid » 9c 
4<s^uimtfM , viuono foceo proprie Regole »«Ofne dotca- 
Menm dimoftra 4l duarea . 

lV.'t^ài»Med»noiavc8ito > , miJ.' 

ammclse il diflubidiente il ftoftro Stàio fperclie cornea 
-dice • r Angelico Dottore » rvbidienil » è la più principa- 
le detti crà teti, chcA fanno nella Religione, e ne aflfegnt^ 
tré belUflìwe ragioni . La prima delle quali , fi d che rimo. 
UMO per «netto del roto de)l*\ì>idieDaudd -4 tkoiftrike piè 4 
<Dio, che per mctao dcil’alrri toiì, petdche perqueRodeU 
la p««crca roderìrce la fua robba , c le ftic ricchetter per 
«netto del roto della CaiHtd,ilftfopropVlo corpo. Mi per 
«netto del voto tlcIt'Vbidtenta , offerii^ la fua propria vo. 
lonti, esè fìcffb roralmcnrc i Dio, che è più »che coreftu-» 
altre cofe . La fecooda ragione è , perche il toro deirvbi- 
dienn contiene , A include dentro dì sé Talfli voti, della^ 
ReHgìone^ 8t eflfo aon fi include , nè meno è contenuto iu^ 
quelli . Perche le bene il Religiofos’obliga con voto parti- 
lare, ad oieruarela Cafiird, eia Ponerri .Nondimcao quo, 
flc virrà ancora cadono focto l'Vbidicnaa,ana quale appara 
cicoeroflèmarqueAe, emoke altre cofe . La ttnet ragtoi^ 
ned, perche quanto piò vna cofa s'auukina, t'accofla al lÌKf 
fine, e fi vnifee piè con elfo, tantoè fni^iorc,e piè perfecra . 
Hot IVòìdienza è quella, che vnlfce ptà li Religiofi , con il 
fine della loro Religtone « Perdcfaeella dice , e commanda 
loro , che s'elércìtÌDo nelle cofe ordinate , per coofegoìre il 
fine d’effa; onde inlèrilce il fuderto Santo» vna conclufiooe 
noko ptindprie,cbe il voto dellVbtdìenta , è il più eflen- 
tfalc della Religione, Ad quello che fiìl’huomo Keiigiofo, 
c lo coo/Ucniice in fiato di Rel^ione • Perche quancuoqué 
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VAa oActu«{}ciPoacrti yolunurii«eCaAiti,e ne haue^e /àttò 
vQfo.di quelle* fe non hifatisèyocoid’X^idicoza» non é per 
Ao{Ht:Jiigioroin^ jo Atto di Religione: bifbgna ebe /àccia ' 
jVQfo d'Mbfd^f1za>che èqaella>chr Joià princfpalBiente'Re- 
Jigiolbt Vicoiinitui(& in fiato di Religione» conielhabbiaino 
. <i<cro.. Q^Aa.è'quelliche piace piiLi (Dio tichoil facrifi- 
cÌQ»'e Jc'«icciine. M.tiiof €jioh'tduntià tkvifìuH»f9 

magit»qUMa offern éutipem ariétum In quella fl lóechipdo- 
no , la jpquerci» la Caflici.» e cucce l'alrre vietò * Perche /k»> 

(ci vbidicnte fararpouero!» ca(lo.«butnÌJe »jcacitatlpacteoM» 
^inortiiAeafOKe fa^qi acqui^ dlcutte k virtù , Di qui ,s’fo- 
teude^ i^i.p^ffagàofz ra^fiéi^Cr l5qoàÌri^‘Jfa^Sb4tt^ / 
/-^r^.ilpccc^co deUfidifTqbidì^b * (ì'paragon4i al peccaco 
d’J^platf M ^nopiitm quajtpeef4tu*n arioUti^i e£f;repugns- 
rtiriiyquaji piluA idfUAtriét t\qli aequitfeere : dineil Prdfèca 
m» 5afli».ulc 434 UI 9 , (jiuacda quaqjto-grgn nialedyoeS Gregorio 
r*ìc. Il, ^ uuancp; graop.eccacpjè l^didubidienia /poiché iaSpirico 
Tanto l<%para^paiquello d 9 l{'tdplacr>ia)xe conligliaiti com* 
depionii i £/eod« 4 /?gipnc diqupfto.wpercheifi qome |I 
pecCf(o.dcjl’idol«tfia:»i diiconfigbarfi con i demoni/ r 1^ «a 
i^c^l:o, c la ri.uerenza . che fi deue iLDiq ; così anco 4a dlfiuf 
bidienza fatta i Tuperiofi,» toglie 4 Dio la riucrepza »chc li 
Ti d,c’-‘t’,‘ n«r€be;14pnq |n 4ogo di Dio . E d» if>iù fircome J!ir t 

jd^Ucri^iiaTcitnd.o U.yccoJpiq adotti» ^ bonora vno Idolo.di 
; cp$« il dllTubidicnte lalciandoidk feguir la vera Rt- 
gol^jche jk Dio, ficgqe la.lal&»chc i ihfiio prolprto giuditio. 

V Hipi^rità T.1 .. V 

. più t'e*«fiaric»n quella inifera vita,, 

dubitar noq puofiì.che eccellente ooq/nficil noflro Patriaiv 

ca » e principalntente, ncirJceuerc» e pcrdooap llngiurie^j» 

come civi.^^ramcqcc fi vede iniqneflatjCectcra-v hauendq li. 

Ceqiitp srandillijme,inghiric ,cun p/fciiichian)Sto hippcKriti 

qiaii^ttiOrcJa vuaj^yi, detti Erprniti,c per fine crteitdo' Raro 

yfsabacocQ yncolcclloi ilcbe tutto sqfierfe, con gran tipofo» 

c tranqtjijlità di fpirito rallrgrandofi il ^nto, oltre modo di 

cITer fatto (ituile a coiuii che innocenti (finao , e lènza fozzo. 

Ì a di pyccacciY volle. efiVr chiamato, Samaritana ^indiadoiicb 
tdutrorc, c d’altri limili o/fefe.iTjgipniicO . Vn cafoi fimil(_> 
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Urgg^n diSlBèi’nardq Abbate dijCbuùuaìIc.Q(ir(lQii;^(tte f 
4<ynégaco Vbabitodolladua «eli gighe'» ad j«rfo fiìff f' 

eat»aifàda<iuello fpgUnwnte pcrcjofro ad volto ij c aole^ '* 
4oqefàr vc adetta, quelli cbt crano'in fua;cgnip^gn»fj,',f gt^ 
n(m lo.perme/Tc, dìceódpefrer ragìoKe , cKeperdonr vna^ 
vofta ad vo’altrb, colitì <*he rìceuc ogni giorno perdono da 

IWD dtfUe'ftré'c'ol^ei • I '■* 

.. . m«m ! uq . ’ì ii. 
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U u.r 'Aljt^dtno Signw[Sìmnt dclfAUmcnax^^ 


'• ?"i 

•niO ii,.ni •! I ih -Mlnit/ !> f alt .. i/ . uab 

,inaifliiil:> A' jRjQiQ Mr^i-NriT'iOn trir jfr.f .uili,* 
.•« _i •: 1 j .. :*fnrì'‘';ral I nr>M pi 

*?r-’ 

«hmoj^ne da ìu$ Jatfe Prodi 

. (^ ^ forid \ Jìrac^oman^Là^ 

w .• - 'I ' 

p\lfebq^4Cjttpf«WPi;c clagmiiudqj^ 

A a# ^icmprcf pn voi poiché ypi 

ppucridi Giesi!iChriAo benede^» 
quà àa:^oiiR»berto diDomenico»e Rugiero 
^ Npuelio'SefuicoH^ hanno con^gnati 

dqc^on^ pane tjaqppj, 

v^VJ^^ÌPin;a d^ Icgjjpii^ q TP-aHiira^i noci, e caftagi^. y%A 
WMW jliingrgt^aipa 

diiwp^,? y-S^pcr inrìiu^q ^oltc. di tante. ;beHc ,ab®^- 
danUlhaiefanteelenioune^ ò magnpi KjaufK.rodelr 
lOf^Spirito iàmo . Vennero qnàda noi li giorni pa(Ì^ 
^eremitani di Agoflinp ,^.e ducAJj 
t^Bieoic;^ } ji.quali ini di|!kro fuottf ,l^p(lé co^dtd)i’^> 
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' ^ allDg^adiQ vodrabenectettai caiÀ V. S. faroiiQ. 
feftriùll tdno)ay & d'altri voftri Sefóitori coanaflima 
' .* fciqtiando aodomo à dormire, dHTeroche 

li iattaftiao li piedi dj Voftre fantìe benedme mani Poi 
niatku i^eudofì martire , ti facaftiuo empire le lo- 
ro fìaTchectc, dandoli del calcio, Se ^tre cofette, accid 
(ij recrealTero per il camino , e K don^uiuo vn ducato 
drofo per ^norc fe acc ompag n o fo n^ ^on qne-fti due 
altri Frati di S.pppienico.qnaliycniuanoalnollro 
luogo per Idrodeootio^ detti <^rari di 
Santo Domenico cofe marauigliofe di V,S. le quali n5 
porto tacewveectóèt]9'^po^ttàbW^ 
efempio de buoni «e cdlfartone di^rìbaldi, e mai i Gen* 
tilhuomini,che^oh^arlno alétttiòerteAdi chriiliaoi» 
iè ,non il battelimo . Mi dirtero che voftra Signoria. » • 
dne volte la mattina, vd allo Monaflciio di Mooteaho» 
tdirteato di voflre lànte manine voftre benèdette ek- 
irorthè , à mangiare in Refettorio con Bpoucri Fr|ti, 
cche portate ogni cofadi voftra benedetta cala» p^ 
lirtmo al fak «dl^falk*rc^è:che 
llrt Ser uit)^ tanta robba da man^p^ ,‘ ‘ci»e lètta predi 
ataMnsa tanto, che baftt vfì'altra vOfta aHi pouerì Fn^ 
Pift cheogni lèttimana, il Lunedi mattina fiicete càa- ’ 
ttée laaadfedcflf MohT, nella CMppelIaMi^|;iofOt ‘ 
qiUte-èCappellàdi V;S?eeantaak melB^e.>oì^ del« 
li Mort^ dhihateai!^ Mpnafterio pe^limòftì^, vn duca* 
fò d^H’o alla volta,' t poi entrate ^ màta^àtè' Con loro i 
lo lunedi, iS^ftgioùedhnattnoV c tiiw le cofé ve^ 
fiono apparecchiate di Vòftra benedetta tali . Dil- 
Mt^iche vnavol^ hauendò conuìtad H Fraei » al^ 
fi voftri-MoliBi, detrol oftìtm^ e le ipcrtè: 'il pafto fò <K 
pdcc diftamc,fen*!flififijiràrrj»:e kguniw&alf^co- 
ftaado è riOKictòoedS qttelfi PwbVemicrcy dnC 

po. ’ 
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poueri bnomini dà V.S. nodi , t diiTcro ciferc ft ati fpo- 
gliatiy fubito vi fpogliaAiuo lo faio , e lo donaftiuo all’ 
vno poucro hiiòino', acciò echide le Tue nudità : all’ 
a|||D dpiiafliuo la cappa i e li facelTìuo mangiare cofi> 

W * e mandaftiuo vìi voflro feruitorc alla Terra , per 
due capoiicie , per due bubboni , vn altro faio , Se vru 
altra cappa, due para di calze , e due paradi fearpe » e 
due barrette > e cìafeuno di loro , poi furono vediti • 
Dofiaftiuo tré ducati di oro» acciò ft pote&ro-condiw r 

cére nelle toro ca/è. Sia laudato » e riograciato Tal tiC 
ilfn^ Dibicbe tale istmo GentUhuomo hà concelTo al 
jiiotìàó à noftro tempo • Signor mio altro nod dico^ 
Itlrtào humiimente bafando le Tue fante elemofina-' 
rie manLe ni aaccomando alle fue (àme orationijtvna 
eòii<|ueiU pouercllinoAri Frati di peniteatia. Dal 
Mòftrolo^ di Psioladie xviij.di Ottobre 14C7. 

■0i;Vil !:■. 

Seruitófe perpetuo, Ss indegno oatorc . . 

‘ Lo poueielloFrate Francefeo di Paola> &c. ^ 
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^utfa Js ricfiuvta, di dicati tre^iéi tf oro » f 
Jcomt quelli, cbiportAuano detta eie^olànafihhno 
\ t) ^a 'hàroni , ^ v» hiiraeo/o oeedfjfàJop'M di tii Ab fi fiU<* 
\ìimlirfdà à)iefùe orathnti ‘ -i »vn'| v 'j ^ ■ 

' ' ■ • ’* • ‘ '‘"- i * . I . 

^ ‘j’/ ' A «ritia del Spirito fanro fra conitri > poiché ypjq 
i* i tempre feté con lipoueaidi Ghriftp «E 
jfeiSVèifttói Ljefó' SeriiitóPc di voftraSig.. dalqpalvi 
haubrn’o rldcViiKi duciti di oro xiif. ducifomC;di.^H9^i 
p.inc,ynàfemh’d\ nóci,^vn alttladi cafiàgn^f 
dcnci che rifròdò latini AlbancilTieUainonlàghjV^?^ 
lo volfero rwbà e , ligahdolo fuora dèi caroiop bg^") 
dolo fi ricoi'tìò,eWlidià Dio ctc«nd0-:OdltilÌìmPP^^i 
Signore di tutti li Signori, e Creatore di tuttf le'Qp^a* 
ture, tiprejgb’p^llnarfiti della ‘beata CóDÀaQ.pa,o 
del fuo figliuòió*iió'fatr^e, il.qualciiiLniand% alM; 
feruidi GicsùChrifto, con quefieclemofincchcio 
porto, non milaUhat^hnlìrArghòlr àiic^^cciò io com- 
plifca il t\iQ Tanto fcruiti^ e quello del mio Padrone , 
OrofkiVriirabtle i^ic^dcffe t£i parale,* Ji / " 

1 „ ;.V .c-LurLLo- X 5 - 


vy x-vvia-HMi uuM». I viit. fi .il 1 

laflbrono , e fi irtà'‘nóthib*rfap|n ferirà' gridando .alta- * 
mente, ò huomo da oenc^perdó'nacf -, é'iàfciaci andar 
via» di muodo che ftauano come impietrati à non po- 
terli partire*, donde Srefano » che non era fornito di 
effer ligato, lor di (Tè^àndaTC'Via'pèrfli fatti voftri,rifpo- 
fero no pollemo fenza Uvoftèa liéèza» c benedittione, 
che cosi viio!c Iddio. Stefano di nuouo li diflè andatili! 
co Dio, loro differo t:ó j^oflemo.fè voi non pregate Dio 
per noi che ci laici andare, Srefano cominciò à dire; ò 
magno Dio onnipotente, fi come tifili quefli aialadri- 
-Vii ui 
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ni ligatiyfenza alcuno ligame, per la tua fanti virtù, 
cosi ti prego Signor mio , ti degni lafciarli andare, per 
li meriti del mio Patronct e di ma Madrei& ancora per 
li meriti delli poueri Frati , doue io vò à portare que- 
fieelcmoHne: dette tali caro! Cyfubito fi leuorono li 
Albanefi, quali fiauano ginoccbiooi d’auanti di Stefa. 
DO} li quali rif refe > e dine > guardatcui non andar più 
rubando, che alla voftra morte andarete airinfèrno, 
in quella vita farete impiccati, andate alle yollre calè , 
e fatigate,e viuete delli vollri fudori,che tal vita mol- 
to piace à Dio , voi vedete che io non hòfenon vna- 
mano, e pure mi affàtigo per viuere , e vò per feruitio 
del mio Patrone, con quello altro garzone à portare 
quelle elemolìnc all! Serui di GiesùChrillo in Paolas 
e voi léce fani, e non volete fàtigare . Andate , e tene- 
te miglior vita, e lafciate di malfare , e cosi confulì 
prefero conuiato, e Stefano venne da noi , e ci narrò 
tali cole fuccefiè *, lìa laudato Dio. Altro non mi oc- 
corre, li rcllo baiando le fue fante elemofinarie bene- 
dette manine mi raccomando alle fue fante orationi , 
vnacon quelli noftri pouerelli Frati di penitenza . Dal 
noflro luoco di Paola die xxvii/. di Decembre 1477. 

DiV.S. 

Seruitore perpetuo , 8 c indegno Oratore 
Lo pouerello Frate Fraucefeo di Paola, Sic, 

ANNOTATIONI. 

lettera xxxvn. } ^ 

Ne fanno mcntione li fudetti Ancori . 
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I. ,7« L E T T E R Aj; XXXVIIl, , 

S'K»'’'' i: ;i 7 

argomento-; / ' 

RirtirMÙmdohdiV’t groffa Kmiijìnt , 

Wi o/ciini poHirì il iuccihl . kanch,tut$, tyinuubt-, 

mui «iìiideH.,fii mirili , e i,«omne, 

poca caritd de aUuni ìirenetptfitrfi copro ; c /i racsm^i»^ 

da dì/e /ite oratioMÌ» 


4 * 


L a grati» dcllp Spirito fantp (14 fcroprc con VQ' 
ftra Signpria ; poiché voi feoipjc fctc^ Cpn U por 
* neri di Gics(i Chrifto benedetto . Quà da noi è 
nutoStefanoUerovortroSeruitore , c ci hà confc- 
enati ducati d'oro xiij. vna foma di pane bianco, & va 
altra di legumi »trcpta libre di candele di Icuo > quat- 
tro torcie di cera » & diecc libre di candele di cera, 6c 
Il vnCantàrodifalc. Ringratiamo pure affai la Mae- 
flà diuìna, che vi fece nafeere al mondo , e che vi ha 
donato tanta perrcttiónc, di cariti fanta ,à prpu?de^ 
CQntiouaraeatc li poucr^ di Chri(lQ . E certo 
riamo male fenzalc larghiiEnac elemofine da voftr^^ 
SM à aoi miodatc'; Dio beoedetto, 
da’noftra parte ; ringratiamolo (wre ^ai , deUi à 

noi mandati, per ajnqr i Girali Ch,rtft9.<>pn^ei^o.O 

„a-no tefavriccodeUo Spirito fwa.ten pa,re phe la 
diuTnaProuidenzamoitiplica di bene m meglio il vo- 
• ftro bene, che certo non batteria p^u^^r^u frcncipc > 
complireà tante larghiflìme Icmofine, quali conti- 
nuamente V.S. fìlallipoueEÌbi;fogi;iQH. Venuti 
nL quà da noi dodici poucri veftiti nouamente di bian- 
• co , dicono efferftati veftiti di voftrcclcmofmane bc- 

r.cdctte,cfante mani,c mi hanno raceStato per ordine 
di quefto modo . Da voftra Sig.furono nccuun,e ve- 
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ftiti,dìcóho che fitróuando la Signoria voftfa* li me- 
nò prima «iiJntrò la Nuntlata^ Cappella appfeffo » c di- 

IV. iiahzi vortra cafa> doue f'aceftiuO vna con loro alquan- 
to di oratiorie -, poirihthoduceftiuo dentro voftra ca- 
fa , e li lauaniuo vno, per mio li piedi > con le voftre» 
Dttìèdetfé màrii, e poi li veftiftiuo vno, per vno, vefti- 
ti che furono li fadeftiuo aflèntareà lailolà y & in capo 
la Mcnfa fedeùà il voftro Cappellano, il quale primis 

V. che fcdcHiuo, fece la Tanta beneditdone della mcnfa . 
Dicono che furono feruiti à mcnfa diligenciffimantc- 
teda voftriScruitori, e voftra Signoria li feruiflèdi 
fue fiiité mani, da bcucrc : Mangiato che hebbero , li 
fticeflìuo vn belliflìmo fcrmone di parole fantiftìmc^*, 

^on belliflìhii fanti ricordi, poi li donaftiuo vn ducato 
^ ffro per vno , acciò fi potCfiero conducere doue ha- 

. neano di andare ; Icuati dai tdubla, e lanate le mani , lì 
raccftiuo federe, c voftra Signòtia , vna con fua Con- 
forte.f^igUoll, e Seruitori,fì pofe k mangiare delle reli- 
quie a lofó auanzatc , e benignamente confortando 
tUttii vòftri diceftiu'o, mangiate tali Reliquie auanza- 
te à tìiesù Chrifto benedetto, perchd‘tiuefti poueri di 
Chriflo, ràpprefentano fua fantiftìma perfona : il no. 
ftro Saluatorc diflè , quelli che riceueranno li mie po- 
uéti nef miónome, riccueranno me. Noi hlauemo 
fat^o il fuo Tanto comandamento, & rhangiandb voi in 
fatìra càriì^, la Maeftà fua, è quàton noi': 'Seriptu7n-> nat wz 
eft autem 4 |».* ^bifunt dui , H)èlirei votigregarì ifLJ 
nomine meo\ iti medio ìtlorUtn ego fum . adunqùo 

Giesù Chrifto, è quà con noi: dette tali fante parole 
alzaftiuo fa tefta Vétfo il Ciclo , e con gli Occhi fermi 
ftcftiuo altJuanfOper buono fpatio, poi diceftiuo: ò 
benigniftìmo Signor Giesù Chrifto benedetto,il qua- 
Ic ci làimcglio,chc non meriiiamoi mangiate pur via 
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figliuoli in iànu cariti poiché la di uinaMaefià . è qui 
fra noi ; ò mirabiliifima virtù della Tanca carità . Di. 
cono tali poueri, che dette tali fante parole, Tubito io. 
tefero vn odore tanto Tuauiflìmo, mai più da loro gu. 
flato, non fàpendo di che fulTe , e più che venne da,' 
V S. il Tuo fiddiilìmo Seruicore Roberto di Domeni- 
co , dalla Tua cafa propinqua adomandandola, cho 
odore eraqucllo, e da che procedeua-, V.S. li rirpofe^ , 
odore di Tanta carità, Ruberto figliol mio: poi lo Tacc- 
fliuo federe à mangiare con V< S. c cosi fanrimonio- 
famente Tacefiiuo la cena il Giouedl Tanto » e Dio in^ 
mezzo . O Prendpi mondani, à che penTate, confbn- 
deteuitutti jnficme, gente TcJiza carità . O vfurpatori 
dipouen, ò tiranni del mondo, ò ribelli di Qiesù 
Chriflo, conTondeteui, ouero pigliate eTempit^di tale 
pouerp gentiihuomo , che con pochi ffima entrata , 
tante larghiflime, e Tante elemofine , claDiuinità fi 
degna Tpeflb vifitarc Tua Tanta[ benedetta cafa i per Icj 
T ue lai te benedette opere, pigliate efempio ditalg^n- 
tilhuomoiànto, laTciate la mala vita, e pigliate la bùo- , 
m^,e Dio farà con voi, altrimenti il demonio farà fem* 
pre co voi tenendo la mala vita che tenete.Guai à voi; 
tempo verrà che ve ne pentirete, & il pentire non gio- 
uerà . Altro non dico Signor Simone mio, li reflo ba> 
cÌ2)ndo Tue Tante elemofinarie benedette mani, vna^ 
con quelli pouerelli Frati di penitenza,e ci raccoman- 
diamo alle lue Tante benedette oratiohi. Dalnoflro 
loco di Paterno die vldmo di Aprile 14;... 

Di V.S. , 

Seruicore perpetuo, indegno oratore 
Lo poucrcllo Frate FranccTco di Paola, dee» ’ , 
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da me rrarcrittacon(èrual!> in Roma t comolta dcuotio- 
ne dalla Signora Eleonora Barone Cafteilana » poAo fri 
due lìniiCmi chriftalli » delta grandeaaa della medefi* 
ma Lettera» con cornici d’hebano » dentro vna borfa di 
Damafeo rolTo » con . trine » e francie d’oro » riccamente^ 
abbellirà. Quefto fino ^deH’anno Thcbbe il Signor 
Card. Scipione Conzaga » e da lui il Duca di Mantua » e da 
quelli la Signora Andreana Balilionc Tua madre» dalla quale 
ella r hi ottenuto. 


Ne fanno mentione li fudetti Autori , de anco Ai copiata 
Atl Libro di Firenze . ’ 

Vncantirodi fide > Canriro con penultima longa. è 
V ' vna certa determinata quantici di 
pèfq fiitnore » d maggiore» fecondo la diuerAci de'Juogbi ,* in 
Caiàbriaio}porca.peQto.rocoli » che fanno la foinma.di 400 . 


ni. podieiÌK>aét’jv^ftiti nouameateÀ panno bianco V 

Credo ferrnamécb efab il detto Sigoore»i cui fcriue U Santo» 
habbia apprefo Tvfo di queAo» da quella cerimonia» che fi 
ilJRontelìce in Roma » il Ctoucdl fanto» quando doppo ha« 
beoedittione folenne al Popolo » accompagnato 
^^rUvi C)rdinali»è potuto io Sedia nella Sala» che chiad 
rruno Dqcalojdoue gtanto»e'depoAii pacaincnti»é da Car- 
dinali Diaconi alOften ci, parato di Aola paonazaa » piuialc.» 
rotto, e mirra fempUce ; Aede nella Sede Pondhcale» luì pre-' 
parata» pone llocenfo nel 7urrib»»lo» e benedice il Catdfnat 
Diacono» ^he delie cantare l'Euangelio » doppo di che bacia 
41 TeAo» che lì porge il Subdiacono ApoAoHcoi Se è daH’iftcfi 
fo Diacono inccnCiro » e cominciatoA poi da CaatorU*Aa- 
ttfona ; Mandatmm rt0uum^ò‘f* Sua Santiti depone il Piuia» 
k, e prende il zendado» nel qual habito laua i piedi ì tredid 
poueri»icia(cheduao d« quali di focccfliuanentc alcune.^ 
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fnedaplic d’orp„y d^rsjrnto ,, Sf vn.Cfzzjplc^o , con il quale è 
Aato foro afciùgfato il fficde , hatìehdo rtceuuto per priira^ 
vn veftito di panno bianco, tacco alla Apoflolica . cone an- 
che le (carpe. ' ' 1 ‘'*'.1 

JF^cefliuo vna con loro alquanto diorationt } jj 
^are.^ceua oracione il dtuco Sianone, cosi doucrfi fare di 
•Ce rancico Tdrto1ìnnò^Nonjfrkniti/^aprti>^uf,^fta^ or^ìh 
^dVy^ktnfffgufìifurì Si »i 1 CIO WofoSOifblanio , il qualéi 
icriuendo ad HurtOchia, fri gli altri t^ueeuoli configli, chèi» 
gN diede , TDO fu qocAo : Ntc ^ibiJìirH»nttèr , rtifi orMftÒ* 

it, ir t i-* benedittionC deita_. 

Fccelalantabencdittionc J- meafarirmicuiehtinoSi- 

gnoraoftro»ii quale prima dr diflrlbuirCi'rtnqife paniaJl^-i 
fuc turbe, li bcncdi come dice S. MacteòV Aiet^'ù 

piUitbutiS' àMbiupifeibusafpìeknsihQ^um^titdimkiét 
^r^f'r;dcil rimile faccuafcm^eneiròccorrenac di mangia- 
re, &vlcìmamente nella Onar Te woÀtogliiinb dire, efTél: 
flato qucA’vfe di benedica meofa-. ihi ib ilria manier^ 
prima diChri(lo,come fi legge chiaramencanelcap. ^ M 
wdc’Rè in quelle j>awlc^: dtianfpf 

tifimi quìtoektifu^iiì l'btné^ii faper 

tibum. 2k tldoftiflhifcO'Toflafio-ropea iianrdeiino loogo ? 4r^ì 
4 M t<m inter lu^s trUtj bifffdtgfttdi ante ahis. Sìa pérd 
conno fi vòglia, da Chtiflo rapprelbro gli Apofl»Ij,e dà quo* 
ftiJi ;fu«cctfori, ohe# è propagato , Ano adcffo apprefToi 
Ciici Alimi ; e quàmuaque ClnSo qqeflo ncit) Uctit pit fé, 
edeodò^laiqoeUa, cbcddilciboad ogni rrelRiira , fb fece.» 
ac$ii^tmil filo cfieinpi(>,in quefto l’ùntcgififino,effèndo ognf 
flùaaccione^Tn noflioammacAramenrOyCome dice S«Ci- 
i^WoitìiM difpenftt tue pr9 nobis faert» e/t di/iàmus, quVdì ^ 
in, principio me ^ , quando franger e debemuipanem , debe- 
taùìi S>* 9 afprrrei O" elitrre faper ipfum ben$d$€ìioH4m fuptr-^ 
nantxES Gio.Cnirofk}mo parlando di Chrifto, ditei EraHtt 
no4,n&n prita tàrdercmenftmyionecgrattac^egtfìmtH éi,qui 
cibum daf nabli 1 . ti aiirobe ; Hic au tene rraìgràitas «gens 
vt Jeihcet ofiendat eos t fai nmmefìionem ineipìunt ,gratias 

agf^ 
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tger» ap9rtcre D<« . E5. AeanaEo doSerofiii'V^rg. Vhk fider'Hi*” i»-*» J« 
ai mtnf'.im, ineeperit Jrangtre pantm, ter eum eoHjfìgnant . 

( h&c tfijgna Cracis ) bfj'vcrkirgratìat *ge : gratias 
tihi Paternojìer . E S.Geronimo; Cum omni mode f ita bent^ 
iiSiiont abjtbbstiJptprfmi^xeibum/umant^Et il Baronio | 
Ceterum fraud ignoraadttm exemplo DomiaìtUudabtlem 
Uìam (onfaeteedmetmitLEcslefia in mtnja gratta^ 

rum aiitonesak omnibiU dtcìrentur ^ Molte fono le raggio» 
ni perche fi benedica la me(>fà. Primterameote fi premette » ' 
la bcncdittione, accid ci conformiamo conCrifio» chè ci la- 
feiò tale effempio. Imperché per la rufiencarione cor» ''.vi 
porale» che fi mette in tsuoU, fi deue pregare Dio » non vna 
»Qlta, mi ognigtorno» che mangiar dobbiamo altre tantor 
pregarlo eoa quelle pàrolea/^affcm nofìrum da nobis bodin £v/.ii.i| 
daue per quella parola» boggi^vìcù fìgnificato tutto il tem- 
PQ nel quale cibifogoa rifilare» col cibo corporale «perche 
^l*a da Dio« le dobbiamo arpettare, e ricercare per» 
ad.S. Barena d^ t Lieti bù in die ad eomedenittm tradatùrf% ^•.i. tUki 
JtPtpcrvimpti eMvafTAtiàr.uln anione fumito. UT, perla^ *» 
molta Acce/8t4>'pcreiie io quello mondo» non cr t coià ty^Pt. w . . . . 
to nacclTariaiquantoit mangiare» e bere, mediancili quali 
/i coalcroa^aoftravita»e perche quanto più alcuna coAlm. 
cid aecefiaria» laoco più dobbiamo per quella pregare» me- 
tre doppo la CUute dell'anima » -ci è oecefiaria la corporale^; 
fo/^(oCadQDa> bUbgoa fojme molte preghiere.'E ChriAo Sig^. 
bO)WO« ncUarnaorattotie «nella qoaJepofeii numero djello 
cofo dacetcarfi«el)’Qjnlmodi'queHe doppolepctitioni^j.;* •-» * 
impedMtaineotcfoggìunge le corporali dicendo ' 
^a/um vqììmuu quatidiannm' da nobis bodie\. IV, perihc*ft 
gean per^lq dà elfemapr^ «perche quefic colè concefièci ij. 
per la corporale fuAsotarione « pofibno in qualche modo 
mancarci per caufiideliacerra» che la produce » non fròllo 
Icaldata dal fole 0 troppo bagnaea daU'acqtia » poiché Jid 
iicaIore»ne la pioggia prouengono' ncccflàrtanìence c3iceis 
ta mimra» e con certo tempo > come il nalcere « e tramon» 
t^e delSele.mipii rollo da vn certo benefirio» alquale bc- 
the la oatuca ia parte confèrifea , cucuuta alle tolte ci viea 
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’ • negato per i noftiì peccatUdonde ne nafce ,e la careftia , t 

la f«tne;e coH acciò Dia ne liberi da quello pericolo lo dob. 
biano pregare come fì è decco . V.| perche quanto più vna 
* ' colà ci vien data graciofamence , ranco più per quella neuj 

. dobbiamo re^er gracie al Datore di quella, perche le piog- 

gie, che dalCieiocadonOy-mediaari le quali ci fonenciamo 
producendo la rem cibi,da quella inafHaca. ci fono concellè 
da Dio per mera liberaliri , fenra alcun nohro merito «anzi 
UM/t.f •4f ancora immerìceuoli, fòlem fuum'facit oriri fuptr bsnas' 

^'maWsié' pluif /upfr iuRgi^prteatorej zccomc fì legge 
A .14.1® uggi’afti Apoflolici: Btnefxctent deCaelg dgms pluuUs è* 
tttnpora fru(ì$ferd implent cibo , dr i^iiia corda nofìra^ . , 
VI. acciò non ci rendiamo indegni di quella rollentationo< 
corporale ; imperoche quantunque Dio per Tua liberalici«< 
conceda quella, tanto allrbuont, quanto allt cacciui ; nulla- 
dimeno alle volte ce la nega, elTendo noi mali, iTfligendo-i 
ci con la fama, e conuertendoci i lui per via della penirenzat 
ci fomminiftra ogni colà abbondantemére,flche yildichia* 

' rato nel Lenicko.doue Dio parlado dellìrraeliri buoni dice: 
Si in pfdceptis mas ambulantritis sUbo^vobit phsuUstìfyorim 
bms fuìs%à‘ftrragìgnctgtrmenfaut ^pomst arborei rcplebu-' 
$4ir ère nel medemo eap,Noaasidierithmei nttùteritit 
nia mandata me a \Jì Jpr e ueritù leget meat%’ vi^abo vos «v» 
laeiter in ege fiate , ^ ardore , sfui eomfSciat oemhs vtfìroe % 
di* eonfumat animai vefìras . Prufira ferttis fìmentem ^eem 
ab boRìbut deuorabiteu^\ dabo^bis Caeium ^fìeper Jfeett 
Jèrtumt^ terramaneam% £ nel Deuteronomio , iicl quale 
li altegnano le benedictioni i quelli , che cuftodtranno Ia« 
legge • Aperiet Dominuitbefaeirum fmum optimum Cce/mm, 
tftpfnniamtribu atterra tene tempore fiso; e profirguendo 
a^egnale maledittiom alii trafgreirorj di quella; MitteO 
jyominusfuper te famem^ ^efurtem tfitialum qesod /apra 
t* eftaneumt di* terra quamealcas ferrea drr. E così fi vede 
ehe Dìo per li peccati de’popoli, talmente afflilTe la cerr;L^ k 
con la fame , e con la ficcicti^, c fteriliti , che fi fece allatto 
inhabicabìle, come chiaramente lo dica Dautd: Pofuit fiu% 
mina in dejertum ^ eteittu aqetaraminftim tterram fra» 


IM 
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SKfiram i» fdìfuginem à msl'tiìa inbabitantium in ea • 

E per il contrario poi fiy.che per libuoni-t le terre non bno* 
ne, e fleriii diucngano buone, e rrucctfere , e come il mede-' 
mo dice : Vofuit de/tftum in fì^na aqnarttm» à‘ terréni^ 
fine Mqué in exitui aquarum . Dunque per non ci rendere 
indegni di quella refnporaleruftentatione,,bifogna affatU 
Carli; e perche nefTuna cofa fi l’huomo indegno di riceuere 
ibeneftcij, che la fola ingratitudine delli riceuuti , perciò è 
è necelTario i non diuentre ingrati , e quello lì fi per mez. 
zodel rendimento di grafie; quali lì rendono nel bene- 
dire lamenfa. San Bernardo; Ad eum, inquoefi ^/enU 
tud» omnium gratiérumtcui dum nespro aeeeptisnon in- '"•f'’* 
gratos jxbibemus t locum tnnobis Jaeimui grati/ 1 vt ma- 
torà adbue aeeipere mertamur. Vi «può aggiungere la fetti- 
ma & è, acciò il dianolo, che fpelTe volte G framefcola ne'cibi 
per offendercì;per mezzo della benedittione fé ne fugga,co- 
me oflcruò S. Anfelmo, tibnt-i/Ji per verbkm 

Dei, quod e fi in a Bionegra tiar» or ottone ^qu x adiUngU 

tur, ne diabolusper eum noeeat . 

» 

« V 

• r 

. ; ■ : Il * 

I, i'L E T T E R A XXXIX. 

* * • 

. Àìfudettt Sigwor Simont deltAlimena . 

-Ir* : argomento. 

Profeguìfìehmedema materia del tempo ebe donerà eompa^ 
par ire al M ondo quella noua Religione, e conferma qnan^ 
to in lode dì quefia , altre fiate hà detto \ e fi raccomandila 
alle fue orai ioni. 

\ ^ 

I L magno Dio lìa lèni pre rfrgratiato. Dalprinci- ' 
pio della crcatione del Mondo, doppo fatto il pri- 
mo huomoy infino ^hc finirà l'humanageaerationcjj ) 

A a fein* 
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'tèmpre fi fon vide, e fi vedranno coic marauigliofe fo- 
pra la terra. Non pafia ranno. . . • annii che la diul<* 
na Maeftà vefittrà il mondo , con vna nuoua Religio- 
ne molto necefiaria > la quale farà più frutto al mondo, 
che tutte le altre infieme vnite. Saràrvltima,c la-' 
migliore di tutte: procederà con le armi, co Torationi, 
e con lafanta hofpitalità. Guai à Tiranni , Heretici , 
& Infedeli , à tali non vferà pietà alcuna , che tale è k 
volontà dcUaltifiìmoDio. Morirà infinito numero 
di malihuomini, per mano delli Cruciferi fèrui di 
GiesùChrifto : faranno à modo di buoni agricolto- 
ri , quando efiirpano la mala herba , & pungenti fpine 
dalli fruttiferi campi . Tali ferui fami di Dio, annet- 
teranno il mondo, con la morte d’infinito numero dir< 
ribaldi 11 Fondato re, e Capo di tal gente farà vn vo-.. 
ftro Nipote , e mio benedetto figliano , doppo fatti 
grar.difiimi,per feruitiodiDio, morirà fanto, & otte- 
nerà vno de’primi luoghi del Paradifo . Coftui fat^ il 
gran Riformatore della Chit,fadiDio . Allegrati ò Si* 
gnor Simone in GiesùChrifio fratello,che da voi bab- 
bi da feendere yn SanTOgrandifiìmo,e diletto dèirAl- 
tilfìmo. Altro non mi occorre, rcfto baciando fucj 
fante benedette elcniofinarie mani , e »i raccomando 
alle vofire fante ofationi, con li nofiri pouercJJi Frati 
di penitenza . Dal jnoftro luoco di^pcizitao 1 3. Gen^ 
paro 14 ^9, 

DiV.S. •’ 

^ Scruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola, Minimo delli 
Minimi ferui di Giesù Chrifto benedetto . 
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ANNOTA TIGNI. ; - ' 

*• n wvrv \ La rifcrifce il p.ftoftro Mo- 

li UETTERA XXXIX. J ralesoeltc».?§.ii.fol.i 5 o. 

Nc fanno mcncionc li fudetti Autori nc’luoghi citaci . 

„ Vedi rannocationell. della Lcttcr 

n. NonpalTaranno y jaLill. 

¥TT ^ T *1 Vedi rannotatione IV, della Lettci 

ni. DclliCrnofen } raXXX. 

' 1 erra della Calabria Cicra, fottopofta alla 

.* Y. Spezzano j Cofema , nel fpirituale , e nel tem- 

porale . ,In quello luogo fondò il noftro Santo, il terzo Có- 
uenro della Religione, circa Tanni del^ignore 1455. Dc'mi- 
racoli iuifuccedi , ne trattano i Cronifti , e principalmente 
il P.lfìdoro di Paola nella vita M.S.dcl 5 anto. 

tf?. ■ 
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< 

Al fudttto Signor Simone drlfAiinitna» 
ARGO M E N T O. 

Atcttf» béver rietuuta eerta ehmofina di denari , e di altro « 
dice bauir intefo ìagiuRìtia fatta , di vn f aderito del Rè^ 
per batter fiatato , è* entrato in vn M onafterio di Mona- 
ebet toda tl fuo zelot 0 conferma vna profetU fatta da! det- 
to Signore 'fopra idefeendenti del Rè Ferrante ,• ejì raeeo- 
tnanda allefite orationi . 

I A gratia della Spirito Tanto fìacon V.S. Tempre, 
_j come voi Tempre Tete con li poveri di Gì sù 
Chriflo benedetto . Hauemo riceuuti da Stefano Lie- 
To , e Ruggiero di Nouello, ducati d’oto diciotro , due 
Tome di pane bianco, vna di legumii6c va’altra di olio. 

A a 2 Rin- 
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Kingratiamo Ja dinina Ma^ftà, & pcf* infìniro nu- 

li incro di volte . Quà da noi è flato lo Barone di Bcllo- 
' monte, perfona cattolica, e mi hà raccontato colè me- 
rauigliofe deirefiere di V. S. detto mi hà , che eflendo 
in. V.S. Reggente in la nobiliflìma Città di Napoli, aCca% 
dè,che vno delli primi fauoriti della Maeftàdel Pè^ 
andana fpeflb in yn Monaflerio di Monache, e co vna 
fcala di fetafaliuasò, in quello cntraua: ; . .' hebbe*- 

ocauifo VoftraSig. prefe loribaldo ferito à 

morte , e ne morfero delli fuoi tré, e feritili àlHfi; 'pei'- 
che fecero gran difèfa , annminacciandoui'i talché tóf» 
nu rtati di notte,e proceflati, la mattina furono ritro- 
IV. uatio loappiccati,alleieneftre della Vjcarlajdf 'ilfauo- 
rito del Rè ir mezzo . Eflendo riportata tal noua all’o- 
rccchie del Rè, l’hebbc molto i male, mandò per V.S- 
facendoli intendere che hauea fatto malc;che fenza ri- 
fpetto hauea giuflitiato il Aio fauorito, voflra Sig.l. ri* 
j'polè hauere fatto beniflìmo à feguire la giuflitiadi 
Dio, e che SuaMacftà,A ricordaflè,che à forza vi hauea 
fatto Reggente,e che SuaMaeftà era tenuta mantenere 
giuftitia» le non che mirafle all’ira di Dio . IJ Rè irato 
contro di voi, gridò fia prelb il Reggete, poiché fenza 
rilpctto fà la giuftitia, rifpondeftino', Mott timebo ffiil- 
ÌÌ0 Ropuli circudMtis me exurge Domine fuluu me 

. fac Deut meus, >}< O miracolo grandiflìmo, che il Rè 

incominciò à tremare di paura, e tutti li circonftanti ; 

. c vi pregò dicendo ; O Sig. Reggente , per l’amor di 
pio perdonami, c p^cga Dio, che mi leui la paura, che 
mi è entrata addoflb ; V.S. rifpofe : mai pregherò Dio 
per voi, fé prima non mi promettete mai più donarmi 
officio , contro mia volontà . Rè Rè per la voftra in. 
giuftitia la Cala voftra , anderà come quella di Saul , e 
per alcune buone parti , che fono in Voftra Maeftà ; 
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t)io vuole che moriate Ll vofibri figlioli moriràni 

no fuor del Regno, fthza Corona , Vnp de'voflri Ne- 
poti morirà in R^gno Rèeoronaro , mà nor. regnerà 
a pena vn’anno . Aiibluimi dalloflìcio , e. vi aflbluerò 
della paura c cosi vi afloHc deirofficio , con giura- 
mento m^i più donami officio , c lafciarui viuere in^ 
cala à voilro modo. Voff ra 5 ig.di(Te : Ó magno Dio, c 
oinnipotcnte giuftiffìmo,it amatore di Giuffiria , pre- 
gi) Goffra fantiffitna Macftà , fi degni leuare il terrore, ^ 
h paùra del core del Ré ^' e fuoi cìrconffanti *, fubito ’ 
diuina virtù,.ogni paura fii difcacciata dal Rè)0 ' 
4 itci i fuòi . Poi Vi calafi iuo con gran riuerenza à ba- 
giarli ic mani : Efib non volle in mo vi abracciò firet* 
tamence, e quella mattina volfe,che mangiaffiuoconL# 
Sua Maefiù >e poi prendefiiuoconuiaco , e ritornaci* 
lioincafa, della qual cofa GiesùChrifto benedetto 
V, lia laudato. Tal Rè fù Ferrante padre del Rè Alfou- 
fo Guercio , il Rè Federico , il Nipote farà Rè Fer- 
rante il giouine, tré Rè, fopra di loro, fi ademplirà 
voifrafantaprofetia. Le refio bafan* 

do fue fante benedette elemofinarie mani, e mi rac- 
comando alle fue fante orationi , vna con nofiri po-, 
neri Prati di penitentia . Del nollro luoco di PaolaJ 
die xaviij. di Aprile i4V9« 

' Di V. S. 

^ Scruitoreperpetuo,&indegnooratoxe 
lo pouerello Frate Francefeo di Paola dee. 

■ ■* 

ANNOTATIONI. 

I. LETTERA XL. \ Qa?»» te»*» a copiata dal 

/ Libro.che i conferua nella Cle- 
ti di Fiorenxei 

Ne^fànno ncntioae Ufopradetti eicafi Autori . 
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II. UBtodc di Beilomomè’> V <“ 

,. -T Tarua Genciihuomo Co/èn- 
fino.conofcijco'dal Santo, fino licil’anno 14 jy. quando ha- 
ucndo gercafi i fondamenti della prima Chiefa , della Relì. 
glone, alq uanto piccciolt, e ammonito dal Serafico d’A(Bfì , 
che li fàcelTc più grande • perctoche l’aiuto di Dìo , mai gli 
niat,carebbc, ildceto Signore vennc.in:Paola«egUrecd ma 
buona fomma di denariper la detta fabrica . . 

Quefto Signore hauendoli m’^poftema confunataquaC 
vnacofeia, con grandillioii dolori* doppo haqer Ipcrim^n^ 
ttto /enaaalcun profitto, molti medicamenti* e perciò coni 
tcricofià ^*aoIa, ad effetto di ottenere da Sua Maefta, per i 
ireriti del Santo, quello non haueiiaporuco ottenere da^ 
rimedi; humani; riporconne intera , e marauigliolà guarii 
gione,c 5 hauerui ^ctofoprail Santo il légno faiutifiM’o della 
Croce, meffotn vn poco di poluerc, e quella coperta coil. 
ttè foglie di herba detta Toghia canallina , 

Bcllomonte, ò Bel monte 1 ^ ne|ia Cal*- 

bria Cftra • non molto lon- 
tana dalla Citta dell Amantea«dilcofia dal marTifrè'npiquafi 
mezeo miglio * (opra vn monte . Moggi he è padrone con 
titolo di Prencipe il Sig.D. Daniele Rauafcherlo. 

fif P Supporre, come fici Regno di Na- 

IH.Ke^cnte > poli, vi for,0 fette offiri;fopremì! fri gli al. 
ttb qgali fono Gran Concefìabile , Gran Ciufliricrc, Grand’ 
ÀrmiragUo; Gran (^mcrleugo «Gran Proronotario , Gran 
Cancelliere; e Gran Vi nife alco (ijefic Cariche in altro tem- 
X po erano molto principali* si per la giurìfdìctlone. come per 
dtgòiti, che é quella che boggi Iblaaienre ritengono, per 
cfler la ^urifditri onepaflTata in altri oAriaii , conrurcociè 
tali offici;, non fi coufèrifeono fé non ad huomini Illallriffi. 
mi, e Titolati del medefìmo Regno di Napoli /ciafchfrduno 
hi il fuo Luogotenente, óc il Luogotenente del Gran Giufii- 
tierc* fi chiama il Reggente della Vicaria ( come era à pun. 
to quello iSimone^ quale fi depura dal Viceré; del qual Re- 
gcnte con li fuoi Giudici ciuiihe criminali , c proprio di eli 
fercicarc lagiuriluictione di|queftoofficio , che tu quel tem- 
po era molto maggiore di quello è al prefeute , & il luogo 

douc 
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dotte tificele il detto /Zegencc, rfiercitando detta fua giunT- 
dictione in Napoli, fi chiama la Vicaria,chc è ma gran Coc- 
cCkC^n Tribunali, c Carceri. 

IV. IIFaùoritodclRèmmezzo > 

humani miniftri; mi perche fi veda, quanto difpiaccia i 
S. l>a M. La poca rtnerenza portau alle peribne , i tei mede» 
fina confacrate , & i luoghi facri; mi è parfo à propofito 
adduree in quello luogo il Tegnente caTo, come di giufiitia 
diuini efTcgaica da miniftri deUTnfemo , contro tali perfo^ 
ne * Fù in Spagna vn Caoalicre, che fiiceado Tceleratamen» 
té raoiorcbconvna Monaca, tanto la vagheggiò ,e la lufia» 
gA. che finalmente rindufle al Tuo dishonefio volere , e laJ 
conelufiQnciu di ttouarfiinfiemela notte feguente , nella.* 
Chic^ dehMonafierio,<per mezzo di alcune » chiaui ùiaCe^ i 
otide.au ÀÌatofi ilCanaliere al l'hora concertata , verfo Ia.«. 
Ghiefa Viddelc porte aperte, edentro molti lumi * e graji.j * 
moicitudlne d) Religiofi ■ che T vffitio funerale cantauano , 
come pet vn itiortp fi fiiol fare^ del che refió egli rutto pie- 
na di marauigtis^èdifioporc, & entrando in Cbiefa piild^ 
fiintamente vidde quella piena di Frati, con vn cataletto jh' 
mezzo diefiis, e molti doppieri acceir, e quantiri grandai., 
dlgante4'‘ogiÌi qnaliti,ieicfia, fenza conofcerAcperò alca»'. ' 
no, pcrllche accofiacofi ad mo di'^uei Sacerdoti, gli diman- 
dò chi TulTe iidefonto» i cui quelle elTcquie cosi fuor di bo- 
ra fi faceuano , & il Sacerdote tirpofe , che quello era il tal 
CatMiierci nomithmdo-egii-medefimo, del chregli fi pofe à • 
rìdere, e gli rirpofe; quei Caulliere , che voi dite fono io , 
chepenfodiefierviuoje non morto. Voi v’ingannate re- 
plicò il Sacerdote, perche egli è fenza dubio morto, e fari in 
breue fotterrato. Il Cauatiere refiato di ciò attonito, e eoo* 
/ufo, andana perla Chiefa,come vn trafognato ,addiman- 
dando i quefto , fli i quello chi fufie il morto', e tatti gli ri- 
' fpondeuano il medefimo, per la qual cofa fi Tenti egli molto 
anguftiato, e da vna graudifiima arobafeia opprefib , e Tubi- 
lo fé ne vfeidi Chiefa, per rkondurfi i cafSi, quando che fà 
Ibpragiuntoda due mafiini di pelo negro, e guardatura fpa» 
iCQCoià, che ne per gridi, ne mioaccìe , che loro iàcefiè 

eoa 
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eoa Ufpàdi, vofferomiii abbandonarlo , arrioandd i c»r$J 
tutto fuori di se, con i capeIJi arriceiatì , e tutto ripieno di 
horrore,e difpaucnto. Di che accortofì i .Seruirori,li dimi-, 
detono, onde proccdéflTe tanta fua turbatlonc, triftczia, e 
fmarrimciito, i quali egli raccontdii tutto, il che à pena 
hebbe finito di raccontate ;che i foptadetti due maftir.i en- 
trari in caia, horribilmentc raflàltarono, & hanendolo a«b* 
gato, in vn momento dirparuero. , . 

V. Rè '■). 

/ Re di Napoli, figliolo natunaie di AlfonfoKé di 

Aragona, e da effo legitimato entrò nel Regno Tanno i4cS; 
emori nel principio del 1494- hauendo regnato anni j-t. *i 
Il nepore fu Ferrando Secondo Kè di Napoli , figliolo di 

^fanfoSecondo,il quale per temere della venata in ìRegnoj 

di Carlo Primo Rèdi Francia,rinundò il Regno al detto Fer- 
rando Tuo figliolo, che ne fii cacciato indi à due oiefi dal Rd 
Carlo, & effendoreneiqucfti ritornato in Francia , fe bene ii 
Rè Ferrando fu richiamato nel Regno, ip ogni modo lo go^ 
dépochiflimo, perche ammalatoli, mori qaelTiftelTo anno, 
elle fil il 1495. fenza' lafciar figliotida 'Donna Giouanna fua 
^ Zia,poco prima prelà per móglie. '< 

Federico figliolo di Ferrando Primo, e Zio del Secondo 
fuccefle al nepote Tanno i^oivfik cacciato anchVgli dal Re- 
gno delTarmidel Rè Cattolico , e del Rèdi Francia iofieme 
^nicc contro di lai, haneodo regnato lóto anni Tei . ‘ 



5 . ■ ■ • 

LETTERA XLL ^ 


.* i dlfudcittt Signor Simone deirAlimins . j,j, 

i,f • .t 

ARGOMENTO- " 


T dallo fpiritOy fifcoglta contro eoìofOicbe ban tut» 
to il loro aletta noti* ttrra ^Predut loro grandij/imofeia^ 

gurr , 




DI S. FRANCESCO OIPAOLA; i»t 

ir rutRa, • ntU'altra rila.e *««//•: 
f * rf, hlurarrc da Sarti Crrtijiri, iltrt hmdatanfa- 

ràvn» dtlfuo /angue , ^ 

L a grafìa àcWo S^>irit9 fante fi» fempre con voi 
"come voi fete ‘fempre con li 
Chrifio benedetto*, ò Sig.Simonc mio fratello in Giesii 
Chrifto Signof-noftio. Viua la diuina Macijà , per 


Ifrium me^norurn a O ciccm,qucii ucmucwu. 

■^iranima , che loro fine llanno pofto ^ 
rene, e nelle cofedi Diohientepenfano, ò^ilucntu- 
rafr peggio^, che libruti animali, che viuono fe- 
condo iffenfo , perche in loro non puoi eifrr ». 

mà gli buomini rationali per haucre dimifia la legio- 
ne fono fatti bcfiiali , viueranno fempre in ctmfufione 
afpettando rctertìa dannationc . ApparecchianlK . 


li Prencipi del mondo . r-. 


• 


tar il grandiffimo flagello fopra di foro > «• 

Heretici, & Ihfrdeli, c poi da fidefiflìmt ,• eletti dall AU 
tiflìmo Santi Cruciferi, llquali prima non potendo 
vincere li Heretici con lettere, fi mouerahno 
fornente con le armi,rouiner5«o molte Citrt, Saltelli, 
cVillaggiconlamorted’mfinko numero dj triftì, c 

di buoni;.. . ^ • • • • ' ’ 

L'infèdeji dall’altra banda fiihonertnno coni vna,o^ 
r 4 ltra parte, amm^ze^àpub ^uib^ranno/accheg^^ 
rafano là magior parte deila Criftianità •*!«• Dall.aira 
banda fi moueranno li Santi Cruciferi, non contro 
Chrifiiaoi, ne.anco in'Ghrifiiauitàwu^à contro lafidc- 
liin Pagania couquifteranno tutto il Pdganefmo, con 
la morte d'infinirifiiroo numero ci Infide li, poi fi vol- 
teranno contro li mali Chrifliani , & ammazzaranno 

Bb tutti 




1*4 t E T T E R A' XXL ('1 
tuttiliribelUdiGiesùChdfto, • 

••••••••••*•• Hcgneranno. 

c domiBCranno il mondo fantameilic;7»y>rtt4» fecu~ 
hritmy Amen , Del voftro feme laràllgra» Fqiid^rorr 
di tal gente Tanta,, mà quando Tara tal coTa ? quando | 
vedranno le Croci* con le Stimmate, e fi vedrà Ibpra 
il Stendardo il Crocififlb. Viua Gicsà Chrifto . 
dt tto i gaudeamus omnesyvm che Temo nel feifuitio 
dcU’Altilfimo, poiché fi* accolla, c fi approffima lagri 
vifita, e reformatione del mondo , i Tar^ vn* Òuile 
VB Fattore . A Dio Signor Simone prqga Dio pjcr mC 
peccatore,5: vi retto baciando le voftreiànte benedet- 
te elcmofinaric roani * vnacon noftri ppueretti Frati 
di penitertia. Dal noftro luogo di Paola die di 
Marzo 1460. «|«- 
DiVS. r 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore, j 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , &c. 

ANNOTATIONI. i 

! • » 


>■ tETTER A ,301. > 

nelle mani dclli Signori Pranceico, bc Alfonfp di Alimena^, 
dal quale fà copiatala prrióBcrper mano dàNB>arGio.Bac<». 
tifta di Franco, come (òpra . ^ , 

La riferircono il p. MÓnroya nel Bnèdeflt (oaCronica;!! P. 
Moralesnel tex y, §,ii ^fot. adì. FpirranceTco da 5cchclì! 
nclii opufc.ktr.tf.fol a 4 ,ll P-Conruoiffcr nel rratr, j.c.g, Ij . 
fol.x?4. 

Ne 6nno menrione li citati Autori, 9 / anco HP.Vlueeaao 
Fiilari acllibro M,S»iotitolato Prolegomena in Apocalyp. 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA, 19; 
L LETTERA XLII; 

Iciìis Maria 

II. Al Nobitiffimo Sigcor di K^Darri Fondatore del 
I II* noftro Conneoto della Città di Cotrope . 

ARGOME^NTO. 

Jiifeptfee rtfìdf fn^lto <on/hlato deit' tmutfo barn tito , cite V 0 - 
gUa /sbric^ff vn C»nittnto del jno Ondine , ntlUu^ 
Qltti di Cotrone : U loda della pronta ^ecutione^e dice_j 
gettare il tempo opportuno , per andare à vifitarJo , erjn-^ 
j^atia¥Ì0 delta fua (ariti. 

Nobilitlitn 0)6 diuotilfitno Signore . > * 

Ir L Padre Paolo di Paterno mi ha dichiarato il gran 
defiderio, che haucte di accrcfcerc il numero do 
Scrui di Dio,fabricandoIi vna caia nella Città di Co- 
tronc il chemi ha eftremamente confolato , mentre 
chcDio nefarà più honorato in quel luogo, & ci acqui 
fterà vna npua piazza, dojue ogni giorno farà adorato 
nelfanto facrificio della Mefla , Sia Tempre benedetto 
di bauerùi,’{uggerito vn imprefatàto generoTa,c di ha> 
ueHa tanto pretto metTa in efTecutione.Dio ne fià la vo 
Ara ricSpenià;dc io ne lo pregherò acciò vediate nelll 
v^ftri giorni, quella Tanta calaiiorircin ogni Tantità 
aTpwrando il tempo di veniryià vifirare, e rcnderui 
nftlllé anioni di gratie della voftra abondante carità . 
Io retto nòbiliflìmo Signore , « 

Voflro perpetuo, 5 : obediente Temo 
11 pouero Frate Francefeò di Paola, minimo 
delli minimi Terui di Cfcsù Chrifto benedetto . 
Di Spezzano li 9. Maggio 1460. 

Bb 
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ANNOTATIO Ni. 


- .. "\i Q^iefta llettcra la. riferifce il P. 

I. LETTERA XLII.' } ^uannl'Ji MilaMohelli fuol , 
manafcricci foptA la vit» della noftro Saaco , & Coun 
uoificrnel cratc.a.c.i.Ictt }.fol 204 . ’ 

c- 4- XI a! •> Qucnìcra vn.CauahereSp^ru^ 

II. SiguordiNaMrra J io dì natione Nauarro, della Fami- 
glia de los Pineros chiamato Don Francefeo » Auolo di 
Pietro Manrique Arciuefcuouo di Saragota di Spagna » 
quale allhora era Caftellaoo della Fortezza di Cf^onc/ 

^ % E Cittiantichiffima nella magna Grecia^K 

III. Cotrone /hoggi Calabria Superiore fondata dagli AchM 
diftante dal Promontorio Lacinio 19 miglia, c non 

niofa,per baucrquìui 

S.Dionilìo Areopag.int?^u(Te la Fede dlX)rmo,& c 
fcouale, ncliaìquale hoggi degnamente ^onfigno 

FràGiouanni Paftore Spagnolo 
perfona litceratiflìma , e gii Predicatore della Maefta 
tolica,che hoggi regna . 

IV. UP. Paolo di Paterno y rìccuuti an’habieo dal noftro 
Patriarca , circa Tanno del^ignore 

che fi fondòil noftro fccondoConuento ^ 

• Patria;di taDtabótàdt vita, e ^ jn morte de 

honorarlo di molti miracoli C041 m Teatro 

quali cr^ttar^mo d lungo, piacendo a DiOr . 

nc,non porto lafciarc di non t^econtarne , r 

fua fon dartonc, e ft quefto i haoédo il f»'» P»*' 
mani vnftcìfto di mandorlo.c »o lenitolo 
Io fegnò con la Croce , & effendo 1 arbore _ 
k à Tuo tempo le mandorle fegnate f ’ . . jg^ifica- 

gnc^dcJla Croce, così durando per . *. 

tionc della di lui fantità ; fino che pwcq 

fctnarlò, Il 
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'I! detto padre i dì primo Aprile deiranno 1541 . 

Vaoima ai lpo Creatore nel fopradetto Conuento di 

no, douc il fuo corpo in (pgno della 

imo al giorno d’oggi intiero fi confcrua, dentro la Sagreftw. 
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lettera XLIII.* 

Aljudctto Signor Simone deli Alimenti 

' é ■ 

ARGOMENTO. 


s 

-I 


Auufi U hV«»m dilNUv>>J!n«,; ii« h<,«er 

Sua Signoria hauendo rtprcfo tlfuo jraullo 
mojo rtfe mmnfutfyt comt baueua predetto à due rtbxldt , 
ebe li cereauano tìemoRne^ che auantì p»jAjjtr0‘ tri gtornt 
• farebbero fiati mandati in Oa/era,eomefegut ; e Jt rateo- 
manda ailejue orationi, 

A T A Jtratia dello Spìrito fanto ria fempre con V.5. 

*** I . fi come voi Tempre fete con lipoucri di 

' Chirifto benedetto .Venuto è quà da noi'StefanoLiefo 
e ItSccfco de lo Scudieri, e ci hanno cofegnato ducau 
. di oro xiij.duc Tome di boniilimo pane, vna loma 
, oftlio, due di vino , & vna dilegumi . Ringr^mo la 
ndiuina Prouidentia,c poi V.S. Son venuti c^Mont^ 
IO celti Doftf i di Paola, c mi hanno detw che V.S.^ 
mcnica matina ritw)u3dofi d auanti la Chiela di 5.Lw- 
menico, con più gcntilhuonaini , quali laceuatc parla- 
tnento perle cofe della Communità, voftw impa* 
tienrirtìmo Frate, prefe vn gcntilhuomo per « petto , 
e difleli, che fc più parlaualc peleria la barba» 
bito lo r^refe > c UIcmò la man dal petto derdetto gerì 
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tiJhuomo^dic^iTO in pace in cafa nel none 
di Giesù Chri^ fubito lo iracondo fi ft manfuetoTe 
andoffene in cafa fua , e (lette tutto quel giorno quie- 
tilTimp,che mai più parlò, poi V.S. reconfiliòil len- 
tnhuomoconbenigniffimo, cdolcimmo parlarej 
Volrado poiandare à cafa vennero da V. S. due fiirl 
fanti, con due catene , dicendo cflcre /cappati di gale- 
rade mano de infideii, e vi cercorno la elemofiSa. . 
V.S. 11 volto ver/o di loro , c diccftiuo i perche dice- 
te ia mc^«^oa,)òpouerifraudoleotif!on dicete la- 
fctcfcappati di galera, mà auStiche tramS- 
n li Sole ti e volte, voi andar^ in galera , c con que- 
fle mede/ìme catene farete incatenati, e li donaftiuo 

ZnllnT ^ mangiare . Tali gaglioffi fi 

pofero à giocare alle carte con certi ribaldi della Ter- 
ra fottol arbore de cel/ì, in vnluoco appreflb de la- 

alGoiicrnatii, come tali 
lì erano truffatori, e marioli, ctal lettera la- 

• mandò vn Patrone di vna Galera nominato Cola Zin- 
f one, il quale ftaua con le Galere jicUa Mwt£ 4 ^fubifo 

tiajcra . o Santo Simooe vero feuuo^dde ddl'flJi*fli- 
roo Dio, poiché hauetc/piritodi profetia, il /buio 

c vo/broibeoedetto Nipote , 

' che h farà conceflb da i^io virtù di Spirito proictico. 

« ^fìtezf m^ropiùgrandi cofedi VJ5. Alti» non 
ACo, viua Giesù Chn^ benedetto , c vi redo bn/àa. 

n ^ raccomando 

alle voftre fante orarioni, vna co quefti poucceUi Frati 

;■ gS™ .4V, 

Di V.S. ^ , 

»J* Seruitore perpetuo, & indegno osatorc, &c. 

... ' AN- ' 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 199 . 


A N N O T A T IONI. 

Ne fanno menttonc fi fudetti Autor!, 
ir. *7 ;««««<» IL Ql’efti era Cirtatfino di Paola , nato 
II ColaZiJig.on j' ncinfttflTa notte , che nacque il noftro 

Santo > fà di £u)fuc nobile» e di bello » e graue a/petco » a£> 
(abile nd comierlare » di orcimt coftumi » d'animo inuitto » 
armi^ro »e valorofooel luefticredeirarmi » & oltre que(H 
doni nacuraU»fàanche nella bonU» & integriti di vira i 
niiin altro fecondo del Tuo tempo , e crebbe rat to la fimà^ 
dèlie fu^ virtù » che peruenura aU’orccchic di Ferrando Fri- 
^ Ré di Napoli » lòfece Capitano della fua Galera Reale , 
dando il tnedemo ampia autorird di poter mandare inga- 
lera quatlfuogira vagabondo, che il crouaiTe per rutto il Re- 
gno, (roxa che àtr ciò fu (Te impedito da altri Òilìtialf, ancor- 
ché iUprem); ^ual carica elTercUÓ |>cr lo (patio di molti an- 
ni con gran prudenza,cfodisfàttionedeI Tuo Ré, nel etti Ter- 
nitio, edèndo diueonto già vecchio , e perciò liceniiatofì dà 
Sna Maeili, II ritirò alla Patria , doue mori lafciando di se 
vn'ottima opinione, c (h Tepolcò nella Chiefa di S-CaHheri^ 
Da dtl MonaAcrio de Padri Agoftiniani di detta Città . r. 

'v = ' J 
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' r * 1- 

< ^ , 7 . 

r :.-„ , ^ jUfitde$U $i^r SimoMe deU Alimcna , * . k 

’ ' ARGOMENTO. 

Astufa ia rietuufa itìTtitmqfina , tdtee some due Ptltegrhti 
tornati da San Giacomo di GaiitUt effindo ii tti ajfatiti da 
altnni malandrini ptr robbarlh t Ugatid ttrti arbori fur^ 
no Ubtrati da Sua Signoria t imi somparfa ton dodieà MO- 
mini i^^fi^ractomauda aUt ftt orattom • 

La 
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L a gratta dello Spirito fànto fia Tempre nellaJ 
voftra Tanta benedetta anima ; poiché voi Tem- 
pre lète con li poueri di Giesù Chrifto benedetto . 
Hò riccuuto da Roberto di Domenico voftro Serui- 
tore dùcati d’oro xxxiij. e due Top;ie di bonidìmo 
pane } vna di ligumi > 8c vn’ altra di noci > caftagne^ ^ 
melai e pera. Ringratiamo prima la diuina Maeftà» 
c poi voftra Signoria! di tante belle elemofine abon- 
datiflime à noi poucrelli indegni Terui di Giesù Chri, 
jfló benedetto continuamente mandati . Son venuti’ 
n> li giorni paftari quà da noi dui Pellegrini delhi Cala- 
t)ria Toprana della Città di Tropia » quali vengono d^ 
Santo Iacopo, di Goliriai mi hanno detto che quando 
andorono paftbrono per Montealto» e fumo in caTadi 
voftra Signoria, dout Turno da V.S. riceuuti con mafi 
(ìtìia carità, ben cibati ,e collocati, in boniffithi letti , e 
di voftré fante mani, li[ lauaftiuo li piedi . AI partirci' 
U donaftiuo vn ducato d’oro per vnò , e li abraedafti- 
uo pregandoli pregaftero Dio per voftra Signoria, an-r 
dorottoperioro viaggiò, e furono à Santo Jacopo be-? 
nedetto. Allo loro ritorno trouaro certi latroni nel 
DI. boTco del Pellegrina iniroTcata, crii prcTero > c K tira- 
rono Tuora di ftrada per arrubarli dicendo;, Voi Tete 
forTanti ,& hauete ^adagflati ducati affai iri td viag*» 

gio . Vn de loro rilpofè, mai vedettimo dicati Te non 
dui, che m donò VnGcntiIhuomo chiami Simone 
dcirAIimcna in Moptcalto , dappi pia( più liauemo 
poflùto vnire^doe , ò^tr^ carlihf infìdiné*, non ci cre- 
dendo ci TpogliQrno,c cercato li noft ri panni Totri|- 
xnentc, c noti ritpouof uo più che otto grana, volendo- 
ci ligaiìe,nii diflèfo V no di loro gridò, c diire,ò,S.lacopo 
prouedi.à noi poucretti , dette talrpocolc, vedun^olù- 
biio arriuare il Sig.Simonecòdodicth.aomilti armati, 

&eflb 
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Ct ciTo ì cauallo e ligò li latroni , e li fece flagdlaro 
con certe verghe , & à noi dette vn ducato d'oro per 
vno , e lafsò li latrpni ligati alli arbori del bofeo » e d 
roefle nella ftrada , e difle andate in pace nella voftra. 
patria • Laudato fìa rAItilTìmòDio Hgnor compari , 
poiché per voftro mezzo moftr^ rpeflb tanti bellifliìmi 
làmi miracoli.’ Altro non dico, li retto bafando ìuo 
fante clemottnarìc inani , e ci ràccomandiamò alle vo* 
lire fante orationi » vna con quelli poucrclli Frati di 
penitenza. Dal no Uro luoco di Paola die primo di 
Luglio 1461/ ^ ' ’■* , 

Diy.s. „ ‘ 

, ^ Seruitore perpetuo» & indegno oratore 

Lo poi^erello Frate Francelco di Paola . Minimo detti 
Minimi feriti di Giesù Cbrifto beneoetto vnico Si- 
gnore» Saluatore, c Redentore nottro, 

. ' - 

TA TION^, ; ■ 


I. tE^ERA !XLIV.'> 

Ne fanno mentionc U fudecti Autori ne’Itioghi citaci i 
TT \ Vedi rannotatione IH. della Lee-’ 

IL CaUbmfoprana f leraXiII.' . 

m A^ì \ LuQgoS^ UTerradi Fofcalda» 

lU. Bofeo 4d Pellegrino J; , M.^gqiiuio . 



I. loi t E TT E R A* XL V, 

Al fudrti9 Si^tr Sitmne dgifAlimeiié • 

A R G 0‘M E N T O. 


f-ry 


4 * di dentri t panno t 
tr9 * Ò* diee btuer intefò come hsuendo fatto limoJintL^ 
alet$ne ^!rjòiie\<iutlteper fUoi meriti da Si D* /V. fumo 
iiberaee in vna montagna da certi buomini armati i * Ji. 
raccomcm(jUallefuOiOrAtioni » 

if< *r^ lo benedettola fempre laadafo,e ringratiato* 
I J in tutte le fue fantiflìme operationi*, c la gratia 
dello Spirito fanto fia con tutti i luoi fcrui fedeli . Ve- 
nuto è quà da noi Roberto di Domenico, e Rugieri di 
Nouello Tuoi Seruirori, & ci hanno cònfegnato dde^-», 
ti d^oro XX- quattro pezzé di panno del nòftro colore, 
vinti para di fearpe apoftoìiche, c dicci para di pianel* 
li, duefbme di bonillìino pane , vna di li^umi , vna m 
noci, e va altfa di agli, e cipolle , c vha Toma di borni- 
fimoogUo} Ringraliamo prima la diuina Macftà , c 
poi V.S. diuino tefauriero dello Spirito Tanto - Ven» 
nero quà da noi l’altra mattina due donne vecchie , o 
due zitelle di marito, e (ci huomini. con elTe, quali ml- 
IL fero edere di Santo Lucido , c dicòno edere ftatc da*- 
V.S. e che li hauéte vfata tarita carità , quanto fia dato 
polfibilcj&hauétdi- donato per maritare tal ^tdle> ’ 
ducati d oro trenta per vna , e alle donne vecchie^dui 
ducati d’oro per vna, allipoueri vno per vno , talché i 
allegrorono molto còtfm^o, si. delle clemofine, come 
delle carezze à loro vrtiein vodra benedetta cala sì da 
voftra Si»»noria, come da fua Tanta Confqrte , comc_j 
ancora daluoi deuotiUìmi Seruitori . Didero che nel 
falirc della montagna videro de lalungha T etKh uomj. 
ni armati , quali le f^uitauano molto alla in^clcia, c 
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Iir; di 4 )it;»a 4 p non futf^ AJibancfi,ncor fero airamic de’ 
.fcdffii, pregando ladiuina Maeftà^hc per li voùri me- 
riti fulTcro liberi d’ogni pericofe . O miracolo deH‘AI^ 
tilfìmo» che fatta la oratione rimirando indietro j vi- 
dero/ li ladroni fcrir/ìMdiloro,coa grandiflìmitu.. 
»ul$,c gridi , e loro atteferó à fcguiir il lor viaggio. 
O m^^gno Dio Omnipotjehtc per quanti modi , c vi^j 
moftri la tua omnipotcntiai.é fei pictofilTimo à quelli, 
che con pura fede ricórrono al fuo fantiflìmo agiu- 
torio. Viua GiesùChrifto benedetto, ò Signor Si- 
mone poiché tante belle marauiglie moftra pcrvoftro 
mezzo . OhUomo &nto, tutta Carità, Fede, e Speran- 
2a, io fpcTo, c férniò tengo, c credo , che la benedetta 
anima voftrafaliri nel Tanto Paradifo, c nel diuino 
cofpctto goderà la prclèntia diuioa, prega Dio per me 
poucrello peccatore, indegno d'ogni gratia,c per quc. 
fli noftri Frali di pcnitcntia. fi vi reftamo humilmen- 
te bafando voftre elentofinarie fante benedette mani . 
pel noftro luogo di Paoladic 17. di Settembre 1^61.’ 
DiV.S. • ^ 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola , dee. 
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I. lettera XL \ copia» dal 

.j . * / hibro, che fi confcrua Della Cit- 

fidiFiorenze; 

Ne fanno mentioneUropridecti citati Autori . 

ir* Santo lucido > Vedi Tannotationc ir. deJla lette-' 

ra IX, 


Ricorfero all’arme dc’icdcliT- -. ^“jendem quello luogo 

ne,c|ie nqn èaltrojch’armafpitltuale dc’fcdeli,iopropofito 

Cc a del 


f 
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t,ì?j.txAn delchcdir$e Clònanhi 'Ciiri nAllg eobottèi ad 

ièDemm* pugnandum fuffictant ttitatiom vit^:pAHperh ìaclinatur» 
B S,Gieroaimo ; Egrsdientet de be/phio armtt oratio ; de at- 
croue parlando del popolo irraelìticoi che oteenne la vie- 
caria» non con ajcrc armi, fola chp per meazo dell’ armi (pi- 
ricuati di Mpiaé mentre oraua, Mofa ad beila non vadii, 
•fidorat, (b* iurte if tncie ìfraei. E più chiaro parlohne Gn- 
Toftomo, che per Tpiegare laforza deirpratione» altro titolo 
noti li diede, che buon’armatura; bona armk funi preeett 
A dìAintione deirarmc materiali,che perarnacoHi fon buo- 
ne, c per cento, catetue, mà l’arme deU’oratione per ogni 
^oià fon buone, nelle cribu|arioni ci/eruf.« nnlle cempe/le^ 
del mare, nciic.perrecutioaÌd^lla,ter^f oeU’ing^^riC/dél cie- 
lo, nelli varijdiuerlìdraiif » e dai^oe^oli^l^ueniaieoti ^ che 
boiti fa variati de'tempi.ci Tuccedono^ec^sì di’fTc òregorio t 
SupSfff. Oi^athnh prandio tempofhm prhcellas fù\>eramuì. Se il de- 
monio armato di frodtcontro di noi combatte , ì*orationc-» 
ÌA. di tot, vince : Oratione diaholut viBus eft\ regi ftrò Ago (lino . 

gra jì perigli ci fupraftanno, Koracione^da queilm afflcura; 
ìA.z.di Ofitto inghia pef>icula d<7>r//*/;S.Giai.Clirifoft)Se per le varie 
•r^a.Dti. /ijiggurc^ che ci fuccedono, da malinconia oppreffi ci ritroa 
oiamo, roràcione ci confola ìT rìjlatur alìquis ? 

i»e j. 13. orti : dirte S.Qiacomo . Perciò Daulddai profondi delle rai- 
•i%i ferie i Dio orando, gridaua,* De profundis elamaui ad 

mme , Giona dentro il venere pregaua il medefimo Iddio : 
Orauit lonas ad Dominum Deum fnum de ventre ptfets , 
Trit.i.ff Gicremtada fotto Tacque inuocaua Dio tinuoeamt nomen 
tuum Domine de Ucu nouifftmo . E ChrìAo medefìmo dalla 
Croce, con alciflime voci , Tfiterno fuo Padre chiamala^ • 
%iMi %7. Deus Deus mrus, vi quid dereliquifii meì 

S,Cipriano hauendo parlato dclTafliduc orationi conclu- 
> Haefunt enìm arma emlefìia, b tee funi munimentajpi^ 
rstualia.^ téladiutndiquaproteguni . 

Stm xiS. S.Agoftino « V'bientm afjiiutspulfatur ofaiionibuseélum, 
ds ttmf. pQtenùaftmper calcatur armorum % attribuendo la vittoria 
^ ì'l* Giuditta airarmi (picicuali delTorationc • 

Nelli Regi ,• Oramit Elifeut , & dixit ypercute tamgentem 

' hAntiixpenuJJìteosOmìnnKétìUU* Z ». u 
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S,Anabr. funtqui dkimt.^lufqutm prtett SanSiorum lè.i'it 
bommum arrn t pop! ì écc^ vmiOfAtip Ehfeitotum exereU BUf, 
fum vuInerauit^qu^ catfru$.rfXiffft,qu* turbi militum ta- 
Um vióforiamptrpetrqrunt ìuf hoUes proiìernerett vtde 
ìlRs nuUusoecumbéretì,H>te eJl v/r ^ incruenta viSìorU, 

^bijtc dduerfarius vìncitur ;vt ’devin^'entibus nuUui lt^ 
datur a Con ragione duiqutf ricor fcroaira tinti dcirorationi. 
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, ,4^ Indetto Signor Simone delf A^Umfnà 

argomento. 


" f 
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S# duole per V aamijb delta morte repentina « d’pn fùo TraU 
apofJata \ forma imjaufimopronojlìeo della jfalute Hque» 
e d'ogni altroycbelafeierà Vhabito deila fua Reìigionet 
^ efe li raeeomanda con tutto ti fuo Conuento . 

^ TJ Iccuuta la voftra lettera di pietofo , e mellifluo 
XX. fcriuere , ricorfi alla fanta orationc , fuppljcad- 
dq la diuina Maeftà, ci voleflc riuclare la occulta mor- 
ir. te di Frà Pietro di Figline apoftata, quale V.S. mi fcii- 
ue efler morto di tuono al territorio di Lattaraco^ 
Duoimi della fua fubita morte » non fenza ^ran giudi- 
tio dell’ Altiffimo, hauendo tal huo mo lafciato la fan* 
ta Religione, e penitentia, con intentò di buttar l’ha;‘ 
bito, c tornar al fecolo non per ben fl(re ; rira di Dio 
lo fopragiunfc, acciò fugendo dalla flrj^a del Paradi^ 
fo , ritrouaflè quella deU’lnfèrno . Non vogliamo più 
oltre lapcre quel, che non douemo cercare, né fapeite . 
Dico in veliti, che tutti quelli , che lafcierannooueiia 
IV. benedetta Religione iktu dallo Spirito Ikntò, e lión dà 

me 
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•TOC pouero peccatore indegno fpcrche da me non fon 
nientei mà il magno Dioìià voluto per mezzo di mc2j 
indegnapcrfona fondare quello Ordine fanto; ) Dico 
che quanti lafciaranno tal vita fahta » faranno maliflì- 
ina fine con loro dannatione . Mettali V.S. à vedereil 
^tto, che fpelTo interueniranno fìmàliiCafi à tali apo- 
llati fugitiui dal fanto léruitio del maglio Dio • Altro 
noB^t occorre; pregola frdegni pregar Dio per me 
peccatore , c per li mici pouc ri Frati > che liano perfe- 
ueranti alfe rullio di Giesù Chrift© benedetto, e li 
reflo humilmente baciando le fue benedette mani . 
Dal noftro Woco di Spezzano li di O^lobro 
1462. 

DiV.S.- 

Scrultore perpetuo > & indegno Oratore ^ 
'Jpo poìierdlo Frate prancefeo di Paola, dee. 
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, ; ‘ Qa_e(U Letteti fi copiati «el 

IxTThKA alvi. F djp, Gennaro per mano 

*" Notar dtòlBattlftt di Franco daf foo proprio oripnale^ , 
die teneuinò II '^ignori Prancefeq»* Alfbnfo di Alimcna-i 

come di fopra. j r *> • «i 

-i U rifcrifcono U P.Mootoya nel fine della fua Cronica , il 

I^Peanccko da Secheli nelli opufc.al fol.ap.lctt.7. il P.Cour, 

iLoificr ficlttatt.^.c.2jettd,lol,w4. . • t? 

^Nc fanno mcniionc li fudetti Autori ne luoghi citati ; JiC 
ànco il P.Fcahijìftp Lanouio nella Cronica, in queft’aono, & 
.j.i» tif, ji p. Lorenzb de^cyrin.BleirerpIicationc della nofira Regola. 

t3l __ il— , "L Villaggio della Otti 


IB rràjfjietro'difi'gl^nè ;ipoftata J <u'cof«M*'onb dite 
in vn ^rto modo, che fu.Aicccduro il ipcdemo aJli Frati di 

)uc;l AlpaaAexo pf r.^'pittfea di queA’wfeJice ipoAaM»cbc 
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affèraò S.Gregor. e(Ter accafcato agli Aageli>perlacarcatadi 
qiie’rubcHi fpirici; cioè che, Pttrgatijknt,auia nimirii iffo ch 
repfbii itgiontbMi tncntt ^ Jòti intgXtfì'tbm fidibntf qui 
besti in aternum vinerent, rtménfirt^nt ,Humt itaqut U-* 

’ p/ut tot terruit , éy ptirgouit : terruU nr eonditorem futtm 
fuperbi defpteerenttpurgAuit verà qui a eteeuniibus reprobiti 
é&itm efì,xn eUSit remsnerent • 

- * Terra nella Calabria Cifra folto il dominio' 

UI. Lattaraco y dcirEccelIeatirs Signora D. iftbella'Coftcu- 
bIcr 'Aragn a Spinelli Marchefa di Fafcaldo: anticamente^ 
eraCictà , efìchiamaua Etricolo, come ne fi mentione Ti- 
ro Liuto. Quella con Talcrc Città venne ali' obedieoaa del ^ 
Popolo domano . 

IV a.if.c • \ Prima di dichiarare que- 

y Fa'U dallo Spinto Tanto > ; bifogna prc 

mettere come propofìtione fondamencale d| verità catto- 
tira,che U varietà di nirce le Religìoni,che fono nella Ghie,» 
là di Dio, Ha ftara inueocaca non fenzagtande difpQfìtionc 
della dfuiiia prouidenza, e dircicionc dello Spirito Tanto , Se 
in quella introdotte come molto vttli ad elTa, Via ragion 
fondamentale è, perche il flato delle Religioni fi propone^ 
agli hu omini, come via vtihflìma per acquillare la perfet- 
tione,per mezzo de voti, eh? in elle fi £inno, perche non po- 
teuaefiere (moralmcncc parlando ) che vna Religione, & vn 
folo modo di viuerc fi accòmodaTe i tutti per le varie com- 
plelfioni, ingegni, &tnclioationt degli huomini, non haué- 
do fotte le medefime forze ; come notò il Santiis. Pontefice 
OregoriOf Seieftdu>ff eff quh OAlde tnttr ft dìutrfp fuhttS* ^ 

f^tn^ntt animorurrty rtonnulH namque bominum (dice egli^ t,\j, 
fi a òìioff mtritis Jknty vt fi tot Mitr oeeupaùonit ateipiatiim 
ìpfa open/ iueboatione fmeeumbant: ^ nonnuìU ita inquieti 
y^nti vtfit/aeationP /aborti babuertntygrauiut iaborent,quia 
tanto dèferhrft eérdit tmmititut'to/eraty quantoeis /ieenttmt 
^tOfiftutfOnry^/acatm^nde Hi^ifie efìyVt nee qmeta meni ad 
•ner^tìttfone^ fit imnètiiafi operi t di/atet , nee inquieta ad 
^udium eont%/plruìònìs -angn/iet %. Per quella ragione^ 
dunque ^ cofinrciUigtiià^ere diaerfic Religioni neltaCbie- 
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.viv? 


ÙL con le fodisfii i tMttt » ^ ogni vdo può attendere^ 

alla pcrfettìooe • Vn’alrra ragione più generale è, che le Rc- 
l^ioni per infUneo dello i'piriro Tanto no Tolo fono innicuice 
pfrbenedcio di quelli, che io efle lì vnifconoiinianco àcci^ 
per cdt (i ano aiutaci Talcri , anzi tutta la C.hiefa vniuecfale': 
perche dunque varie Tono ractioni, & miniflcrij nelli quali 
polfono le Religioni fcrnirc allaChiefa, & vna non balia per 
(ùpplire; i tutte ractioni; per quello dalla loro varieti no 
naC^e To’abondanzadi mìniRri quali pollino in tutti ì modi, 
^in ogni forre di accionq giouare alla-’Chicla • E if-Bemac* 
do dice, tali dtuerfìtidi Religioni conuenire alla beliezzo 
dèlia Chiefa conforme U detto del rcal Profeta j AjUtit 
nA à dextristtt 'ti in vejiitu deaurat§ cirtumdata vanttàteì 
Nec mìrum (di?e lui) JSin hoc exìlht peregrinante EecUJÌAt 
Jit btiiufmedi plftralis vnitast ò^vna pluraiitat eum in illa 
quoque patria quando d* ipfa regnahit % futura Jit aliqàa di-, 
Jpar aqualitat> tum fcrìptum fu in domo Patrie mei manjta^ 
nes multa funt . Et confirmollo con Pontificie parole AIoJ 
fandro IV. in vna Bolla fpedita per l’Ordine Cattufiano, co- 
me rifcrifee Raynaudo : AmiSiut lamine Jìtut vefìimento. 
Dei Filius Dominus lefut Gbrifìus fuam fasrofanéìam Ee^ 
tltjfiami quaji tot vìdetur iìlufirajfe luminibut , qu»t in ea^j 
eonfiituit grada t,éy «rdines virtutum infgnit éy eultvsdt- 
nini fìudio refulgtntts Et Clemente IV. in vn alcra così del- 
la bellezza della Cbtefa perje varie Religioni regolari difcor 
re ; Cbrifìi Jbonfam fanSiam EceUJiam nullam rugam ba^ 
bentemtaut maculamfub vnitatejidti Rtìigionum vniuer~ 
Jitas non medioeri venufìate deeorat » qua ìieet vna atei pof- 
Jit debeat propteffuorum eiuium vnitatem : /uh tamen 
per orbem domibus difìrìbuta , fuperna retinet Ciuitatit 
extmplar yqua eumjitvnita muhas babeft tefìante pomt-‘ 
n»t manfiones'% Hac e fi veterts quidem Arca Nofmiro ftu- 
dio fabrieata , manjianeulas babent ò\ ^camet^h aa t^fie^ • 
Hac lofepb mìRici tunica pofymita » Hat-dtmnm tpfim oom 
ntw veRis eft inconfutilis Jtd de/uper contenta, per totttm; 

Vt ex bis pateat à- Ecel^ta xtfiuiiunitdt^nf Mulartum d^ 

Rinfiionem frofejjiontefn pon OibpeRik Ù^.Wtffpdevt dtunji^ 
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tàt, m tttrm eorporis ntt toUtt^ ntt Ueerat mitattm. A4 
h»ne fané pulchritudintm mirahtlemy qu 9 fpìendet , à" fpUn- 
dutt qujfi qu id*m varietà te eireumdata pia water , 
étts temporibus adteeit p/mrimum Ordo vefìer ò-c. i 

Hor defcer.deodo à prouare il noftro ititenco ; dico cht_». 
bifogna coufidcrarc qui tré caufc . la prima, c principale... 
che é Dio ; U proflima.c miniftcriale che fà vn huomo prW 
uato.che Dio illuminò ; ad inucotar, quefta mcrauioKora., 
opera & i anin.ò i profcguirla, la terza è la Sede ApoAoIù 
ca. la quale m nome di Dio.come Vicaria di Chrifto in ter- » 
ra^oQ la fua autoriti riceué, fc confirmò qucfta Rcligio- 

Mi per cominciare dalle cole più conorctute;i tutti é no» 
w.che querta Religionedc'Minimi, é fiata inftituira da San 

r di Paola, della di cui fantiti. qui non parlo, fendo 

quello officio più torto di hiftorico. e della quale ne fono 
pieni II libri perciò comporti . Ci balleranno dunque le te- 
JUmonianzc.chefcguono; non di Francefeo, mi dc’fuoì Di- 
*** 7° Caracciolo Arciuefeouo di Cofen. 
aa, parlando di Francefeo, ancor viuenre così dice : Tu qui Ct»9 ^ 
d,aumOmorium,f.u E«hf,am ,uv, firguU» ^ 

VH4 r«»f quodamparuo dormitorio fabrtcafìi , aefabrieari 
feafìt .ae tndtesfibrteasy ^ ampliata vitamque aufìeram^ 

«rernmcamperytsmttannos.velcircà (y f ma è, à‘ iuRè , A- 

rehitosèvixijity at de bona in meluts femper perfeuerafìi ^ 

Proat dueis,viutsj&per/f aerai deprafenti , ibidemque Deus 
foìtta clementta dtuerfs . ^ crebra miracuìa per te operatus 

multorum ereuit deao* 

^ popoli ^uìtttudo , fuultique 

cLì'^nùì. decreuerunt . & Deo 

Meriti! AJefandro Vf, cenjt i ,« 

^ boni operi j exeitamur. Giu lio I UP^ir- 

p/ltiZfer/eH^^^^ P^M^rfe , quieontem. 

» &pUv:ta fiudio 
cireS/peaio, 

^*^^>f»ffftf>»y^cprouidi dirigi, ^folJicitè 
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emiusfrpUxtaCMlmmniénùllum haemifach excidiU , nalm 
ìumque reVtgio/t fìatus ptrfirant detrimentum . Et in vn al- 
in tra t Inter tfterotRe^uUrit obferuMntU ^roftJSortt^ quihms 
***• velut' rmti/antibujgemmis militans deeoratur Bttlefia dite. 
Oot fihos Prsfici/eum dt Pania, tb* aitas Ordinh M’mimor» 
proftjptresy qui yitu mundiùa, ^ cbaritatis txtmiu femore , 
ae eontinentiu eingulo lumbos aecinSìr ,mortui mando , Dea 
vero viueHtes,$Utque,fueularibusJipofitìi dtJìderys,deuotuM 
^ fineerum iugiterfamuìatum exbibentes,hfam mtìitiiem 
BcHeJiam p/urimis vtrtvtum donii illufìrant t ae eateros ad 
dtuinu maiePiatie objèquium Jìia traimntper exempja; fpe» 
et alti dtleélionis prar^atiua profequentet,(!j-e, Q^ali Pontc- 
lìci hanno parlato, eflcnrio ancor viuoFrancefco, itqaale_* 
pafTatoà miglior vita, ù da Leone X. tri Santi (biennemente 
^ anno'icrato . Si che non vi è luogo veruno di dubitare dcN 
la fantiri dei Fondatore. 

E da Olii (ì raccoglie ( per venire alfa prima . e principal 
caufa di quella Religione ) non eflTcr (lato quello humano|ri- 
trouato, ne meno S.Prancefco , col Tuo folo ingegno huma- 
no, ó virtù haucr cominciato vn tanto negotìot mi il Spiri- 
to Tanto, eflcr (lato principale autore di quella Religione./ • 
B certamente, fé bene riguardiamo quegli , che era France- 
fco , e quello che egli operò, non pofliamo fare di non con- 
lèlfare, che lui hebbe vn molto particolare aiuto dal Cielo » 
per metterli ad vna imprcfa di cosi grande importanza, & in 
elTa far cotanto progrelTo ; poiché né Torre naturali , nè’in- 
duRria h umana erano à ciò halleuoli . Conforme meraui- 
’ gliato (opra modo di ciò rflIuRrimmo Simoncra, inanzii 
Leone X. bcbbc i dire ; ìUnd verò quem non agat in fium 
forem, quod rudis bomttntulus nulla prorfus lìterarum re- 
gtfittone rerum omnium egentiffimus tantum potuerìtyVt in» 
terexteras nationes, lingu»%mortbufque dtffonss nouam Re» 
ifgionem, tamfacilè fundauerit, ép audìam intra paueos an» 
noi, ad m txima eelebritatii fafìigium tutxerit c prufertim^ 
eum nulla Jìt, neque arPUer, ntqne durior , ut incredibile vi» 
éeatur inuenirt ,vel paueos potutjpt, quot abfeijlantmtsfeue» 
ritate non deterreret ? Et in verovn hoomofcnzt lettere.», 
giouane di eti^, fenza yerooo rperùnenco » 8( aiuto » come.» 
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huerebbe mai potuto adunar gente ineeme tanta HmtCì ' 
e foDdarcla Religione, ftcnttón^la in così breue tempo, per* 
tutto il mon^ ,con canto /pìmo, gonernarla con sì gran-.- 
prudenza, c difenderla da tanti ip contri, con valore, c conL, 
frutto sì grande della CJiicfa,e della gloria di Dio ; fe il me- 
^ JvauefTc nrncaco da qaelche era prima, e da- 
toli ipirito, prudenza, e forza, thè perciò era di meftieteLj ? 
Che originale hebbe eglianantipercauariltranfnnto, eia 
copu di quella Religione / In qual libro lede la Regola, cosi 
vna, e fimile con l'altro nelle cole fuftantìali/e così diflèrenw 
tc nelle particolari ; proporcionara però tanto , r cosi con- 
ucoienre allo Rato prefcnrcdellaChiefa? Solo gliela diede 

quegli, che folaiTieocc dargliela poteua , e che folo Io chi». 

Siri P!“ piacque . Così egli me- 
demo dicCfC ne fi ceAimoni-za in quella Lettera, in quelle-» 

topri porte parole ! Direi» verifj, che tuWycbe Ùcierattm 
qutiiabonrdttt» io», fatta dallo Spirito fanti, e 

da.me pouerthpfaeator, ( perche da me no» fon niente , mi H 
magno ùto bà voluto fer di me indegna per fona fon, 

dare quefìo Ordine fantv^c.) Ilchenon aìtrimenfc fece la 
diurna Sapienza,chc con illuminarlo per Tuo Ibeciale iftinto. 
fo^delrtSo ’ ® mouerlo d tale imprefa . Tale tì ij fentimen- 

imperoche Leone X. di quefto làt- 

canta nel fuo officio/ approuaro da Clemente VII. ) Et fi 

‘f^‘t^dìuino tamen afflatu, 
dedit, qua totiui Eeltgtonis per^éUenem . 
<o^plfiur Oltre rifteffio Chrirto lo ifueló / 

quale doppohauerdetto,eflrere fiata da lui medemo diui- 

niente dittata la Regola di ty.Francefco dV ffifi, foggiunrt* 
Ua auamomnetaUnReguU, quaramici mei incipe?^^ 
^f^Conaìtter tenueruntt & feruauerunt,aliofque eat r/fi, 
metter docuerunt, & porrexerint^non fùarunt di fiate ^ 
compojìtn ab ipfbrmm inteXleR^ J». t,^J!L . 



^ . congetture, e ragioni le quali poflb^ 

e ropportunud dcj tempo, nel quale fi fondò dttta Religiol 
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ne . Perctoche appartiene alla fpeciate prouidenza di Dio » 
coti la quale regge» gouerna» e difende la Tua Chiefa: merce. 
re|ia ordine.nuoai eiferctci» per difendeva dilli nuoirì nemi- 
ci» che inforcono per mole ftarla. Tanto refiifTca Gregorio 
xiir- in vnaBoHa»checofnincia; Afsendénte Damino. Carne 
diu'tnaprouidentia C dice fl Pontefice y pfo temporttm' ne-- 
ieffltate varis, ftlutarìa Ord'mum / npituta in Ecti(fta^ 
fitn prodHxer 'tt » nou'rf^ae in es fuhindt nafctniibut morbie 
n»ua remeàtay na»if(f\emergentibMS bofiium inkpugnathnu 
bus noua Regnìariu m Ordinum àuxtitn exchàrit , ^ euìque 
illorum inxtàeuitttlibetpeeultarh grati f tjotamnem-, pecu- 
UMfetqtea/dSn:<tatpecu/Ì4rra rngenia,^ apportami ad /ìnem, 
quem intendunt-medta/uggefftrtt » Er ti cosi fare é fiato co- 
iipme antico di Dio, il o'iale fin da primi fccoli della Chìe- 
là, aU’vrcir,chr faceoano in campo concra e(Ta » capi di fette 
hereciche apoliati » e perf-cutori contraponcua mantenito- 
ri della Fede bora » & huomini , & bora intiere Religioni i 
tali fine con opnortuno ptouedimcnto riferbate Così gii 
d fccvntedi'Simon Mago,mifeilPrcncipe degli Apoftoli Pie- 
tro, Aranafto il grande oppofe ad Atrio » Bafilio ad Eunp- 
mio, Gregorio il Theologo d Giuliano » Cirillo AIcfTandrino 
d Ne ftorio, Girolamo ad Eluidio, Agoftino *d Pelagio , 
quattro fccoli fono alle furie degli Albigefi, & d viti] di tutto 
il mondo contrapofele Religioni di due Santiffimi PatHar- 
chi Domenico, e Francefeodi AflWì, tutti Lumi grandiuìmi 
della Chiefa. Cosi in quel tempo appunto, nerqntle per 
Opera della bcftemiatricc lingua dcirinfeme Lutero, pareua 
( riuolratofì la fentina di tutti l’crrori) affatto cftinta ogm 
profcflione dì Religionc,e di viucr perfetto, e tolto ogniri- 
nerenza a! Vicario diChrifio.cquel nome d tutti fideli ve- 
nerido di Pótefice.cdi Papa diuenuto indifpt^zzo apprefto 
gli heretici ; non fenza alto miftero della diurna, 8i ineffabile 
Prouidenza . mandato fà al mondo Francefeodi Paola ,• il 
coalcinuiatofi per vna puriffima, e perfetriflìma ftrada di 
J^cligione, mirabilmente illuftrolla, agraltn Iftituti d|P**’** 
fctcionc, agiungendocon particolardifegnc.e per 
dello Spirito fanto , vn quarto voto , c centra I empietà di 
.Luterò, patcicoUrtnencc confccrando $6, e fuoi al Romano 
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¥dntcfice.Come ne fapiùche autentica fede Leone Decimo! 

NoHÌfJi^nt verà Stbus nofìris tflefits Hit égrìtoU vi- 
nttmfuim mtrt fottio vijìtamvtrum Jòrtem ad buiufmodi Ju 2nllé 
vìntétculturam aiduxìtghriofum/cilieetConfeJforem Bea- 
(am Franafeum de Paula , qui inter eateroj (Qbrifìt Atble- 
tat suh mentis , à" extmplis ipfam SanSìam Eeelefiam muU 
tiplieiter deeorauit,prafentifque temporis caligintm fua lam- 
pa dis fulgore mirabiltter illufirauit . Ipft entm enim aduer- 
fut Atundum % Carnemt ^ Damontm fortiter dimieaùit % 
ae in odqremfuauitatis Altijfteni eurrens eopiofam vtriufque 
fexus fidtlium muUitudinemfalubriter poPìfe truxit^ae ve* 
lut effufamfuperfaeiept terra religiofam perfeSiionis fua ge- 
nerationtm derestquit , vt adtlluminationem gentium cele- 
brìi sui memoria tamquam rutilum Jidus in Eceltjìé firma- 
mento seruaretur . La pia , c purpurea penna di BcDarmino - 
.icrifTe; Poliremo botnofìro saeulo, silo fere tempore quo Mar- ‘ 

tinue Lutberus sua tiiztnia semtnare erpst, Jloruit in Italia mc.* ' 
alius quidam Franeiseus . AuBor , P arene hominum iU 

lorum Reltgtoiorum , qui in GalHa Bonibominesy in Jtaha^ 

Minimi dieuntur , qui. t am multisy (*y eximys ffgnts enituit* 
.^nuMmsJH ex vetertbus eum quo merito comparari non pos- 
Jtt. Et il P. Raynaudo più diffùfamcnte. Benedietus Deùt inTrinie 

^ni prò sua semper vigili semper in Eeelefiabonumexeuban- 
'teproTéidentia, aduersus Jsngularem ferum^é' ttnosij’smum 
poreum ( Lutbtrum duo ) exbara tartort poàulò poti emer- 
sum tantum y(*f tam patene prpmift earnis eontundenda 
exemolumfimul , ineitamentum . Sapienttr Greg. Nyffe* 

i^ns in^afilij menodia obseruautt id quod perpetui deinteps 
Cbnfìianorum speulorum experimento e fi eomprob/sttsm—ti 
in more pofitum effe Deo venenis aJtxipkarmata prouiderc^, 

^ poco più i\ii{foiPlaeuitDeo in vtilitatem nofiram sem- 

in tent o S Fi^antistt*mpramittert,tuìus ealentibuefaBis, *- 
O* fxensplit flebs Cbrtfìiana adntrsuseamem nnui louinta-m 
ni PraduAtionem prpmuniretur;net innalidi» rationibut ad- 
duceretur mortìjseareeamem suam estnr~vitijt y ^ toncupi- 
eeentys pertpietens ex tam iBulìribus exempHs noneffe’f^^ 
^umDeieseam y^potum yà‘ non in commestationibut, 

& ebfietattbue , non in eubiUbut > ^ impndteitypj non * » y 

far- 
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wmi mox kermes molU traeisthnf , atquifomtnté • 

-W ixtsxcto tmi ipjfmt «dio tarnis edinchiom fìmdium «g« 
«oUofcanéum Còriffiano f E che ciò fia vero vrggafì la 
' ^ ]>raua. Lucherotn Alea»agna, Francefco in Italia; Luche^i 
4 ro non roloapoftatanifo geccd la cuculia ch'ei poitana » ma 

. chel’altri quella geccaifrro fi sforzò perfuadereivefHfnFraR 
cefcodi quella * ch'ei non hauea. & ad altri feccia portare.^ 
iorcgnò Luthero non gìouare il diginno» e chiamollo fu* 
perlhtiofo ; Prancefco fù Patriarca di quell’ordine, nel qua^ 
le à chiunque ci riue TpelTo digiunare conuienff >, e fempre^ 
«Qenerfì dalle carni, e dalli latticini). Deteftò Lutero ilce. 
Kbato , 8e rvbidienza<» 8c la pouerti volontaria come cof e.» 
di niun momento * e come trouati di huomini ; Francefco 
le medeme cofe con incredibile diuotìone , e come vrìlifli* 
mi confegli di ChriHo Erettamente abbracciò . TralTe da i 
Monafteri) Lutero quante più perfone glifù poffibile,e ri- 
chiamolle al fecolo ; all’inconrro Francefeo ne condulTt^ 
quel numero^aiaggiore i Mooafteri,) che pcrmeflb gli fù di 
poter condurre. Sforaoifi Luterò darei dtuedere al moiK 
do , che il Sommo Pontefice fulTe AntichriEo ; iqtiel medb- 
fìmo Francefeo predìEe merito tempo innaoctil Ponteficato. 
Partiffì- Lutero aall'vbbidienza delia Sede ApoEolica » che^ 
malignamente odiaua; Se i quella Francefeo come Vicaria 
di ChriEo fiatromìfè l’Ordine fuo eon particolare voto di 
bidtenza , Eflendo dunque cali qucEe colè chi hauerd ardi- 
re di dubitare , che il Spirita Santo babbia eccitato queE«_ 
Religione Mintmieana contra tale nemico della Santa Chic- 
ià ,& i tali detti fin i ,& cEeeti ? 

La feconda ragione efficaciflìma fi può formare dalli Eut- 
ti,& effetti di qoeEa Religione, fecondo lateEtmonianza^ 
di ChriEo, cor JhtetiBus effum cogttoseerìs eoi. Quanti, e 
quali frutti Eanoprouenutì alla Chiefa di Dio dei!’ inEicn- 
rione di queEa ReIigione,non bifognooo effer da noi narr». 
Ci fondono perfe palefi , ne tampooopare'conueoieme co- 
me che fì vedono appartenere alla noEra lode , benché inu, 
jreiici non lìanoEra, madeiriEeflb •S'piriio Santo , che vo- 
gliamo per mezzo di qucEi eEetci effer conofeiuto autore^ 
Jdi qucA^ open . Ala perche il medefimo Sptrico Sento per 
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mezzo de Vicarìj di Chrifio impara la Tua Chic làiche cofa^ 
babbino e(lì tatefo di quelli frutti » non poiTiaoio tacere.» t 
imperoche non polliamo addurre in quello negotio celli* 
moni) degni di cnaggior fcdci li giudici) » de quali come che 
dal Spirico ^anto dcriuaci per bacca loro i guifa di lìllole.» 
palefati deuono elTere cenuri in grandtlfima riuerenza da., 
cucci i fedeli . Non referirò quanto elfi did'ero ( perche uon 
faria per mai finirla ) ma Iblamence alcuni più illuflri decri. 

Giulio II dunque coti dice. Dttdìi éds*crum Ordinem Mi- 
nimorumohm per ftUe.retord. Sixfom iV.Innoe. Vili, (jj* 

Alex. Rom Ponttf. pradeceffores nofìres salubriterapprobom 
tHmt<ievariji preuùegijieum Re^uUapprobAtione multipli’' 
titer decoratum noiìrp eonfìderutionis aeiem dir/fimut. Di, 

(J)» Mtrd nojlrp mentii ebscondit* reuobtimut fruetm vbtm 
res « qttos dextera Domini opttulante , 0“ ApottoUe* SteUbtm 
uedieente dileetus filiut Fruntiseus de Pania predutt Ordii» 
nisP ater %ae InRitmtor ardentiffimus nojtri Redemptorit 
imitator , in agro mifitamtit Ettltfip produeere non dtjinit, 
oc eti*m/aluttfera exempla,adquf tmitanduCbriBifideìet 
oxeiufdemFranetieide PauU,^ aliernm F'rattum dUn 
Ordini! arttt(fìma vita, quam tpjt ad obteoutndum alttjfima 
tub euangeìtro tuga , ae bumilt babitu iiy bumtlttatts Spiru 
tu, spreto seeulo,aepompit etut voluntarte effumpserunt set 
perpetua Cbrtfii ieruttate Uudetdiuinas dtuoetuque summ 
ena eum de u ottone domino penoluentes,quotidte inducuntur» 

Xeone X, ^luamuis alias fel, roeord. luUut Papa li. prade* 

Cejfor noRer ad Minimorum Ordinem,qui tanquam vitis in 
vines Domini palmites vberet , <*r fruRuoftt in dies proda* 
aere non ceff.i% , fingularem g freni deuotioais affeiìum , dr*. 

Paolo III, doppo hauer riumeraco li priuilegij ^Tuoi prede» 
ce/T>ri conclude : ISTox igttur adfrueuit vbereuquotOrdo 
raerum Minimorum buiu/modi imgrum mihtantit Ecole^ 
firn produeere non ee^af,debttum rejpeetum habentes , £t 
Clenr.enre Vili. Volente! igiturvniuerfum Ordtnem Fru» 
ftrum Minimorum S, Franetfei de Paula , ex quo vberrimi *• 
in eadem Dei Beelefi» fruetus ad rjìut ommpoientiiDei Uu- 
dem,^ CbrìRi%na Reipubliea Spirituale eommodum , 0“ 
vtHkHimdb^jSMtordtnitiftitio/emptrprodttrMnt, & in 

diet 
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dìes prod 0 unt , Il (ìmne replioino Paolo V. Gregorio JtV. 

& Vrbano VIiLchc per breuici fi rralafcia. Da quelli t&- 
motiij dunque chiaramente appare refficacia di quella fe« 
conda ragione ;imperochc li predetti Pontefici conofcono» 
e confedario li ìudctti frutti > 8t effetti - 

£c acciò quello più euidentemente lì confermi gUicfichia» 
mo patcicolarmente quelli efietti . llprimoé la fantitàySc 
purità di vita , che li degnò Dio dare al Fondatore di que« 
Re limone » & aili primi Religiolì per mezzo deH'vfo, & of- 
feru|uizadelmedcmolQllita(o. ^lantunque paia più to- 
fto^pparcenere alla caufa « che airctfctto di quella Religio« 
ne ( il'f he non enerua l'elTtcacia della ragione, impercioche 
per quello Dio diede ral grado di fantità, £t modo à S.Pran« 
cefco ; perche di lui le nc voleua feruire come mintllro à tal 
opera >Qulla dimeno veramente tri gli effetti lì oumerx^ • 
Imperciòche per mezzo deiropere,8e effe reieij, che iiu 
quella fono ritenuti, & approuati, volfe Dio perfeccionare^; 
c fantificare Prancefeo , & li Tuoi compagni , St così con l'i- 
ftelfo vfo, & effetto approuò rinllttuco da douerfi doppo da 
Santa Chicfarìccucref&approuare» Ma^uanco , * quale 
àia (lato quw do edctco* i baitanzalo dimollrammo più Ibpra 
con le parole de'Pohtefici . Il fecondo efiètto è quella me» 
dema virtù , dt putiti di vita > che ne i fuccelTori dciriftclTo 

Inllituco li conicrua , c quello potriamo dirlo fenza arro- 
ganza I mentre che non parliasnodi qualche perfona parti- 
colare» m.a di tutta la Religione» c principaltnente quella^ 

■ Religione fempte rilplendè neirvnioQC » e cariti fraterna^,» 
meritamente p iifiamo dire modrarli in ciTa apcrcamenttj 

.111 quclfegnodatodaChrillo :/w Ò9C eognojhent omnet^quu 
^feìpuli meì efììt » fi dileeuontm hAbueritis ad inuitem^ . 
Il terzo effwtto li lìnidri ìucócri fiperaci nel lUbilimcnto nel 
principio di quella. /I quarto effetto la moltiplicatione » c 
propagatione di quella Religione in breuiti di tempo per 
il mondojperochc vi.icndo ancora il Santo Fondatore li di- 

■ > latò non foUmcnte per tutta iralia » Francia » Spagna » Ger- 

mania » ma anco nel Mondo nuouo col medemo Colombo 
per mezzo del nollro P. Bernardo Buil Vicario Apollolico 
■del foQuno Pontefice Aleflandro Sello. Pofiiamo aggiongctc 
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ilquÌDto effetto, & è queda Rrligiane non rolaraenr<J>t 
con la fuccefsione, & approuatione del tempo, ma col fan- 
guc di molti Martiri in diuerfe parti del Mondo elfèrfì fla^ 
btHta. Se confi rmata* Perii feOo effètto po/siamo affegna-' 
re li fruttiefterni circa Uprofsimo , Se IVniuerfale Chicfa^, 
delli quali principalmenre Hanno parlato li Pontefici poco 
fopra citati. Finaltnente per confirmatìone di quanto bab. 
biamo detto, poliamo apportare quelt’efficacirsìmo argo* 
mento della grandezza della Cbiefà , Se cbe fi come dode- 
cibuomiai poterono roctomectere tutto il mondo non con 
forza di ar mi , e di dotcrtaa; cos? feruita pnpòrti9iu li ite f-' 
fi fegni dimofirano manifèllameare cfTer fiata ìnfiituta qae-< 
Ha Religione con parcicolar prouidenzadi Dio', Se fi corno 
ll<(anti Padri per prìncìpal fègno di conofeere la vera Chie- 
fa apportano l'vnioive dc’membri tri di loro , Se con il ca- 
po , che è il Pontefice Ramano ; cosi dalla perfetta vaioac 
di cariti de Hi membri di quefia Religione tri di foro. Se 
delIVnioneperfetu ,Si di fingolarobedienza di tutta li_ 
ilcligione al Sommo Pontefice, fi tì euidcncecooiettura-, 
effer fiato il medemo fpiriro principal autore di quefia Re- 
ligione • che fìi dell ’ifiefi'a Chiefa • 

Refia vediamo come fi debba intendere l'inftitution r ^ 
del nofiro Ordine dc’Minimi rpccialmcnte douerfì attribuì, 
re al Spirito Santo . O è fenfo non haucr potuto France- 
feo feaza fpccial grada , Se infpirationc dello Spirito Santo 
incomincinre , Se perfectionarc quefia opera: ouero quefio 
ordine haucr hauuto origine da qualche particolar rcuela- 
rione, òefiraordiDariomouioiento^ò infallibile ammae» 
firamcnto,quale fi fole concedere alli Profeti, Si alli Sacri 
Scrittori . iTe s’intende folamenre nel primo fenfo, la cofa 
è certifsima. Se quafì euidence dalli principi) della feda.» > 
quali ci infegnano non poterfi coonneiarei fiirfida noi ve>« ' 
runa opera di pietà fenza previa infpirationc, Se fufTeguea* 
ce aiuto dello Spirito Sauto. Ma chihaueti ardire dubi- 
tare li sforzi di Francefeo nel fondar quefia Religione effer 
fiati pieni di pietà , non hauendo potuto cominciar quefia 
. opera fenza vna gran fede, & religione, Se fcruer.ee cari- 
tà » Se obedienza ? Si che in quefio fenfb non fi pud dubi- 
tare, cbe non fia fiato mofib. Se aiutato dallo Spìrito Santo. 

Ee Ma 
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IMa fé fì piglia aei fecondo fenfo contiene certo vna granJ 
ode * nulla dimeno (ì deue dubitvc noniìa troppo ; poi- 
ché ne (^egutrìa tutte quelle cole li contengono in que- 
fto iaftìtuto elTere certe»& tnfallibHiiil che non lì deue cUre . 

Dico dunque in quanto alla terza caufa elTer fiata co n- 
nenientiftin.amenreappcouata, 8e confermata dalla Sede 
Apolioltca quella Religione de’Mtoimi. Impcroche Siilo 
Quarto nella feconda conlHtutione così dice • Nos ighur 
owu$Ì4t& Jtngula in ris contenta; ^ejeataq;^ grata baben- 
Ut auetoritate Apoiiùiiea » oc ex certa noRrafitentia iau» 
damut apprabamut^ eonJirmamus%ae prf/entisferipti pa*^ 
troeinio communimuj m Èt infupervot % ^ veRrumqub ^ 
libettà'f» *b bni iurifdietione^e.de fienali gratta Unore prf 
fentium prorsut eximimm » éptotaliter etiam Uberammt ? 
ae tub BmPetriy Sedis memoratfyoe Romana Eeelejiat ir 
noRraproteetione. suseipimus > S* fiteeejforibut noftrit 
Romanis Ponffictbus eanonìeè mtrdtibnt , ae dtetf Sedi 
immediate fìtbiteere; e così femprc fecero tuctijii PÓte- 
fici nelle loro conftitutioni Et per due ragioni elTer llata^ 
approuata prima come vtilc > e accedària(4d melius eftt^ 
per il fine che pretendc:l«ondarianoente perche quella Re 
ligionC iatédédo tal fine per tali mezziiquali inelfa fono>fò 
molto opportuna alla Ghicfa,8c ncH’illeifo lenfo necelfaria 
Dalle cofe premenfe fodiafacendo alle parole fopra- 
poRe dico» che quella nollra Religione fpccialmeacc fiat- 
cribuifee allo Spirito Santo,non folo in Quel modo nel qua- 
le tutte l'opere di pitti prouengono da elfo, ma perche 
ancora hebbe principio da quella fpeciale prouidenza con 
" la quale il Spirito Santo reggr^’C protegge* la Chiefa vni- 
iierfale.dal che ne oafee che qnanto appartiene alla fuftan. 
za dcirinfticuto, la quale conlìftc nclJ'intcìjtionc di tal fi- 
ne per tali mezzl'primarij principali ,non folo fi -debba^ 
credere S.prancefco in qualfiuoglia modo hauer haoiKo 
eccitat<one>tnlbiratione dello Spirito sito ma ancora vn fpe 
ci^iisimo indrizzo» acciò nói deuialTe da quel tanto eri 
opportuno alla Chiefa •' Ghc fe alcuno piamente creda.* 
quefto indrizzo elfcr (lato fpcito fatto per efprcira 
tiene forle non laria fuor-del vero come fi caua dal! hilc^ 
ria della fuA vita . Ma Cache che fi fia.di quefta efprcfia 

rcue- 
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reuelatione,aIincDO non fi puolc negare wn fpccialc, infiin- 
wdello^fiimo finto per patticolari doni fupcrori ali’ ordi- 
narie virtù , & aiwi di «juclle. Et in quefta nunicra giudi- 
co effer veld in quelle cofe,chc appartengono alla fottanza 
deirinfritutoC folto le quali comprendo tutto quello che 
dalla Sede Apoftoltca cfprtfsamentc -fit fpecblincute è fia- 
to rieonoifcioto. efaminato, & approuato) in tal modo ef- 
(cr fiato Francefeo mofio, & guidato dal spirito santchche 
nóerròiDe deuiò da quel rito che allaChiefa haucua da ef- 
fere vtìle , & opportuno s non che giudichiamo tutte le pa- 
role efserlì fiate dettate ^llo spirito santo, ma che quel- 
le cofe,nelle quali confiftc la fofianza dell'infiituto li fiano 
fiate fgggeri^e nel piodp fudectopcr fpecialc prouidenza 
del médenio spiritò santo’, quefio mi pare fuffictente- 
menfe' prouato si per la detta approuatione,come fineq 
per li frutti , fic efìèttì di quefta Opera . 

,V. In.e«cnirannoOniiIi c,a y 

vnoche efscndbfi fatto Frate del nOfiro Ordmc,fc nevicò* 
Chiamauafiquefii Bernardino di melio,chc cfwndo 
crauagliaco per ptù anni da tna fifiola nella cofiia mate, 
giudicato da Medici per incurabile, venne d ricrouare il Si- 
to nel Conuento di Paterno , dai quale fù in vn infeante ri- 
Tanaro.eftò per rtconofcinicto della graria diffe di voler fex 
uire à Dio nel fuoOrd.chicferhabiifo,e I? fù cóceflTo. Dìmò 
rouui perirti lo.nria pofia pofeia in oblio' la ^atia ottenu-’ 
ta,e difpfaridolì refctcitij,e modódi Viuetè della Religla- 
feiò ingratamite l’habiro,& ritornolfene al fecolo’.r.elquale 
bélpefib fouueniuigii rintemi gufri,che riceueua in quel 
^aradifo rerrefere della Relig.à feambio di ritornare al fuo 
proDrÌQ cemento, ve fiifsi f ^bito dcFr Jti Còupt.maiécejlì 
Vedere il Sig.che quefio cibio nópia^euagn;pcrcioche la fi- 
trolaicfté'^a hebbe'all^cofciiificeraùb più di aò ini che*tt* 
guarito, tornò à nfirorefiarto pfirafi^raméce d{prima;cdn. 
ciofiacherincóftiza fpìacque al sig.voteridochedafchedu 
■o fi còrenti della .vocatione , nella quale ab «terno fù or, 
dinato,& in tempo opportunoatifericordiofinnentccbia- 
mato..comed(fse Paolo l’Apofe.mafrffe in vocafionr in qua 
vof. iti , fih, E e 1 Ì.ET. ^ 


V I 


in. 


I- Ito E E T TiE R A : XL V 1 lii ■ 

Kellgiofi Viro Fratri ^rancifcó de PauU Ordinit Men^ 
dicantium nofiro carijjtmo 
It -Principila Bifsimani Dueijfa Sanófi AU rei . 

‘ ARGOMENTO. 

Rtfionàenih ad vna del Santo , fi confila per la nuous de 
feìtei progre/fidi quel Conaento , ta fieara di darli quanto 
prima i\ denaropromefioft^e con fìufarfidi non poter me^ 
nire diperfina^tome già Vhauea [tròtto ; fi raeeomanda alle 
fueorationi. ^ 

Felìgiefe •virOrator nofier eb'arifsimefalutem , . ^ 

4 

H Auemo riccuiito voffra lettera , & intefb quan- 
to fcriuere , c ni piace che per cotefti Cittadini 
fi doni buon efpedicnte circa la deliberatione di co- 
tcfto luogoi & k quello li confortamo «Li Procurato- 
ri hauetc eletto ni piacciono^ per la prei^nte l’accet- 
tiamo, c eonfirmamo . Del iàtto delli denari, per non 
efler venuto i! noftro Erario, quale afpcttiamo di di in 
di, per lo prefente non ve li mandiamo , ma fiate cer- 
;i^mo,che quello hauemo’prqmeflb, vi ofieruaremo, 
e prefUfiimo daremo efpediente à fare dare li denari, 
incontinente arriuato TErario . Del venire noftro, vi 
dicemoche non poflemo venire , & per vn' altra vc/ 
l'hauemo fcritto . Noi fcrifiìmo al Capitolo , die itu 
tutte occorrenze di detto luogo fia ^uoreuole , fi: an- 
co circa Tcdificationc di qudlo , fi come lo bifogno 
Io ricercherà* Moi) altro ci raccomandiamo alle vo« 
ftre orationi . Ex Capitilo noiird Qiuitatis Cèdami 
t. Februarij prima indidliomis 14^3. 

Locus f figilli . 

- 4 lexémder prò Séeretario , " « 

. . : f-l, 
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ANNOTA tigni: 



Qaefta rìfpofta fà cl- 
oaca dal fuo proprio ori- 


ginale dal P. Fri Francefco di Longobardi di ftl. mem. mio 
Zio, e n confipua nell’ Archiuio delle fcrtctare del nofìro 
Conuenco di Corigltano,daIIa quale ne l’hò io ricopiata . 

U. Trincipijfa Biotti ani, Duciffa Sancii Marti J 

PrincipelTa lì diri nella Letceri LXXV. rolamence diremo 
perche mecca il Ibo nome nella foprafcricca, c perche lo 
poftpone i quello del Santo . Intorno al che bifogna auerti. 
re, che anticaraence.unco li iàcrì, quanto li progni Scrittori, ' 
sépre vi poneuano il nome di chi fcriaeua,&a chi fi fcriueiia: 
e quantunque il nome della perfona , alla quale fi fcriueua 
fufle più degno , nulladimeno fi pofiponcua al nome di chi 
Icriueua . Forfè per quefia ragione, che il primo Ipenfiera^ 
di chi legge la Lettera, édì fapcrc da chi éicritta. Mi 
lafciaco poi quello antico modo di fcriuere , il nome della 
perfona i chi fi fcriueua, ancorché più inferiore per honòre 
fi antiponeua , come oflcruò quefia PrincipelTa . * 

in: Hauenso riccuuto voftra lettera \ Sf.*” dillgen- 

/ *a habbiamo vfato 

* .^“ato pofsibile ritrouare Torigioale della LectenLi>, 

• che fcrilTe ii*Santo ; La rilpoOa della quale é quella* 

IV, Cafiàiii \ ^^^'fooalc di Calabria CitPa,aDtìcameu- 
J detta Cpfa , edificata dagli finotrij , coqie 
dice Stelano Bizantio . Fà Colonia del Popolo Romano , 
erecuda T. Quinto Flaminio . Il Callello, dal quale fcriue 
quella Signora, è vna fortezza inefpugnabile , E Pallore di 

• detta Ci^Moafig.GregorioCaraÀi nobile Napolitano, già 
: prima dePadri Teatini Prepofico Generale . La posfiedcil 

Mg. Marcbelè ^rraCenouelè , che hoggifi rtcroiia - nelle 

Guerrcalièruitio di Sua MaeAà Cattolica » 


f 
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Al fudefta ^gn9r Simcnf dellAlimens , 

ARGO M e N T O. . 

Lì iiee hiUff hte/o d» «erti Pellegrini alloggiati tnjua eafa^ 
come battendoli baciate le mani li reftorno odorofe , e ebt_^ 
battendo amato neffa/uagtouentù vna donzella ygnalt^ 
in tempo dt <arefìia%da feeoi parenti fugh eondottaper mal 
fine , non fola non V offefe ^ mà li dette danari perlpo- 
terfi aceafare : loda la jua carità ; e fi raccomanda allefite 
orationi- 

•i » - ’ 

Aurato, e ringratiato fia Tempre lo Aitiamo , o 
I I magno Dio noftro I poiché tante merauiglic fi 
degna moftrarc per mezzo delli Tuoi fedeli Terni . ' 
Otto giorni Tono già> che nel luoco di Paola arriuo* 
tono tré Sacerdoti dui Siciliani, cvnoMaltcTe,perr 
fònc cattoliche, c diuotilTìme , le cfualidilTero Volerò 
àndarè allo Apoftolo di Galitia , noi li Tecimo la fànta 
ilarità, poi fi partirono , e adimandoromi Te era vero , 
che rV> S. faccuacontìnnaniente tante elemofinc * alli 
,poucri di Giesù Cbrifto benedetto, li rifpofi che cra^. 
molto piùdi quello, che fi diceua , difleromi di voler 
venire da V.S.li cónTortai che vcnifièro con diteli V.S. 
eflcrc ló grande TcTauricro dello Spirito Tanto. Vene- 
rò già dà voi, poi in termine di tré giorni ritornoro- 
ipo quS, con dire voler andar per mare mfino à Napp. 

: li , e racco ntoroiio la carità grande, che V. S. li haue^ 
vfàta , si nel nvangiare, come nel dormire , feruendoli 
-di voftre Tante mani à TauoÌa,e lauandoli li piedi quS- 
do andàuano à dormire , e li belli Ietti con lenzuoli 
fìéTchi di bugata : li Tanti ricordi da voftra Signoria 
à lor dati atteftandoli nuouo , e vecchio T eft amento 

con ' 
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con le fuc fante melliflue parole . Dicono che mai gu- 
ftorno parlar fì dolce» e fi ampio» e copiofo della iàcra 
Scrittura» dfllèro che alla loro partenza V. S.li detto 
dieci ducati di oro per vno» e che le li fpendcflcro nel 
Tanto viaggio» e che li bafaflìuo le mani vno per vno . 
O Dio omnipoteute mirabile alli Tuoi Santi» reftò neh 
le loro mani vno odore tanto mirabile » che arriuan* 
do quà da noi pareua tanto odore» che venifie dal iàn- 
to Paradifo» douunque andauano tali Sacerdoti» inJ 
Chiefa, in Refettorio, neU’horto, perloluoco» pcrl;u 
firada » in cucina odorauano di tanto odore fuauilH' 
mo» che mai più non fù guftato da quanti Frati » & al- 
tre perfone erano circonflanti. ti adomandauaiio che 
odore era quello » difiero che in bafdarli V. S. le ma^ 
viddero vfcirc di voftra Tanta boccas vn fumo affai pic- 
colifiìmo di tanto odore » che venne à profumare le^ 
loro mani di tal forte che hauendo lanate le mani più 
e più voice» mai tale odore Tanto » è fiato. pofflb ile pof- 
Terlo leuare - Laudato |ìa Tempre TÒnnipotcnte Dio, 
di tale Tanto miracolo» c più che quanti de noflri Frati 
hanno bafato le mani à tali Sacerdoti » ^r voftra de- 
uotione » fon reftati.con quel medcfimo odore . Sónfi 
imbarcati per mare à fcguire loro Tanto viaggio . Ve- 
nero ancora l’altro hieri quà da noi cinque»ò lei dot^ 
ne di Montealto per loro diuotione» frà le quali ci era 
vna vecchia» la quale laudando V.S. accusò il Tuo pec- 
cato publicamente con dire , che efièndo V. S. gioiti- 
netto amaua vna Tua foreila di minore età di efia , la^ 
quale non era maritata » e cohie piacque à Dio i.on.^ 
peccafliuo con e(fa , In termine di due , ò tré anni da 
poi Topragiunlc alquanto di careftia » vedendoti op- 
prefia della fame, penforono frà loro rccorrcre à V .S* 
per foccorfo di grano, & acconfcutirc al peccare » dil- 
le 


LETTERA XLVIII: 

•fe-cbe venne quefta Aia forella da voi , e Ji di(lè la Aia 
necefihi oHèrendoui la Airella 9 diffc che ri/pondeAi- 
cuo» aBdate».e menate voftra foreJJa con voi , e portate 
vno Tacco per vnà , che ve Io empirò di grano. Vcn« 
Bcro con li Tacchi, e li furo empiti di grano»e li dona* 
ftiuo del pane fatto, per abaftanza di tré giorni» poi vi 
cacciaftiuo vno Tacchetto di denari dal petto , e dice- 
•Atuo no piace à Dio, che conperi la vergioitd di que- 
pouera giouiiietta« li diceÀiuo « eccoti queAo Tac« 
ebetrodi denari dieci onze, vàAjrelia mia maritati 
eoa qucftidcnari, Te vn tempo ti amai con peccato 
deU’anima mia« non commanda la charità di Giesù 
Chrifto termini ingiù Ai . Ringratio la MacAà Tua Tan* 
idAìma, che mi leuò della mente mia , e del cuor mio 
• tale. in iquitày andate in pace nel nome di Giesù Chri- 
flo . O Tanto Simone compari honorandiffimo» fra- 
tello in Giesù ChriAo, amico in carità , c Agnor mio » 
e benefattore mio nelle mie necelfiti, goda ranima... 

. vo Ara Aitante métauiglie, che il magno, c omnipo- 
tentc Dio rooAra per vo Aro mezzo. Pregoui vi de- 
gnate pregare Dio per me peccatore , e noAri pouc- 
relli Frati di penitemia , e vi rcAiamò bafai^o voArc 
(ante benedette elemoAnaric mani . Dal no Aro luoco 
di Paola die 3 o-di Aprile 1463 • 

DiV.5. 

^ Scruitorc perpetuo, de indegno oratore » 

Xo po uercl lo Frate Francclco di Paola, &c. 

A N N O T AT IO N I- 


■ <1 

r -J. ■ r. A \ QueAa Lettera è di qael- 

[, lettera XLVIII- j Firenze, 

^e fumo mctttiofìc li fadetti Aacori . 
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E T T E R A X L I X. 

i ' 

fudetto Signor Simonf deli Alimene* 

ARGOMENTO. \ 


j .■ 


Atcufn U Umojina di danari tpontt ^ dltrot e dice bauer in- 
tefo eomt fua Signoria » ogni ftttimana manda vn bando j 
cbè tutti li goueri hifognojl v.tdino à afa fua , quaìt fouit- 
nei biafnta fon tale occafonct la ingordigia di alcuni Pren~ 

’ f/pi fpirittea/t , é tem\>oraU , che conjumano le loro entra- 
te in' tcfè iHeeite ; e Ji raccomanda alle ftte ora- 
ih ni » » 

L À grafia dello Spirito Tanto fia Tempre con voftra 
Tanta, e benedetta anin-ia, poiché voi Tempre To- 
te con lipouendi Giesi'i Chrifto benedetto. Haue> 
moriceuutoda Roberto di Don.cnico , e Frane eTco 
de Io Scudieri ducati di oro xiij. due Tome di bu on- 
pane,(Sc vna di legumi , de vna di noci , e cafìagne in- 
ibrnate . Ringratiamo la diUna Matflà, e voT raSig- 
per infinite volte: mandan o à V. S. vn poco delle no* 
ftre herbe, citrangoIi,e Iumoncclle,e la pregamo pigli ^ 
la buona iute nuonc. Nelli giorni palTaci Turno quà 
da noi certi huomini di Montealto, li quali mi diflero 
colè degnedilaudc,e di eterna n.emoria delli Tatti di 
V. S. Dio Omni potente ne fia laudato, éringratia- 
to , poiché per voftro mezzo opera tante Tante opere •, 
difiéro che vna volta lalettimana V.S»nianda lo ban- 
do per la Terra , che vengano da voi tutte le porlo nej 
biiognoTe,e grandifiimo numero di pouere^ pedono, 

FT fi 

4 .:-. 
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fi vnifcono dentro la voftfa benedetta cafa, & ogni 
vno fecondo il fuo bifògno V.S. proaede, à chi di vna 
cofa, à chi vn’altra, e cosi da voi , tutti fi partono fatis- 
ftiti. ò magno Tefauriero deirAItiTfimo. ò Prencipi 
fpiritualiVetemporali^vergognateui felfi Chriftiani, 
che non attendete in altro yfc non ad aflàfiìiinre li po- 
ueri, chi di vn ycrfo, e chi di vn’alfro ; ò inimici della 
carità I fpecchiatcuiàqucfto pouero Gentilhuomo» 
che con pochifiima intrata fà còntinuamente tante » c 
larghifTtmc elemofine . Voi con cani , vcelli , e buffo- 
ni) & altre fpecie > e modi illeciti confumate le voftrc 
facoltà à voi conccflc dal magno Dio , e non conofcc- 
tc aperto nnferno alle voftrc maledette anime, poi- 
ché non conofcetc il benefìcio riccuuto dal magno 
Dio, e non volete tenere vita catholica , e chriftiana , 
ò ofiinati che di male in peggio perfeuerate à mal fare, 
ò gente prefcita fiate maledetti dalla delira di Dio Pa* 
drc-, vna col Figliolo, e con lo Spirito Tanto, lupi ra- 
paci , c fàmeLcileoni, à non mai fatiarui de la robba- 
de poucn,acquiftata di loro fudore,guai à voftre fcia- 
gurate anime . Gaudi, e ftà allegro in Gicsù Chrifto 
Signor Simone, mio honorandiflìmo compari , poi- 
ché lo Altiflìmo vi hà eletto , e confirmato al fuo Tan- 
to feriiitio hauendo ripieno voftra fànta benedetta^ 
anima di tanta abondanza di Tanta carità verfo Dio, 3c 
il proffimo . O voi della T'erra di Montealto, godete, 
& allegrateuihauere vn tale,e tanto Tanto huomo nel- 
la voftra Terra . Allegrili tutto il Mondo, 5c ancora U 
Paradifo , che tale huomo Tanto , poflcda tanto gran.» 
dono dello Spirito lauto , ò amico , e compagno Si- 
gnore , e compari , pregate Dio per me peccatore , cJ 
pcrnoftripouerelli Fratidi peaitencia,e vi leftamo 
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bafando continuamente le clcmofinarie voftre fanttji 
mani. Dai noftroluocodiPaoiadic29. di Settembre 
1464. 

DiVS. . 

^ Seruitore perpetuo, & indegno oratore» . 

Lo poucrello Frate Francefeo di Paola? flcc. * 

ANNOTA TIONK 


ttct-tcda VTIY \ QuefiaLettcra.è di quelle del 
I. LH ITERA XLIX» Libro di Fiorenze. 

Nc fanno naentione li ludetti Autori ne'luoghi citati . 


. > ‘ 


LETTERA L 


. AlJuJttteSigMrSiimiùdelfillimtnii: ^ „,‘i 

•I 

ARGOMENTO. , ^ 

Loprifga i condurre à Paola vn fuo Frate apo^at* t che fi 
ritrouam» infermo m vnC.tftel/o vicino Vauuifa dipììt 
di due altre Noutty, che quanto prima doueuanofu£girt_j 
dalla ftta Religione , e paJSare per la fua Cafa > et quanto 
alF vno i ^ all' altro doueua auuemre; e che due dellafum 
defeendenza ancora baueuano da riceuore ttJa/iiiare delta 
b abito e fi raccommand a alle fu e oratiorii • 

L a gratia dello Spirito fante fia fempre con V.S. 

Molti giorni fono, che vn noftro Frate Hfuggette 
daqueilonoflrolocopernonfar più bene, & allog- 
giò nella volerà poiTe (no ne col voftro Vignicro , doue 
lafciò certe Reliquie dentro vna bnfibla , & penfando 
il Vigniero,chc il Frate veniflè al noftro loco di Paola, 

Ff 2 man. 


{ 


^ ' L E T T E R A L/ 

mandò la buflbia con fuo figliò qui da Id do* 

mandai f'e di tal cofa V.S. ne Wauc/Tè halmto notitia., 
difle di nò: del che iic lo riprcfi i non vi l’haucrla no- 
ni. tificata. Il predetto Frate è già quali morto nell* ani- 
ma f e nel corpo , c fi è infermato in vii Cafale di Al- 
IV, V. banefi detto Mongrafiano appreflb San Marco , c ftà 

VI. infermo di vna grauifiìma infermità . Prego V. S. co- 
me Signor replctodi fanta Charirà fi degni tener, 
modo di farlo conduccrcal noftro luoco di Paola.# , 
che almeno perdendo la vita temporale ^ non perde- 
rà la pouerelia anima , forfè venendo qua fi potria ri^ 

» durre à còntrifione , e facendo il debito della Santa 

' Confefiione , il pietofiflìmo Signor nofiro Giesù 

VII. Chrifto , l’hauerà mifericordia , Fugiranno di più 
due Nouiri; dal nodrolòco di Paterno in quefta lètti- 
mana , & verran no dritti ad alloggiare in Cafa voftra: 
Tvno ^laucri la barba Torci ;òfii di pelo roflb, l’altro 
hauerà poca barba nera, e dell occhio dritto guercio; 
V.S. fidegt'ì far lor càrezze/econdo il fuo benedetto 
folito,c fi degni ammonirli, Se fcoprirliil tutto * 
reprenderli dei fuo errore , Il più antiche fi mouerà à 

VIIL piangere, e fi butterà alli voftri piedi, e vorrà ritor- 
nare alla Religione ; l’altro oftinato non dirà niente , 
Ja notte Ib pe luggirà dal fuo compagno , arriuato irt- 
IX. X. «n Tarfia , lo morlicherà vn Cane arrabiato , viuera- 
XI. pochi giorni»abbaiando à modo di Cane morirà , Ta- 
' nimafua pouerelia anderà alflnferno . Guai à tutti 

•quelli, ehe lafciaranno la fatica penitenza che non pt>* 
iranno arriuar mai bene, anziarriueranno fenipro 
male , (fhe tale c la volontà dell* Alti ffimo Dio , che.» 
chi lafcia la fanta penitenza lafcia Dio,c Diolafcia-' 
lóro. Dogllomi che dclli voftri parenti, e defeen- 

m denti, due fe ne ferimno Frati deli’ Ordine noftro, 

poi 
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XinpoiritorneranoairccolOjClafcierSnola fama penite- 
za; faranno raftidiofifriini con tutti quelli haucranno 
prattica *, guai à loro fé non fi emendaranno ; Dio bcr 
nedetto non mi concede (àper niente del loro fineinc 
per quefto ve ne ammirate, ne ve ne pigliate faftidio 
alcuno , che del feme voftro , ne faranno giufti, e San- 
ti . Rallegrateui con li giufti , & non vi ricordare del- 
li ingiufti , che del feme di Abramo ne fumo giufti , 
&ingiufti. La grafia dello Spinto Santo fiaconvoi, 
& mi racconimando alle voftre fante Orationi, vna^ 
con quefti pouc re Ili Frati di penitenza , e li reftamO 
baciando continuamente le fante , benedette elemofi- 
nariemani. Dal noftroluoco di Paola il primo d* 
^ Decembre. 1464» 

. DiV.S. 

Ser ultore perpetuo indegno Oratore 
Lo pouerello Frate Fraucefeo di Paola, dee» 


A N N P T A T I O N I 


II. 




L TFTTFRA L. La riftrifeono ilP.Mofitoya nella fine 

J della Aia Cronica, il P-Francerco’ daj. 
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Sechelì nelliopufculial fol. }z. loct.8.11 P.Couruoiften nel 
trattato lect,d. Ibi. 2461 
Ne fanno mentione il P,NBcoi& Rotllart nel libro h)tito4 
lato ^eflion Rtligieufe al foL58.Il P. Lorenao de Pcyr neti 
la quelt.2 .fopra il titolo dèlia noftra Reg. ibl.75 a. 2. Il P. 
Antonio Ximenez nel libro inctcoiato . iacrofanco siifte* 
rio della fntfta part.2,'^arc.44 fol.d> iter. la defertetione del 
R'.gno di Napoli , Filadelfo Mugnos , 8i. il P. D* Fcancefco 
Maria Maggio nel luogo citato . L 

CJ Aifrrrff»/» *1 Quattfo foitì di pcrfooc logfiono «htratc 
y o& j nelle Religioni, e ciafeuna^ effe Ck vienJ 
condotta dal Aio fpirico. Impercioche alcuni fono tirati dal* 
/ lo fpirito della carne ,Ii quali non potendo refi Aere i quella 
nel mondo come vorrebbero , ò come (irebbe eonuenieoce 




cer> 
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cc rcando la loro coarematione procurano con ogni diligen- 
za dt* entrata nel porto della Religione , nella quale mai 
mcneaiH pane, e quelli tali poco buona riufcita fanno , co- 
me dice S. Bernardo: Re/sj'ionem pro^uns fi qunquam aliud 
èuteiufìt , amt tibum tglorUm wi opet » qucu &bi negabat y?- 
tulum tqttidntfut«$fimì turpti babtant / 4 , qup tamfcedOt 
ittitsstajTunt principi». Et S. Girolamo* Vtinamquod rc~ 
Mmfi. nuncintnus fpcnio voluntmfitt non ncctjfitat , péut^crlas 

b abeai expe/ita ^loriam non ilUta crucia tum . 

' Secondo altri vengono mandati dallo fpirito diabolico , 
il quale vedendo, che liReligioli con tutte le loro forze gior- 
no , e notte s^ingegnano di piacere li quello, fotto il cui Icr. 
birlo li foa polli , empiamente inuidiando cale efercizio a- 
dopra ogni fuo potere dj coralmente fciogIierlo,ò almeno 
perturbarloi e vedendo di non poter ciò ottenere da fé llef- 
fo, mentre iRcligiolì conofcendo le Aie inlidie i quello prin« 

' cipalmente attendono reliAendoIi,fuggcrirce ad alcuni huo- 
mini Tuoi limtgliantiad entrare nella Religione ,* dalli quali 
come mei7Ì efficacilDmili Icrue per fortire il Tuo maledetto 
M.t.e.t. intento. Bellarmino dice, «che molti hanno ripieni li Mo- 
d»itm.c0L Dafterij* non chiamati da Dio, ma portaciui da altre ragio- 
. ^ ni, e S. Thom, Scie ndum eji , quod ficutià Diabolo fuggera^ 

ifif ^fuletiam ed> bomine Religionii ingrejpes » perqyent-t 
aliquii aeeedit ad Cbr^tum fequendumitalufùgge/tio 
eiam non babet 

Terzo altri fono fpii*rì da fpirito mondano, il quale tutto 
è*polk» ifwnale, ciòéiiifporchiczze de rizif; pfrcjic veden- 
do non poterli fatiare dìrlli loro roalideliderij di auaritia, 
di gola, di fuperbia , di ambìcione , di lulTuria > quali difpe- 
rati lafciano il mondo in riguardo di non eficrgli da quello 
foinminillrato quel tanto branuno,c fe ne vanno nella Re- 
ligione , non pei amore di elpi , tirati quali fempre per or- 
dinario rellano immcrli nellivicij, feoza hauer cofa alcu- 
na di Religtofo , fuori che rhabito , per non hauer in effetto 
lalciato il mondo.QiielH tali con la loro auorticchiata incen- 
clonedi cali pViuaci interelli ben prefto li ritrouano io labe- 
•'» offafcaii pénlìerì fenia profitto , ne merito della tc- 

Mftr.t, merki ttntaca,dc'quali fcriut S. Bernardo; tormenta 

quii 
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auii inftrnui ìufUttébitior pottfì ixcogitan préferùm 
quii Ubare prftnimur , ó* cuUJin panie nonfujìtn- 

tantur tduiio • non ammertendo i medicamenti neceflàrij 
per reftirpationc deVitij , ne li preferuatiui , difpreaaando 
aifatio quelli che conferUconopcr confeguire le virtù come 
fono l’humilcl di cuore , la fchictteua neiropcrare , l’inno- 
cepza della vita , Taftinenze , le mortlficarioni di maniera^ 
chp fe vengono alle volte forzati ad eflTeguitle ciò fanno bta* 
Aemando tdefìderando Tempre ritornare al mondo coju 
mormorare della Religione « e palelare le fuc inièrmiti , 

Quarte altri finalmente fono condottiiiUa Relìgionedat- 
S^ìrito Tanto «quali defidcrofi di (éruire Dio con tutto la« 
nimo ( perche quefto viene loro nel fecole impedito) 
ne fuggono nella Religione. E contraria > dice S, Ciprianoi 
la confidenza » che raccommanda la Tua vita i pericoli « la* 
brica la fperanza che triiilomeiHi del peccato ^era di ftl* 
uarfi «incerta la vittoria/rhc pende dal combattimento, che 
fì fi tra Tarmi nemiche, come è impoifibile che il Icofo efse* 
do circondato di fiamme non E abrugi; bifogna che fi guar- 
di ehi dorme fù'la riua « fc non vuol cadere nel fiume ; Per- 
ii che fideue con ogni accortezza «e vigilanza tflillere al - ^ 
gouerno della nane tacciò non fi rompa tri (cogli,ie veloce* 
mence cogliere dalT incendio la Toma prima che fopragiun 
gendo le fiamme Tabbrugino , perche nefiiino é ficuro che^ 

Ri vicino al pericolo. E pere he varie fono le vie, diucr fi fo- 
no li mezzi,de’quali fi ferue Dio per ritrarli dalT occafiioni , 
del peccato nel fecoloile più communi fono tré al parere-* 
del Cancelliere di Pargi «quali vengono afiegnate dall’Ab- 
bate PannucioapprefTo Cz(ÌiitiQ,Trei /unt voeationum orde 
nettó'neodhPrimueex Dfoejf. Seeundus per bominemi^^^f^ 
Tertiusexneeej^taU, La prima forte è con mandar loro 
interne inrpiracioni come fece a S. Antonio- Abb. mitre vdi- <.3. 
ua leggere quelle parole delT£uang.-fè voi eller perfetto và 
e vendi quanto hai nel mondo dallo i poueri « e ieguitami • 

Onde come che fir i lui im particolare folTero dette, fcncen- 
dofi fiimolare da quella foaue aura celeAe del Spirito Tanto « 

^ abbracciò la vira monafiica . Qiunto vagliano quefie diai. 
ne infpiracioaipofibno tcAificarlo innuoierabili fcbierc di 

RcIU 
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Religiofì che l'hanno rflg«ite,anzt rperimencaro rinrerno» 
fuoco di amore dìfernire à chi psr noi : vèner.tt 
rtinon mintjìrari\ i chi diede il Tuo corpo in predai ere. 
ci , i cormcnc» per amor noftro;vollcro feguire quello, che— 
Jmii obediens P.itri v/que iti morttem mortm auUm Crucit, 
Vollero fuggire come cerui per feruire da fedeli fcrui non 
potendo foSVirc diicncTrn richiamare.e renderli ritrofi alla- 
ditiiua voce conofcer.do che hbor eli potiat Aures ohturare 
ne'ìiudiat , EflTendo che vox ipfa te offìtrt ipjjift in^^ìt , nes 
pulptre interim cefjAt aì oRium . La voce di Dio : l'" ox eli 
ntAgnificent'ya , virtutts detertA eoncutuns ; deferta dheu- 
tieni torporem exeutiens. Il fecondo modo c quando alcuno 
ficònuercc molToda buoniclTcmpij dcgralcri , ò da confe> 
gli fanti , 8e clTorraMonl al bene/:he gli vengono dati da huo 
min i falli j, e fpirituaK che procurano di ridurlo dalla via_ 
pericolofadd fecole alla più licura della Religione .11 ter" 
20 è quando permette Dio , che da varie tribulationi gli lìa 
amareggiata la vita del fccolo con J’infcrtnità corporali 
con le rcpulfe de gH horori pretefi , con la perdita delle co- 
fc care , conrelTtrc fpogliato de’beni temporali, & altri lìmi- 
2ed tf: li acoidenti ^uali , come dice la fcrittura facra sobriam^ 
fatiunt aiìim,im . ttancorche ilmonacirlì per timori tali 
non lìalodeuole, nonlì però biafineuole s poiché i fecrcti 
di Dio non douemo fcrutinarli . 11 medefinio Dio»chc con 
tali metzi chiama alla Religione muta parimente il cuore 
• al chiamato , acciò non come fcruo egli fcrua ;ma come fi- 
glio diletto egli obbedifea . Per bum timorem vntuerfa de~ 
terlmu t ( dikeiì p. S. Hcrt\Sirdo ) mundo Abrenuneiamus, 
ftofque iptos abnrgAmusnobis . Chi fi connerte a Dio, & fi 
* ritira in Religione , deue haucre due principi,- , come a due 
riui , da quali feacurifeono i meriti della fua conuerflone-» , 
* ' •» cioè ebaritAUm in intcntione^ veritatem in per- 

che altrimente poco giouerebbe Jibonum quidemMhiimut, 
teduerum noneligAmus . Conchiudo con ifmedefimo Ber- 
nardo di cui c l'autorirà fudetta che solum inquirere Deurn 
propter iptnm solum , boe piane ejl , utranque bipartii f tn- 
tentionis faciem b abere puUbtrrimamt atqne id proprtum^% 
Felice dunque chi ficonucttc 
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altro rirpetto che del puro , e fìiicerocuore di feruirc i quel 
Dio , che c tutto amore . 

tif -c »/: *V La vitadclgiuftoè ladiuina graria-* 

II . Equafi morto j- conforme al detto dell’ ArigelicoGr-i- 

tistjlvitaanimf. quella vita della grada fì niaotiene nel- 
l’anima noflra mediante il temperamento del calore del/o^ 

Cariti t e dell’humjido radicale della diuotione ; quindi di* 
ceua rEminentifs-Card.Cufaao. Cbaritas efica/onpirituaiis £«r.4t.it 
baèrttspictat^bumectantemt éttontinui viut^anttm animai 
e fì come vn’animale , & vn viuente non può mantenerH in 
vita fenza rhumido radicale, nell’ifteiTa maniera non può vn 
anima màcenerii nella vita rpirituale della gracia.fenza l’hu« 
midodellapièri,edel!adiuotione:cheperciòdiceilme- 
demo; Sieutntecorpusjìnc bumìdo radica/i viuit t ita nte 
anima , Jìne bumido dtuotionis . Dall’altra parte io ritrouo 
che il pcccatOjòvn fuoco molto potente; fuoco di canta.» 
atciuiri,che diOrugge, e fconcerta il cemporamento ipiri- 
ciiafe deiranima; fuocoche inaridifee il calore della carità' « 
chealTorbe , e confoma l’humtdo della diuotione, |come.^ 
li è detto; fuoco finalmente che diflrugge la vita dell’anima» 
la grada di Dio, e che la fi incorrere nella morte fpiritualc , 

E fi come vn huomo, d altro animale non può mantenerli ^ 
nella vita naturale, (landò nel fuoco elementare , così vn., 
viuente fpiritualc, vn’hiiomoxhe viue in gratìa di Dio, noti 
può mantenerfi in detta grada , mentre Ili nel fuoco dpi 
peccato, nel qual fiato fi trouaua all’ hora il Frate, del quaTe 
tratta il noftro Santo, in quella Lettera, dicendo che era., 

§iuaji morto ntU'anima , mentre llaua nel peccato dcH’Apo- ' j 
fiafia, che tanto difpiace à .fiia Diuina Maelli, e difie, §c!*aji s. 
morto , volendo lignificare ohe ancora haucua tempo di rù 
' tornare à Dio, per mezzo di vna contrita confcifionc . 

XM ff \E vn Cafalc diAlbanefi difeofto dalIaCit- 
IV. Mongraflano / ràdis.Marco.pcrlofpatiodiduemlglia 
^ Quelli popoli defecndono da quelli d’Albania, ò Epiro, che 
nel rcpo delle loro guerre , vennero ad habitare in Calabria 
fotte il Principe di Bifignano, parente di Giorgio Cafiriotto 
loro Signore dal quale hebbero facoltà di edificare villaggi, 

& habicatìoni nclli fuoi fiati, douc loro piaceua, delle quale 

Cg ha- 
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^ habicacìoni, (è ae vedono molte in queda nodra Pronincia» 
c qccdo è vno di csfi . 

« TUhi-z-a \ €itti poda nella Calabria Gitra, mo/co 
Y» oanivi reo antica gii detta Argentano , però doppo 

hauer riceuutolaFede da S. Marco Euangelidj » mutato il 
' nome di Argentano prefe quello di S Marco mi elTendo data 
, quad affatto didrutta per le guerre occorfe in quella Prouin- 
cia.fù pofeia per ordine di Ruberto GuifeardoNormando ru 
latra Hoggi hi titolo di Duca,che è rEccellencislìmo Fran- 
, cefeo Gaetano della nobiiislìma Fa migli aGaetana di Koma» 

della cui antichiti* e nobiltà mi rimetto i quello» ne hanno 
fcrittaiJ Crefeen tio» Scaltri Autori» che trattano delle Fa- 
miglie Illudrt della Cleti di Rema» doue rifplende fri le più 
nobUidielTa. £ Sede Vefcouale» nella quale hoggi rilìede 
' Monlignor Teodoro Pancone Milanefe Canonico Lacera- 
nenie. 

VI ^reoo V 5 feorge la gran pietà del Santo , In pro- 

o ■ curare di ridurre la pecorella fmarrita, co- 

me vero Padorc , e Padre,-ncirouile della Religione . 

Vn. Fuggiranno } 

Santo haueua predetto . 

tr 1 Non s’ingannò S. Prancefeo, per- 

Hvorrà.ritornare y chevnodelH detti due Nouiti/ có- 
puncolìairclfortationi del fopradetto Simone, fc nerito'rnò 
alia Religionc,e come grato del fauorc fattoli da Dio lo fcr- 
*uì poi fempre con buona c fan ta perfeucranza fino alla fine 
diiua vita hancndo fatto ; Cum attentione prouentum ; co« 
Ij,*^***^* me vno di quelli » de’ quali parlando 5 Gregorio diflc : Ai 
*. 9 rtgu MomRerÌHmreduliiyita Junt meliorati,vt eh mu/tnm prò- 
'•3** fueritad parum temporìs de Monafìerto fugijfe. Così af- 
Tirmauatl F Matteo della Macchia antico Padre della nodra 
KcHgìonc. 

Terra poda nella Calabria Citra » gii Citta an- 
IX. Tarfia / ticamcntc detta Caprafe ,comc rifcrìlcc Anto- 
nino Pio. Q^eda ancora con altre Citti, che fi diedero ad 
Aaibale Carcaginefe ritornò alla fedeltà del Popolo Roma- 
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Dominio^cl 5ig.UCarIo Spinelli eoa 

X. Lo morficarà vn cane \ . ^ quarto mifera 

, . J dell cfsempio, fi racconta di 

quel Monaco, che volcndofene. iugciip dal fuo Monafirìo , 
hauendo vifio vn negro cane, che lo voleua lacerare, fé ne ri- 
, tornò . rcttando nella fua vocatìone . Ne meno di quello ^ 
che parimcnce volendo vfeire del Monafterio.pcr darli alla_ 
.vita rccolarefca, intimorito dalla vifta di vn horribil Drago- 
ne, cherttrouò nella firada , le ne ritornò ancor egli coru 
promettere di non vfeirmai dal Monafierio ; ma gli accade 
conforme i quell altro, fi racconta nelle Croniche de Frati 
Minori, di quel milero Frate . che vfeito dalla Religione , e 
venendo esortato da due Frati i ritornare al Conu?nto au, 
mUndolo della Tua manifefta dannationc, non volle mai rì- 
tornarm; onde feguendocgli il fuo camino ,fii da vn mo. 
muofo cane d villa di detti Frati, chefe ne tornauano al 
Conucnto.ftrangolato, quali cficndo tonnati indietro per 
aiutarlo lo ritrouorno morto . al cui fpettacolo confiderSn- 
do Iin elice dannatione di quel cieco, & ingrato Frat^piaa- 
fero la perditione dell anima fua , conofccndo ciò elfcr gli 
auuenuto per la lua difiibidietua , e per non voler viuc?c 
nella Religione,alla quale fi era dedicato . 

Morirà comeil Santo predifTe ,pec<;hc 

J in pochi giorni mori nel modo fopradetto . 

Se ne faranno "i. ^IL^fii^rno Fri Bernardino dell'Ali* 
c n ^^cndo Frouincìale della^ 

Generale dHb ^ prclente al | Y. e apitolò 

Generale della Religione, celebrato nell'amo leaa. m Gc- 

noua Vn'altro fi chiamò Fri Giouanni . Fri Berr^rdino^ 

Calèro.iillari nell* 

anno 15851. efiendo Nouitio Chierico . Fra Bernardino 

anLSe «lUfcgacnec 

Ppi ritòrnaràono che entrari nella roifira^ 

, A della fopradertd Fami- 

8 >a.Aiimena,poi ritornarono al fecole , fumo Fra Remar- 

Gg i dino 
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diDO ritimo, che hauendo orccn ito licenzi dal Pontefice , 
di poter elle re Abbate di S.f ilio, luogo diftante da Montal- 
co da due miglia in circa , con entrata di 5oo. feudi , fé ne 
vfei dalla Religione fsnza mai più cornarui,& lui có l'habù 
ti fc ne morì; c I aVro fù vo certo che cirendolì datoall'A- 
ftrologia.fe ne vfcì hila Religione , dragare per il mondo, 
che parimente non vi tornd più, St altri . 


LETTERA LI. 

Ai fudet$o Signor Simone dell' Aiimtna^ 

ARGOMENTO. 

Aeeufn la riteuuta dell' elemojìna di ducati i$.d’§rOt^ne,ér 
altro ejfagtra h di lui carità , dr opportunità di tjfa ; c Ji 
raccomanda alle ^uc orationi • 

D io benedetto fia fèmprc laudato, c ringratiato in 
tutte le Tue fantiflìme opere . Signor mio ha- 
uemo ticeuuto per man di Roberto di Domenico ^o 
Seruitorc > ducati di oro xv. due fomc di pane frefeo 
biancbiffinlo, vna falma di legumi , vna di noci , vn al- 
tra di caftagne, vno barile di tonnina, e tarantello , vn 
altro barile di cappari. Ringratiamo molto V.S. di 
tante belle, c abondantiflime elemofinc continuamen- 
te mandate à noi pouerelli indegni Semi di Giesu 
Chrifto benedetto . O magno tefauriero dello Spiri- 
to fanto I Ben la diuina prouidentia hà prouifto , che 
hauendo piantata quella pouerella , c picciola fua Vi- 
gnarella, hà prouifto di vna pcrfona,quale è V.S. tut- 
ta piena di Tanta charità, che certo male la Tariamo , Te 

non 


DI S.FRANCESCO DI PAOLA. ^57 

non hauefltmo V.S, per noftro coiidauo ljicnefaftore> 
é protettore, e continuo proueditore , ad ógni noftro 
biiògno paratìffìmo , ben pare che la gratia sèlTó Spi- 
rito Tanto fia continuamente con voi, che continua- 
mente iridouinate tutti li bifogni noftri , ringrat ùimo- 
^ la molto dclli zuccari, e confetti, alli giorni paflaci ma- 
dati per li noftri poueri infermi , e delle medicine pa- 
gate al noftro Spetiale . Dio fia fempre laudato , e rin- 
gratiato, il quale fi hà degnato infondere tanta diui- 
na gratia, alla voftra fanta, e benedetta anima . Degnifi 
la Macftà Supema,confirmarlo di bene in meglio nel- 
le fantiflìme , pi;fiìme , e caritatiue opcrationi , degne 
dieterna laude frà miferi mortali. Altro non dirò, 
continuamence ci raccomandiamo alle voftrc fante* 
orationi à pregare la Macftà Diuina , fi degni conce- 
derci la perfeueranza della vita penitentiale , fenza la. 
quale non fi può conpiacere allo altiftìmo Dio , e non 
fi può mefitare gratia alcuna degna di mifericordia. ; 
reftamoli bafando le fue clemofinarie , fante benedet- 
te mani con tutti quelli pouerelli Frati i* pcnitentia , 
Dal noftro luoco di Paola die 7, Deccmbre 1464. 

DiV.S. 

Seruitore perpetuo, Sf indegno oratore 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , &c. 

ANNOTATIONI. 


I LETTFR a t Lettera fu copiata da! 

■ / LI. J- Libro,che fi confcrua nella Gir- 

ti di Fiorcnae;^ 

Ne fanno mentione li fopradecci citati Ancori. : 


158 * L E T T E R II I. 

Al Judetto Signor Simone dell' AUmens l . 

ARGOMENTO. 

Aetenna l'eUmoJìm ritenuta dì denxru ^ altro , dice 
bauer intefo da certit che ejiendono fiati fpogliatì da ladri 
' fumo da lei riuefiiti; e che certi Vellegrìnipofìi al tormen^ 

fa della corda t per vn certo furto imputatogli yfurno deu^ 
Sua Signoria miracolof amente liberati \ e Jcraceomandei-, 
allefueorationi,^ 

D io benedetto fia fempre laudato in tutte le fucj 
operationi fantiilìmc , e nngratiato . La grada 
dello Spirito fanto Ca Tempre nella voftra Tanta be- 
nedetta anima *, poiché voi Tempre Tete con li poueri 
diGiesùChrifto benedetto. Hoggi che Ton il ii, 
del meTe di Febraro hanemo riceuuti per mano di Ro- 
berto di Domenico voftro Scruicore ducati d’oro 2 5:. 
due Tome di boni (fimo pane, vno di legumi ,vn’altra- 
di mela , pere , e caftagne . Ringratiamo prima la di- 
uina Prouidentia, e poi V.S. ò mag: o teTauriero dello 
Spirito Tanto . Dio benedetto lo hà Tatto naicerc al 
Mondo, hauendo antìueduto il pianiamcnto di que- 
lla poueraVignola,cioè la Religione de Minimi di tut- 
ti li altri minimi Serui di Giesù Chrifto benedetto, 
acciò continuamente ci bauefUuo à prouederc ad 
ogninoftro biT(^no, che lènza Tagiuto di V. S. noi 
ftericmo afflittimmi, per elTere il tempo della careftia, 
«(Tendo quello luoco divna pouera Terra, come è 
Paola. Sia Tempre laudata, e ringratiata la diuina- 
Maeftà, poiché cihà donato per protettore, e bencTat- 
tore, e procuratore vna nobililfima benedetta perTo. 
na . Son venuti quà da noi poucrclli Frati , due Gen» 
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tilhuomini della Città di Napoli , quali dicono cflcro 
•ftari affafTìnan nella c aua di Cannicclla da ladroni , cf- 
fendo ricorfidaV. S. dicono che lihauete vediti di 
nuouo, come chiaramente fi vede, e tenutili vna fctti- 
^ mana in vodra cafa , come fé fuflèro fiati vofiri fratel- 
li, 'e piùdoppoprcfb conuiato da V. S. li hauete dona- 
to xx.ducati d’oro , acciò poffino tornare à cafa loro » 
de vua lettera di raccomandatione al Gouernatore di 
quefia Terra , acciò fiano imbarcati per Mare , nella^ 
Patria loro 5 mi hanno raccontato ordinariamente le 
carezze grandiflìme rjcciiiite da V.S. e cosi fc ne van- 
no allegri , contenti , c fodisfatti , come non haueflèro 
perfo niente. Alli giorni paffati fumo quà due altri 
Pellegrinile mi raccororno cole merauigliofè di V. S.‘ 
li. difiero che andSdo à S. Maria di Loreto, fumo in ca/à 
vofira,e da V.S.riceuettero gradifiìmaaccoglienza, c5 
mafiìma carità, & al ritorno fimile dicono che ritrouS- 
JII. dofi nellaCittà di Tolctjno,furo arrubati neH’Ofpitale 
di notte certi danari ad vn altro Pellegrino > e per non 
cfferc in dettoOfpedale altri Pellegrini, fe n 6 quefii fu- 
ro pigliati prigioni, e polli alla corda raccoroadarofi à 
Dio, che per li vofiri meriti moftrafic miracoli , fopra 
tal cofa’, fubito venne V. 6 ’. à cauallo di vn caualio bia- 
co con dodici huomini armati , e vn mariolo ligato , e 
vi faceftiuo innanti > e apprefcntaftjuo alla giuftitia , il 
malfattore, al quale fe li ritrouò il furto addoflb . Pul- 
ii data la corda, econfefsò effere entrato per vna fène- 
ftradeU’Ofpitale, dt eflb hauerc rubato il Pellegrino , 
e V.S. andò per fuo viaggio . O miracolo grande dell’ 
Altiffimo Dio, qual fetnpre fia laudato, e ringraiiaro , 
per infinita facuh fiecuhrum , amen . Altro non-* 
dico, li rcfto bafandofue fante benedette mani , vna 
con quefii pouereili Frati dipcnitcntia, e ci racco- 

man- 
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irandiamo (toutinnamente alle voftre fante orationi . 
Dal nofro luoco di Paola die del mefe di Febra« 
ro 146^. 

Di V.S. 

>ì< Seruitore perpetuo» & indegno oratore 
Lo po ucrello Frate Francelco di Paola , &c . 

ANNOTA TIGNI. 

I 

T* T «'T-rr?r, * t t» 'y Qi»cfta'ancora è di quelle che ftatv- 

I. LETTERA LII. J . 

Ne fanno oiencionerideflì Autori. ' 

Il a;;...-.. j-T .. ì Chiefa nella Marca d’Anco^i 

Il Sama Maria di Loreto } pofta fopra va poggio tri 
‘ Recanacl » & il mare Adriatico non lungi dal hu me Mufeio- 
T0rftU,' nc,cosi detto da vna certa donna chiamata Lauretta, pa- 
drona di quel luogo;ia perdonaoza della quale è celebrati!^ 
/ima per tutto il mondo, non Colo per la fama de contino-* 

• ni miracoU.mi per conferuarfi dentro quella, la cella ò flan, 
za della B. Vergine già confecrata io tempio dagli Apoftoli , 
dalla Città di Nazaret di Galilea, nella Schiauoniaà dì<$. 
Maggio 129 1. à tempo di Nicolò IV. & indi nel Pontificato 
di Bonilàcio Vili, nel 1195. per minifterio degli Angeli traf- 
ferita nella Marca . In quella flanza nacque, c vi 1 » 
effa D.Vcrgine • < per 1 ambafeista dcirArcangelo Gabriello 


ItrftU, 
lUtif, t. 


diuenne Madre di Dioi, veftendofi quegli U fpogliadella_* 
noftra humana carne , Loreto fù eretta ,in Città da Sifto V. 
,, nel 158^. nella quale colHtuì per primo Vefcouo Mong: 
Utr cht. Franccfto.Cantucci Perugino; la gouerna modernamente 
Monfig. Panico, Cittadino della Città di Macerata . 

, . .. Antica Citti della Marca d’Ancona, fiede 

III. Tolentino y fiume Chientò,nominati(nma per le Re- 
liquie di ^.Nicolo Frate Agoftìniano, annoacrato fri 5 anti 
da Eugenio iV.Hoggidi nc è Pallore Monfig. Papirio Siluc- 
Rri da Cingoli. 


LET- 


I. 
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LETTERA LUI. 

Alfudette Signor Simone deltAlimena . 


ARGOMENTO. 

Sorpre/h dàllo Spirito Vrofetieotprtdite vicina l'bora deìlaJ» 
nuoua Reìigtone dt Crutìfcri : Racconta le vittorie, che 
dtìli he retici, Ò" infide li, e maumettani , otterranno , Le 
merauìgtie,ehe per eJioperaràVìio iVlmperio, che baue^ 
ranno di tutto ilMondo,^ accennandoli il nome delPon» 
datore, iUnuita d raìlegrarfi di adejfio diti degno Nipote . 

)J< T A gratia dello Spirito fanto fìa[fcmpre con voi , c 
I- i nella voftra benedetta anima. Viua Giesù Chri- 
II. ilo*/ff feeula fécculorum ,Amen . hormai fi ap« 
proflìma l’hora, e la diuioa Maeftà vifìterà il Mondo 
con la nona Religione de Santi Criiciferi , con Croci- 
fìilp alzatO} e follenato fopra il gran Cofalone di mag- 
gior luocOy& ilédardo mirabile alli occhi d’ogni giu- 
ftO| irrifo al principio dalli increduli, e mali Chriflia- 
ni , c Pagani -, vifte poi le mirabili vittorie contro gli 
Tiranni, Heretici, 6c Infideli , il loro rifo fì conuertirà 
in pianto.Tale gente Tanta faranno quali fiumi, e laghi 
di fangue delli ribelli della D.M. O quanto infcliifime 
anime manderanno neirinferno, doro corpi, faranno 
deuorati dalli bruti animali ; tal pena mericer^o tutti 
quelli , che faranno traigreflbri delli diuini precetti, 
per oftinatioue , c non per fragilità, che alli fragili pe- 
nitenti lafupcrnamifcricordia benignamente, & con- * 
dnuamente bà perdonato . O fanti Crucifèri eletti 
dairAltifiimo quanto farete gratiffimi al magno Dio l 
Più affai che non fù il Popolo d'Ifraelc . Più affai mi- 
rabiliffimi legni moErerà Dio per vofiro mezzo , cl^ 

' H h ' ■ non ' 
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non moftrò mai per altro popolo . Voi diftru- 
gerctc la maledetta Maumcttania, tutti grinfedeli d’o, 
gni forte, e di qualfiuoglia legc . Voi mctterrete fino 
à tutte le hercfie del Mondo con la confumatione de 
peffimi Tiranni . Voi metterete filentio à perpetua, 
pace per tutto l’viiiuerfo Mondo : voi farete fanti tutti 

gli h uomini O gente 

Tanta : ò gente benedetta dalla Santifiìma Trinità . 
Signor Simone mio fratello in Chriflo , e compagno 
carilfimo allegrifi Tati ima vofira , che il magno Dio fi 
degna per voftro Nipote > e mio benedetto figliano 
dar principio à tal fànta Religione fànta vltima di tut- 
te le altre , e la più diletta alla Maefià Diurna . 
Vincitore fi chiamerà il loro Fondatore , vincerà il 
Mondo> la Carne, & il Demonio, Làus Deoy & à tutti i 
Tuoi benedetti Santi . Li refto baciandole fuefanto 
benedette elemofinarie mani ,e mi raccomando alla^ 
Tua Tanta oratione, vnacon lipouerelli Frati di peni- 
tenza . Dal noftro luogo di Paola à 7» di Marzo 146 j. 
DiV.S* 

Seruitorc perpetuo, de Indegno oratore , 

Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , Minimo dcUi 
minimi ferui diGiesù Chtifto benedetto • 

ANNOTATIONI. 


,, , , . Quefta Lettera la rlfcrifcono il P. 

lettera lui* j Montoya nel fine della Cronica.^ # 
H PJuao de Morales nel 1 *. fol 160, Il P. Francefeo 

da Sechelì Ictt 9.folj<^. Il P. Couruoificr tratt. j. c.^. Ictc. 4. 

&DHO «itnlione li citati Autori, «t «co ilP. Vinf «» 
daffari in Prolcgom. in Apocalyp. Il P.Maggio in vita Ma- 
Ws Vcfula p. i.filog i.nu.aoJol.13. 
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fp V Qucfto thè fcriue ii 

Horma» fi approllima 1 bora J i„<,„e8a Lettera 

dice; opwatiuètQc ROUaJirtiuèìpcT v(itc i proptij termi* 
ni, non che habbia detto bugia ^er Atterrire li Popoli, il cfvA 
faria pericolofo, nè meno Dio hibifognodi no Are bugici r 
mi cosi gli pareua per qualche reuelatione hauuta, quali re» 
uelationi alle volte non s'intendono pienamente » e fé cosi 
ilntendonoi conforme qualche voltaDioabbreuia il rem* 
po determinatamente dato i gli buoroini per la penitenza s 
cosi k) fpatio della vita abbreutato per li demeriti degli huo 
mini allonga y e di queAo ne habbiamo vn chiaro eflTempio 
in Ezsechia,ai quale fd prolongato Io (patio di quindici anni 
di vira . Si Dio (dice S.Ambrogìo^ mutar la fenzenza ,cioé 
comminatiuay fe tu faprai mutareil peccato Che poi fcriua* 

diuina MétRÀ viJftarÀ il 
mondot Come anco neiraltre Lettere fi dice y non pef 
qucAo determinaua il tempo, mi fotto quella parola^, 
bormai, a può comprendere pocoy d molto tempo, /mpe» 
roche hauendo il Signor Iddio detto per bocca del ProfetL» 
Aggeo : da qui ad vn poco di tempo y & io mouerò il Cie- 
loyC la Terra, e verri ildefiderato da tutte le genti (ii che^ 
s'intende di CriAo apertamente ) nulladim eno quel poco di 
tempo, (ù vno fpatio di tempo di 400. e più anni ; e 5 .Gio- 
nannidiccd'AntichriAoè venuto; e l’i A efìb, figlioli é l'vltim* 
hora; c neH'ApocaliAe ; Il tempo è gii vicino, ecco che ven- 
go preAo; dunque per queAo non fi deue calunniare il no- 
Aro Patriarca ; mi chi có ragione potrà riprendere vn SiRt 
tOyche habbia ciò detto! non hauendo Aatuiro nulla di cer- 
to, mi come cofa probabile è verifimlle folamente ; Si che 
ficonofcehauerciò detto fenza veruna taccia, non altri- 
mentc che hanno datto altri .fanti S.^ipriano : Respititt 
dum temptn efÌMdvtram , atterri am falutem , <jr 

quia iam mttndi finis in proximo efìjgd Domtnum Dfuin^ 
tnentts ve fìras, Dei timore eonuerthti Fi Ac Ab dice nella^ 
Lettera LUI. fcriuendoi Fortunato , e nella Lettera LJTVI. 
fcriuendoalli Zibaritani,e S.Gio.ChrifoAomo,fopra S.Gio- 
aaoni ; Non tnimàfiste éhfumuttfed iam mundus properatf 

H h & hot 


ima: 
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ko, ie/hMc offiiUhn,!, bl, bu ‘*‘"1^“ 

ritti figHÌfltsi. S.riiUiiofcriuendoalliChrtlhani.dl^ i W - 

ctp Jinirpm »« ‘•ttlim Aattibrilll 

tìuiOiperbis (lamentandoli dcirattogania ® *' 

ZiìUM ^ri«d nijìjr.pin„. ««, 
tùrtdinratt'. E rilielTo conferma “=11* **'*X.,‘ 

icl^e a«ora neirhomilia prima (opra S E“«|«';i- ^ 
fciandone altri, folo aggiungo <i«' o, 

,0 Ferrerio i di tg- Loglio I4«a. ^ l, 

«oca di biarmo .f S Ber: 

" iStoano delle P«f«utionULe f »« P«™ 
Chiela ranca . onero 

fto fi deuono fcbcrnirc , anii lodar e 

«mKra del mordfcro moftro.molto vifii anti»e 



che detti iSanti nel rlinirare anche drloMuu,v 

l’cftrcmo giorno dclgiuditio,col fempre auanti gli 

no tanto timore, che patena loro hauen 

occhi, & accefi di ^rifa“i, i defiBerc da peccati , 

nmmoniuaiu) i popoU d ftar jjjo & imprinieua- 

i «nucar vita,ad ^e^ giudi tinche ver- 

*ff ‘‘‘ruelS"fSior°e!^n3 paota deUavenuu delfAnti. 


Nona 


V . . 
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lir. Noua Religione de SantiCruciferi } 

gione, credo (ia flato l’Oracolo Sibillino.che fi legge nel co.8» 
della Bibliothec. Pacram quarte edtc. nel lib.j. de oraculo 
fibillarum . 

7 * empori hngìn^uo multu voluentibus annit , 
Paltasà^elypeosgfjpestdiitirjaque teUi 
Nee de quefeetis lignum feindetur ad ignem 
Et fune fole Deus regem demittet ab alto 
tot am terram diris reereabit ab armis » 

Oceìfii alijs ali jsyÌH federe iuniih^ , 

Nee vero propria ds/ponet is omnia mente > 

/ Sed ìaudanda Dei magni deereta feeutus . 

Come ancora giudico io qucAo propofito habbià parla- 
to l'Abbate Gioachino, nella concordanza del nono . & 

^ vecchio te lamento , quando difl*e.. Futurus efì enim vt 
Ordo vnuì eonualefeat in terra, vteompleatur in eo promìf 
fio illa Pfilmi dieentisi dr domìnabitur À mari v/que ad ma- tf.ru 
re,fyàfiurmne etfque ad terminos orbit terrarum , Ipje^ 
efì illepopulus SanSìorum,de qno dixit Angelus Daniels re- 
grium autem dr poteBas , d>* magnitudo regni ,q»a efi fub- 
ieromve eceìum iabitnrpopuh SanBorum Altijftmi ^ Use 
efi populus file fanBus, Ordo feiheet iufìorum circa finente 
futurus , de quota tfOo Salomonh dsBum efi à Domino per 
Natbam propbetam ego ero ilft in patrem , dr ipfe erit mtbi 
tuPilium Ncque enìm fecundum quod aperti docet An- 
gelus in praferipta uifione Danielts de foto Filio Dei intel/i- 
gend» funt verha iffsM ; fed tane de ìpfo^quam de bt's.qui funt 
eiuì , de iUts^defieet fanBis bominibus circa finem futu~ 
ris, qui fecuti funt ad integrum veRigia eius ; ^odfi quf^ 
ritur de fanctitate tlUus popnìùvcl Ordinis qualit erti, quam 
aperti in Zaccaria demonfiratur cum dieitur extendam ma- 
uum meam ad paruulos t dp erunt in ometi terra dicitDo- 
mnut. 



lET. 


LETTERA LlV. 

Al fudetto Signor Si mone deltAlimenn • 
ARGOMENTO. 

Narra come hauendorìeeuuto l'elemojtni man intagli 
occa^ne di riferire aìh pnfenza di alcuni Signori 
fua carìtÀ^ e come egli bà vna eafjetta^ vnaborfay vna bot- 
te, vn vafo,^ vn armario nelli quali non manca mai de- 
nari, nino, olio , e pane per dame alli poueri, inuitando/i à 
fare elentojìne ad imitatione di Sua Signoria ì e fi racco- 
manda alle fue orationi . 

^ T A gr^tia dello Spirito fantofiafempre nella vo^ 
I i ftra (anta anima . O eletto, c diletto delIAltiffi- 
inOjC magno Dio Omnipotente.Son venuti quà da noi 
ir. III. il Sig. Conte di Ajello, c lo Sig. Conte di Martorano» 
IV. c lo Signore Barone di Bellomonte, c quali tutto 
ad vn tempo vennero Roberto di Domenico , c Ste- 
fano Liefo, c Francefeode lo Scudieri, con licar- 
riaggi delle folitc elemofìne mandate da V .S. à noi po. 
uerelli indegni Serui di Giesù Chrifto benedetto : li 
quali luoi Seruitori ci confcgnoroiio inprefentia di 
tali Signori , ducati d'oro xxxxx. due Tome di bonil- 
fimo pane, vna di !igumi,vn’altra di falfumi ,vn altra 
di oolio, dodici torcic di cera bianca, cento libre di 
candele di feuo, vinti para di fearpe apoftoliche , die- 
ce para di pianelli, due mazze di ferro > Tei pale di fer- 
j*o, quattro zappe, c quattro zapponi , quattro accetta 
groflc, quattro di mezza taglia, e quattro piccole^ § 
cento canne di Tacconi, dodici mante pilofe, e fei mS-* 
te di lana cordate dette falzate , tré rode , e tré bian- 
bianche,xxv. taflettc di piltro, c xv. bocaletti di piltro 
col irrizo, c x v. fenza irrizo . Reftorono ammiratim- 
. mi li fopradetti Signori|di tante belle, abondantiflS- 
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mesate clemofìaé e difTeroche bafleria allaMaefU del 
Kè fare tali elemofine } io li rifpofi 1 tjJe huomo Tanto 
è T efau riero dello Spirito Tanto , non fi marauigliano 
che Dio può fare ogni colà, e però da fideli 1 e infidcli 
è chiamato Dio Omnipoteote . Quefto Tanto Gentil* 
huomo non hà à pena trecento ducati d ’intrata >c tal 
anno dona à poueri di Giesù Chrifto, più di dicci mi- 
Ila ducati d'ero» e la prouidentia Diuina > per[J a TuaJ 
gran carità lo bà prouifio di cinque cofe maranlglio« 
ft Topra la T erra, tiene vna caflètta, e vna borfa , chcji 
quante volte le opre ritroua gran copia de denari, e la 
magior parte oro, & argento . Tiene nel Tuo cellaro 
vna botte grandifiima di bonifiìmo vino, qual ièmprc 
fià quafi piena, e di tal vino fi dona à poueri di Giesù 
Chrifto, ammalatile per mefle; perche non fc ne puoi 
trouare migliore in tutto il ifìondo » ben pare che fia 
vino miracolofo, (blamente à noi ne manda ogni an- 
no , più che non bafieria (lare diece volte in tal botte, 
non Tolamentein quello nollro Monallerio, mà an- 
cora à quello di Paterno , e di Spezzano , & al Mona- 
fterio di Santo Domenico di Montcalto, fondato da 
tal(ànto 6 entilhuomo. Tiene vna Giarra di oglioin 
Tua benedetta ca(à , qual (là Tempre piena , e di talo 
oglio dona tutti poueri, à tutte le lampade, che infino 
alla lampada della (cuoia delli Giudei , che (bn più di 
fefiànta lampade , tiene in Tua benedetta caTa vn Ar- 
mar io, doue dà il pane, quale (là Tempre quafi pieno, 
e continuamente é ne dona di detto pane alli poueri 
d^Giesù Cbrifio ^ncdetto;Talche voi Signori piglia- 
te e(èmpio da quello Tanto huomo , armato della vir* 
tù della Tanta carità : aprite le mani alli poueri di Gie- 
sù Cbrillo,& abondaretc in quella vita, e ncllalrra ha- 
ucretc ilfiuito Paradilb . Siate b uomini di gran Tede» 

efa- 
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f farete gran iàtti, fi come fk il ooAro fanto Simoncj # 
Santo fi pud dire degnamente, poiché il magno Dio 
per Aio mezzo moftra fopra la Terra, tante grandi mc- 
rauiglie . Viua Giesù Chrifto Signor nofiro i per 
finita féculafi^cuhrumy amen . Pregate Dio per me 
peccatore , c quefti pouerdJi Frati di penitenza, c Io 
rcftamo bafimdo fue fante benedette clcmofinario 
mani . Dal noftro luoco di Paola die 3. di Settembre 
4467. 

DiV.S. 

>ì« Seruitore perpetuo, & indegno oratore > > 

Lo poucréllo Frate Francefeo di Paola, &c. t 

ANNOTATIONI. 


I. 


II. 


LETTER A -LIV. > ,3i ‘‘‘ 

Nc fanno raonrìonc H fudetri Autori . 

rnnte di A fello \ Famiglia.. 

U)nteaiA;eliO J- nobilcNapoIitana, dì quelle che non 

godono feggìót molto de uoto.con tutti di Tua cafa* del no- 
ftro gloriofo Santo, qual deuocionc fi accrebbe per il pre- 
fente miracolo. Antonio Tuo figliuolo fi rrouma da grauif- 
fima malattia talmente oppreflb.cìie tutti li medici gii Io tc- 
ncu ano per morto , Ricorfero però alle preghiere del San- 
to, il quale hauendoli mandato vn bifeoteino , & vn pomo ; 
mirabii cofa! non fi tofto l’infermo hebbe quelli riceuuti c5 
molta diuorione, che fubitofi trouó intieramente guarito, 
come alla Santità di Leone X. Sommo Pontefice con parti 
colar lettera tri gli altri miracoli , ne fi teftimonianza il Sig* 
Vincenzo Carafia Conte della Grettaria cognato del fopra-' 
detto Antonio: Soggiongendo nella medema lettera le fé- 
guenti parole (che per detto miracolo) Tanta inerebuit 
pa reni um deu otto t vt nibii boni eudtm ^rojperè t jiy beni 
futeedere afìimarefitt qued ìnnnsultQ Beato Pàtre estfetU 
rentur, < * ' 

Ajello 
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AVfln della» Calabria Cirri, detto anticamente-* 

Filafìo dal Promontorio di quefto nome , quattro 
miglia lontano dal mar Tirreno, tiene il fuo Caflello edifi- 
cato fopra vna Rocca d’incfpugnabil’fortezia, non per arti- 
ficio fiumano» mi per opera della natura, fioggi lo domina it 
Sig.Principc di Mafia di Carrara, della Famiglia Cibò . 

^ n Non hó pofiuto fapere di che 

111% Conte di Martorano J F*n^iglla quefti fufic fiatoni fc 
ancorefie ritrouiche fuoFigliuolo habbia icrltto i Leone X. 
per^ la Canonizatione^ del Santo ; pure fi fotto fcriuc il Con- 
te di Martorano . ■ 

Martorano è antiefiiffima Citti della Calabria Citra.dcc- 
to Mamerto, che da fuoi Fondatori Mamertini prefe il no- 
me è Sede Vefcouale, la qual regge fioggi Monfignor Lu- 
ce Cellefc di Piftoìa . Riconofee nel dominio temporale 
il Sig. Prencipe dì Caftiglione, della Fatr/iglia d’Aqutno/de: 
poderi di Simonedi Aquino, 2Ko del gloriofo San TomafO’ 
rplendorc della Domenicana Religione, che prima fiaueua 
titolo di Barone . Quella Cafa ffi molto amoreuole del no- 
flro Patria rea , ì prieghi del quale riconobbe il detto Lui- 
gi da Sua Dluina Maefii la vita redicuica à Bernardino fuo 
primogenita, A qual Luigi eficndo fuccelTo Luigi fuo fe- 
condo fratello, nonfiì in lui minore la fopradetta diuocione 
verfo it medefimo Santo , che allhorane la modrò quando 
fcrificalla Santiti di Leone Decimo, perla di lui Canoni- 
zatione, vna afiettuofifiima lettera . . 

^ , 1 Vedi l'annotationc IL dellaj 

IV» jBaronc di Bcimoncc ^ ietterà XL» 


♦ • 01 : -, ^ 

i. 'fi: ii. ii-t 

-..Il ' V' 



} 

X - - 


ni T. 

'I 1 ' 

; ' :-n 

■ .. . 4. u iJon*.:.-! h 


^ i. * I > ’i. ” 

' ' * ; . I . . . . -i 


•> 




•ifc* 


li 


LEI* 


-il' 


L/ at 


I, iyo 


LETTERA LV. f 

Alfudetto Signor Simone deli Ali men * . - 

> 

ARGOMENTO. 

0 bAuerli refo grafie dtlVtXemoJìnx di denari , <5r *Uro 
narra bauer intefo,eome t fendo andati due ribaldi in b am- 
bito di ^auéri per elemoRna , fumo per tali da efio cono- 
/ci Ufi-, e ebe fentendoli lamentare lipredtj/ela forca', ilebe 
feguh e/raecomanda allefue orationi, 

’ • 

t T . A gratia dpllo Spirito fàato fìacon voi^coma voi 
I a fete con li poueri di Giesù Chrifto benedetto . 
O magno tefauriero dello Spirito fatitOi venuto e qua 
da noi Francefeo deio ScudieriSeruitorc di V. S. e ci 
hà confcgnaco ducatid'oro xii j. due fome di buon pa« 
ne, vna di legumi, & vna di frutti, caftagne, pere, me- 
le, cotogni, e fichi fccchc . Ringratiaia fia la diuina_ 
Maeftà , e poi V. S. di tante continue , e larghilTìmo 
fante elemofine, quali manda V.S. à noi poueti Frati 
indegni fèruidi Giesù Chrifto benedetto . Detto cj 
hanno Francefeo de lo Scudieri, e due altri quali ven- 
nero con eflò , che V.S. rirrouaiidoiì nella fua vigna , 
verniero dui fraudolenti in habito di pouerelli , à cer- 
carlielemofina,e SuaSignoria benignamente li fece 
federe à mangiare con li fuoi operati f, e diife afpettati 
che farò con voi , mangiato che hebbero, li diceftiuo, 
togliete, e li donaftiuo tre tornefi per vno , e loro fde- 
gnati rifpofero Sig. Simone à tutti li poueri al manco 
donate VII ducato d’oro per vno, 6cà noi fi piccola^ 
clemofina. Refpondeftiuo, voi dicete la verità» quel- 
li fon poueri di Giesù Chrifto , voi fete ingannatori 
del diauoIo,c fe io vi donaftì elemofinacome fò à quel 
' li, io faria peccato , eflendo voi ghiottoni , giocatóri , 
libidinofi, ehuominidi malavita. Auanti chetra- 
_ mon- 
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monti il Sole tré volte, voi farete appiccati per la gola, 
che talé è la volotà di Dio per li voftri peccati. Andate 
via ribaldoni, gaglioffi , e cosi fi panettino cofufi an- 
II. dorono alla Regina» e fi pofero à giocare con vn altro 
ribaldo» c che andana facedo le bagatelle,airvltimo fu- 
roQòà male parole nel gioco , c vno di loro dette con 
vn coltello al Bagattelliero , talché morfe , furono pi- 
gliati li dui Ribaldi , e portati à S. Marco , doue era. 
pAuditore del Prencipe di Bifignano » datoli la corda 
confèlforono infinità di delitti, talché furono appic- 
cati, e fi compiette la voftra profetia fopra tali gagliof- 
fi . O fanto Simone huomo di Dio » grandiffima gra- 
da vi hà concefib la diiiina Maefià à cognofeere li buo. 
ni dalli ribaldi. Viua GiesùChrifio benedetto. Si- 
mile àV.S. farà il mìo benedetto figliano» e vofiro 
nipote , che cognofeerà li cuori delli huomiui » come 
fe fufiero li corpi delti huomini vetriate , à quel muo- 
do vedrà dentro li occulti viti; , e virtù delli huomini 
del mondo. Altro non dico » vi refio bafan do le fan- 
te elemofinarie mani, e mi raccomando alle voftro 
fante orationi, vna con quelli pouerelli Frati di peni- 
tenda . Dal nofiro luoco di Spezzano die i. di No- 
uembre 1467. 

DiVS. 

■»!* Seruitore perpetuo. Se indegno oratore» &c. 

' ANNO TA TIGNI. 


I. LETTIERA LV.> 9 ««»I-«Kra.ddiqu«I!edel 
• ■' Libro di Fiorenac, 

Nc fanno mentione li fudetti Autori ne’luoghi citati • 

Il nPCTf'n-» \ Terra della Calabria Citra.fàbricata dagli Eno- 
• t'Cg na tri] in alto luogo , fecondo dice Stefano and- 
candente detta Herinum , Moggi la pofiìede il prencipe di 
Tarila. ScrilTe ancor quella Terra alla Santità di LeoneX* 
perla Canonizadone'dei Santo. 

li » 
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.1* ij2 LETTERA LVI- 

Atfudetto Signor Simarte dtll'Alimfita: 

' • ARGOMENTO. 

< > 

Li dice bitter ricettata la hmojina madatagli di denarì,pane, 
come ancora batter intefo da certi aUogiati in ftta 
cafa,cbe ej/endono appe fiati t fognandoji ejjltr fiati medica^ 
tiy lamatt 'mt fitrauorno fani^ ^ nel medejìmo giorno 
fumo foecorfi di denari da tino, cbe ii pareua efier fua Sig. 
ejiracommanda allefue orationi- 

>ì< T A gratia dello Spirito fantofiafempre con V.S* 

I j come voi Tempre Tete con li poueri di Giesù 
Ch.ifto benedetto . Hauemo riceuuto da Roberto di 
Domenico voftro Seruitore , ducati di oro xiij, duo 
Tome di buon pane » Se vna di legumi, vn barile di cap- 
pati , e vn altro di Tarde Talare fine . Ringratiamo la- 
pocentia , e prouidentiadel magno Dio , e V- S, Tuo fi- 
dclidìmotefàuriero, eliberaliffimo diTpenfiero. Viua 
Giesù Chrifto benedetto , poiché fopra la Terra per 
voftro mezzo dimoftra continuamente coTcmeraui. 

, glioTe. Son vonutiquà da noi certi Siciliani., quali 
vennero de lo Apoftolo di Galitia, e mi hanno detto 
coTc merauiglioTe di V. S. dicono che allandare in là, 
vennero da V^S. e che Turno bcoiguamente riceuuti 
ben cibati, lauatili li piedi di voftre Tante roani , quan- 
do andarono à Ietto, al partire li donaftiuò vn ducato 
d’oro per vno . Ritrouandofi .loro in vna f rouincia 
III nominata Linguadoc, in vna Città nominata BiTeseT- 
fèndo in tale Città la pefte,fi ammorbarono tutti quat- 
tro, dcefTendo cacciati Tuora dell’OTpedalej e della 
Città mal contenti , inTermi , e Tenza denari ,- e vetto- 
uaglia, fi gettòrono quafi permorti à piè di vn arbore, 

vno' * 
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vno di loro fi ricordò di V- S. & incominciò à diro 
con li altri , ò Dio benedetto perche non ci inueniflì- 
mo à ritrouare qualche fante Gcntilhuomo, come lo 
Signor Simone di Montealto , e con quefto parlare fi 
adormcntarono, che era già notte , e cosi adormentati 
pareua à tutti loro arriuare in cafa del Signor Simone 
in Montcalto, echedaeflb erano riceiiutibenigna- 
mcnte, e refèttionati , e lauati li piedi, li metteua à 
letto I poi veniua vn medico di vrina, Se vno di piagha, 
toccauano lo polfo vno per vno, vedeuano l’vrina , e li 
fanguinauavno per vno, poi li buttaua fanguifiigho 
fbpra la pefte , & ontaiiali di vna ontione tanto odori, 
fera, che pafl’aua ogni altro odore» e con quello odo-’ 
re , la mattina fi rifucgliorono , e fi ritrouorono à pie- 
\ di dcirarbore, Se ogni vno di loro raccontò il Tonno , 

/ c fi raffrontorono tutti ad vn modo. Lcuaronfi da pie- 

di dall’arbore fiiniffimi,e caminando per loro viaggio 
incontrarono vn Gcntilhuomo àcauallo bianchilTì- 
mo , e due Staffieri , e loro li cercorono la elemofina , 
lo Gentiluomo prefe vn fazzoletto dentro la fcarzel- 
la con certa quantità di denari dentro» e loro porfe ad 
vn di effi» e tirò via per Tuo viaggio ; par/c à tutti loro 
foflc fiato V. S. nell età » e nell’ effigie . Contoronoli 
! denari » c ritrouorono eficre trenta tré ducati d’oró . , V 

I -Laudato fia il magno -Dio»ò Tanto Simone Signor mio ‘ 

( c compari honorandiffimo . Vi refto baTando le vo- ^ '' 

\ fire elemofinarie benedette Tante mani » & ci racco- 

^ mandiamo alle voftre orationi , vna cpn quelli nofiri 

pouerelli Frati di ponitentia . Del noftro luo)Co di Pa- 
terno die 3. di Maggio 146$» 

DiV.S. 

Scruitore perpetuo > & indegno oratore , 

. Lo pouer elio? Frate Francei co di Paola, Scc» b 

AN- 
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LETTERA LVI. 


ANNOTATIONI. 

T tcttcpA rvr \ Qiicfta Lettera è di qudic del Li- 
I. LETTERA LVI. j- bro di Firenze, 

Ne fanno mentione li fopracitati Autori . 

IT linpuadocT Vna delle quattro parti nelle quali è di- 
n. x,inguaaoc j. Narbonefe , e fpartita da fiu- 

tne Garunna fì fpande da confini d'Annaignac , e di Com> 
ininges infìno al mare Mediterraneo . 


I. lettera LVII; 

Al fudetto Signor Simone dell’AiimenM . 

‘ ARGOMENTO. 

i 

Ringratìélo di vns buona limojìna^ U racconta la vittoria mi- 
racolofat che Sua Signoria ottenne di più legni T urcbtfchi 
col folo fegno di Croce t e la cagione che l'tndujfe à fcri- 
uerglielok 

■ T A grada dello Spirito fante fiafccnprc con V.S. 

+ 1 4. 1^ come voi Tempre fete con li pouci i di;Gicsù 
Chrifto Signor noftro. Da Roberto di Domenico , 
I * c Francefeo dello Scudieri Seruitori di V. S. hauerao 
riceuuti ducati di oro xxiij. due fomc di buon pano > 
vna di legumi , & vnadi tarantello , e chauialc *, rin- 
gradato fia il magno Dio j e pure V. S. che ben paro 
che date il vero teforicro dello Spirito fanto à proue- 
ueder continuamente al bifogno delli poueridi Gie- 
sù Chrifto benedetto . Tré giorni fono, che vennero 

da noi quà tré Geutilhuomini dell Ainaatea > li quali 

mi 
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mi hanno raccontato mirabiljilìmecore, dicono che 
cflendoV.S. vna con loro per mare > venendo dallaJ 
II.TII Città di Meflìna , neH’efito del Faro di Meflìna, ap- 
«V. preflb lo Caftello dello Sciglio y foflìuo affaltati da in* 
fideli Pirati da due Galeotte ; V.S. dette animo à tutti, 
e dilTc nel nome di Giesù Chrifto Signor nofiro non 
temete , & entralfiuo fopra vna delle Galeotte de in- 
fideli,e incomincialfiuo à pigliare, c ligare vno per vno 
tutti gli infideli corfari, come fbflcro fiati agnelli , non 
defendendofi niente» e dopo! falrafiiuo fopra dellaltra 
Galeotta, e iacefiìuo il fimile» poi disligafiìuo tutti li 
cattiui chrifiiani, e ponefiìuo al remo, & alla catena». 
Tinfideli e fatto quefto dicefiìuo via figlioli miei, nel 
nome del Padre , del Figliolo , c dello Spirito Tanto, 

, che hoggi farà con noi la virtù dell’ Aitiamo , c cosi 

f andando per fpatio di 20. miglia comparic vn Arjna- ' / 

ta di zo. legni , quali veniuano alla tolta vofira , V. S. 
difle nel nome di Giesù Cbrifio , e di Maria Vergine^ 
fopra ogni altra Vergine, comando à voi Venti , cho 
tale Armata trafportiate, e conduciate alli lidi d’infi* 

V deli , c faceftiuo il fegno della iànta >J< dicendo nel 
nome del Padre, del Figliolo, e dello Spirito Tanto. O 
Maria, ò miracolo deirAltifiimo, che fubito dette lo 
fante parole» e fatto il fautifiìmo fegno della Crocoj , 
l’Armata fi vidde trafportata da venti contrari;» al co- 
trariod’ondeveniua,&; in termine di vnhora non fi 
vidde più detta armata, per lo grandifiìmo impeto de 
venti contrarii: quello che fèguifie di efia non fi sà . 

Viua Giesù Chrifio ,’poiche per li Tuoi Terni mofira» 
tante belle merauiglic in terra, & in mare, & in ogni 
luoco, doue è chiamato il Tuo fantiffimo nome . Et co 
fede dilTcro che arriuati nella nobilifiìma Città di 
Vi. Napoli» & apprefentate le Galeotte alla Maefià del 

Rè» 
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-Rè jVolfefapere SuaMaeftàdi chemodo erano (late 
prefc i V.S. rifpofe per virtù di Chrifto ; il Rè fotril- 
ilientc rpeculando,la Signoria voftra dine, voftra Mac- ^ 4 
ftà cfamina la coiài, acciò Thonorc, e gloria del magno . * 
Dìa fia manifcfto alli fe'dtli chriftìani.E diipiù mi dif- 
fcrOjCheper il Tanto miracolo molti degli infedeli fi 
coiicrtirno alla vera fede di Chrifto benedetto , e dal- 
la Macftà del Rè fumo battezzati: à loro fù donato 
daviuerc horioratamentc. Molti ic ne merauiglieran-, 
noj che io ferino à V.S, le cofe,che vi fono fuccefiè , c.. 
e lefapetc meglio di niun altra perfona . Ghi è pru- 
dente comprenderà , che io Io fò acciò col tempo tan- 
te belle, e merauigliofe cofe non reftino fepolte fenza 
alcuna memoria : mà perche iosò ccrtillìmo, che tutte 
VII. le mio lettere col tèmpo faranno procurate per curio-. 

Vili, fità d’huom ini cattolici,; io mi fon forzato fcriuerlcj». 
ad honore dcll*altiflimo Dio , & ad efempio di buoni 
che vogliono feguirc, Se imitare le fante opere de giu- 
fti . O Signor Simoue compari hoHorandiflìnio , o 
fratello in Chrifto Giesù Signor noftro,allcgrifi l’ani- 
ma tua d’elTer in tanta benedetta grafia appreftb il ma- » 
gno Dio . Altro non mi occorre vi rcfto baciando 
voftrc fante elémofinaric benedette mani , e mi racco- 
mando alla voftra Tanta oratione , vna con quefti pò- 
ucrelli Frati della penitenza. Dal.noftroluoco di 
Paola die primo di Luglio 1468. 

, - pftDiV-S, >ì< 

' . Seruitore perpetuo, & indegno oratore, 

Lo pouerello Frate Francefeo di Paoli , minimo dclli 
minimi ferui di Giesù Chrifto benedetto, vnico np- 
ftro Signore. 

> V 
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A NNOTAT-I OKI. , 

I* 

• . • ì • * f 

r tc-ttcoa Tmr Ri(cri/cono qucfta Lcttera- 

I. LUllfcKA LVll. J. il Montoya nel Inogo Citato; ilP. 

•fcchclipeìroparc^lfol.4o.Iecc.io. il P.Couruoiner ocl^cr.j. 

.Ictu7.fbl.ay1, 

Ne fanno mentione li citaci Autori nei luoghi rud«tci,8c 
anco Monfig. Flamirtio Parifib Cofentino Vefcouodi Bicon. 
co nella Puglia, io vna Ietterà fotto li 17. Agofto 1 y8^.fcritra 
al^Sig.Géronimo d’AHmena. 

II. Ottidi M^inna > 

luogo,oue Aà^ediHcata per eifere di fìguracurua,d della fakc 
di Saturno qpiut pafcoÀa , che in lingua .yiciJiana Zanclon lì 
dice, ò pure da Zanclo Gigante iui fepolco . £ Cittì Regia, 
& tiene Sede. Arciuefcouale, hoggivi è Monfìg. Simeone^ 
Carrafa Napolitano de’Chicrici Regolari . 

rr» 1 Così fi dice quel flrctto di mare, che 

III, Faro di Meflìna J- jjujjjc Ì1 Regno di Napoli, da quello 

della Sicilia, cioè Scilla, e Cariddi tanto celebri, e fpelTo ca- 
late da Poeti, che è vno de più pericolofi paflfaggi di tutto 
il mare Mediterraneo . Quia i il marce di natura altiero , 
che Rende l’ampio Tuo imperio nell! mari Adriatico, Ionio, 
Tirreno, Oceano, & oue non gli è dal Creatore difdecto !1 
vagare vedeudofi da confini di due Regni anguftiaco, e ri- 
ftrrtcoi quali rabbie non efercita, quali Tdegni non moRraf 
Precipita furiofo nel corfo di continuo ,per crouare fuori di 
quel Rretto la liberti , onde i fuoi moti fono addimandati 
corrence,edopp(MH hauòrpiùdf corridore veloce per fei 
horc finita Tua carriera, altro canto Ipacio di tempo ad 
imprendere lo RefTo camino ritorna . 

In qucRo luogo fucceffe quel merauigliofo , e Rupendo 
miracolo al noRro Patriarca Francefeo ; quando volendo 
paflare nella Sicilia dalla Calabria,venendogli da anaro Noc- 
chiero negato il pafiaggio ; ftefo il fuo mantello fuH’onde-», 

, K/i edi 
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c di quc Ilo fcruendofi di nauiglio con due fuoi compagni in 
vn baleno, trouofli'da.M*\!aO all’altrq^Rcgno arriuito . 

^ /i 1, j u e • r •» Terra di Calabria Vltraan- 

IV. Lo Caftello dello Sciglio J- ticamente detta Cenis . 

V* Faceftiuo il legno della lauta j racoli » che per 
mezzo di quefto ftlatifcro fegno S. D. M. hane adoprato , e ' 
giornalmente adopra, c perche ne fono pieni li libri non mi 
Ocndoà qniraccoglierlìy 

VI. Alla Maeflà ddHé > 

VII. Saranno procurate •}. adempito per che oltre I^ 

J moltimme copte u trouano delle 
Lettere del noftro Padre , fonofi a^praj)iù vqKc Aampatc, 
cioè in lingua Spagnola tré voìtì^n Franccft altretante , & 
in latino rìAampate fopra lei volte , tutto per fodisfare alla 
piecofa i(uriofìri,de fedeli fuoi deooti ; benfi parte di quc- 
ile ; Se vItimamcDte in qucAain Italiana . 

vm. Mifon sfottalo } ?^?r‘ ««: t 

del proifimo che canto àmaaa . l* . 
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L. LETTERA LVUI. 

^ ‘ 1 

Ai Judctf Sipior Simene dclfAlimetta . 

A R G o‘M e N 7 O.. 

Actttrando U Hmtjìna di dentriy e d'altro, h prega à mudare 
Ìlmedico,à‘qualtbe refettiorie per tre feriti daglt a[lafitm\ 
dice hautr mtefo come bauendo riprefo vn/uò fratello per 
^ Alcuni fyfrTnahioriarnent^ in virtù dt 

- ^irihwmparUjfe , fujle rimafio mutolo per tri gtqrnii 
■ ' # f raetùtnunda uU* fne traltont . ' 

^ T A graria dello Spirito ikoto fia ièmpre fipji 
^ I 1 poiché voi Tempre fete con H poueri di Gic^ 
Chrifto benedetto . Hauemo riceunti ipcr inaoo 4i 
Frant^rcodeiló Scudieri, e'4i Rygicri di Nonc4Io du- 
cati d’oro xiipdùc falme di buoniflìnvo pane , vn ba- 
rile di taranirUo fino, e vaaltro di cauiale,e vaa falma 
di legumi . . Hingratiato fiiil magno Pio , c poi V. S. 
magiK) lefeueieradrio. Spirito firn to, Sop venuti quii 
daiwiwèihuotitim ièritìdalatifonialla montagna , & 
ìtfrubbfati^ e pciJchcil'-debito della carità- Tanta non 0 
deue mancare à niUna Creatura di Dio , rieor/o à $. 
come à padre de poueri» acciò fi degni mandare vn^ 
buono medico , & alcune refèttioni , per t^li poqcri 
huomini, sò che Spa Signoria per la Tua Tóllta virtù 
non biandtìerà alle opk:te deìUdknta carità . Alli gior- 
ni^s^ari Turo quà da noi M. Booaccòrlb di Ebuli > è 
M. Roberto Marino j e fi lamentavano molto di vo* 
ftro Frate, con dire eflèrc periòna Taftidiol iTìma, & in- 
quieta, c che continuamente moietta li altri Gentil- 
r • , K ^ 1 huo- 

I '• 
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huomini di Montealto » c voftra Signoria fé ne piglia 
gran difpiaccrc delle ftic male-opire. Detto mi han- 
no, che vn mefe fi fà venne tal huomo alla voftra vigna 
con rarmie amminazzando laSignoria vofti’a, con di- 
rCfChc voi Tinterrompete ogni fuo difegno, c che Tem- 
pre li donate torto, e che à tu'ttl donate gran numero 
di denari, &adcflb, e ft^oi figlioli non li trattate di 
quello , che vi fono*, V. S.'le, rirpofe maturamente di- 
cendoli, ò Roberto fratei mio perche tù, c tuoi figlioli 
non viucte chriftianamente , e io vi donerò molto jpiù 
di quello,cbe m’addomandate . Saria bonacofa, cbo 
io continuamente vi donaffi denari)e voi, e figlioli gio- 
cameli à calte, à dadi per le piazze. O fuenturati, che 
•hauete in poco prezzo fanima > e l’honorc vi<^ vi ctó 
molto più di quello , che voi non meritate iacendordi 
•voi, e voftri figlioli vergogna, andate via che io vidc^ 
nerò più di quel ,che Voi* meritate . Eflo .voleua pur 
brattare, V.S. lidifle caglia pervirtù di QieaùChfifto, 
e vattene in pace, fubito fi parti come muto , c P^*"**^ 
giorni non parlò mai nè bene» nè in male . . Sia laucu»r 
to Dio , ò fante Simone mio . Altro non dico, li re^ 
fto bafando fue fante mani > ® miiraccDmmandq 
alk fue fante orationi , vna còn quefti noftèi. po; 
uerelli Frati di penitenza . Dal noftro fuoco di, Pao- 
la die vltinio di Settembre i 4 ÓS« 

; Efiv.5. / 

>{< SetiMtore perpetuo, 65 indegno oratore» , 

Lo poucrello Frate Francefeo di Paola , Minimp 4élt| 
minimi ferui di.Giesù Chciflo benedetto • ' 
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- - M r rrrrt ■> QnefU Lettera. -fi Copiata dal 

L LETTERA LVIII. ^ Librojchc fi conlcrua nella Ot- 
ti di Fiorenzc . , . , . . .• 

Nc fanno mentfoné li fopradctti citati Autori . 


L E T T E R À ■ LIX. ir * 

li il ' *3 

jii fydetto Signor Si)ncne dcll'Aliintu* m » l » 


ARGOMENTO. 

Narra bauer rìteuuto datati trentaduf d'oro tolio > & 4/- 
trot dr hauer intcfetomt fua Signoria bautua fatto 
tur muto vn Genttlbuomo , ebt diteua male à ^ouerty zf 
anfora vn buffone muto» epazzo, ebe ahufaua il nome dt 
Qiesìt Cbrrlìo : e folta il^iufìo giuditio dì Dìo } e fi rat- 
eomanda aOe fue orationu 

X A grana deio Spirito fànto fia fcmprc coti V. S. 

^ ' I i poichcvoifeniprefetecon li ^ueri di Giesù 
Ghrifto benedetto -, O magno tefauriero dello Spiri- 
to fanto , Venuto è quà da noi Roberto » c ci hà con- 
iegnato ducati d’oro xxxij. e vna foma ^ oglio , duo 
di ouon panC) c vn altra di legumi . Prima rii^rati^ 
mo la diuinaProuideoza» dt appreflb voftra Signorià 
perinfinitiffimo numero di volte. Haoci raccontato 
come V.S. eilèndo nella Città di Cofenra ,vn Gcntil- 
buomo di mala prattica » e peggior confeienza ftaual» 
burlando vn penero Prete Francefc>quale andana cer* 
ca^o elcmo^a |ier Tamor di Dio> V. S* fe ac^fto al 


^ t t E X /P L rx. ; 

Prete, e li don<) vn ducato d’oro, c Io efortò in lingua 
latina) jhd fìlMaftè Ananzi al malo chrìO/ano, quel 
gaglioffo gentilhuomo l’hebbe à male , e fé lo pigliò 
adTrigifiria, e volendo ^re la bocca per dire alcune 
parole, li diceftiuo caglia, c ftà muto; ò miracolo dell’ 
Altiffimo magno Dio, che fubito il malo gentilhuomo 
diuentò muto; e non parlò mai più i Vennero molti à 
pregar -V, S.chcpregaffi Dio per eflb rifpondeffiuo 
Icmpre non pofTerc eflcre efaudito hauendo tal riljal- 
do in contìnuo burlile , c fchemirc 11 poucri di GiesùT 
Chrifto benedetto, e mai li faceua alcuna elemofina- , 
e più chetai mala perfona era peffim a lingua , e diceua 
volentieri male de buoni, e de trilli, talché meglio affai 
era che flefTe tnutD,£be hauere la parola operandola^ 
^empre in male . Magno, e laudabile é il noflro Dio , 
'giuftiflìmoin ogni Tua fanta óperationc; cfpeffòp'er 
mezzo di Tuoi fidcliflimi feruimoftra meraùiglfofo 
^cofefopra la terra, Diflemi ancora che eflendo’V.S. 
4 »ella Città di BiCgnano conuitato à certe nozze d*vn 
gentilhuomo di cala Soliman voflrp parcqtp, efléudo- 
ui in tal fella vn Buffone , qual diceua molte difordi* 
Jjarcparole 4? /guaJli in bu^f nominò GicJÙ, Ch^ ^ 
tìo, fopra non ^ ebe cofa^V^i, non lo poflè^e p^ti 
irato li diflè f zitto , cflà fubito il buffone dt- 

uentò muto, e puzo, e B.rpQgUò, nudo in prefenza dì 
<utU,firCosi nudo 4n<fo per tuttp il tempo dela fqa ma* 
Uvita. OiantorSiji^one ;Cqmp^Ì bonormadiflìmo 
fratello in;Cl«’iflpi^^*ù,-^)legrni ia bcùcdctt^jan/ma 
voflrz , poidie la diuina Mapili^-dimo/trg continua- 
mente iti^nitonunaero di miraco^i per voBro mezzo. 
Aitromon mi oceppre , fè non che bumijmente le re» 
fba-ba^ndp ftfe fapte benedente flemo^UfU-ìe p;^i > c 
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fti noftri pouèrclli Frati di penitenza. Dal noftro 
luoco di Paterno die primodi Dccembre 1468» 
DiV.S. 

>ì< Seruitore perpetuo, fifindegnooratorci 
Lo pouereUo Frate Francefeo di Paola , &c. 

ANNO TA TIGNI. 


I- LETTERA LIX-} 

Ne fanno Biencione rifteifi' Autori . 


^ L E T T E R A L X. 

Alfudetto Signor Simone dclt AUmens • " ' 

ARGOMENTa. 

Contiene vn rendimento di grafie per molte Rniojine manda» 
teli per t^fuo Seruitore-, ejì raccomanda allejfue orationi, 

L a gratia dello Spirito Tanto Ha Tempre nella vo- 
lerà benedetta Ttma anima , fi come Tempre fa» 
ri per la m^na virtù della vofira carità, quale riTplen- 
de nel 4 voftra nobllifitma jicrTona , rìngratiandoui 
moìtpi p' per infinite volte <5cHecoTc mandare da V.S* 
i noi ponerelli peccatori indégni del Tcn itio délTAI- 
tifiìmo. Hauemo riceunto per mano di Stefano Lic- 
To Seruitore di V.S. vna CaTubra di velluto^erdé, dnc 
para di Tearpe apofioliche, quattro torcie di cera bian- 
ca, e quattro torcie di cera rofla , trenta libre di cera- 
cedrina , Benedetto fia Dio, benedetta fìa ranima, 6 c 

♦ a* .t 


* t 'E T T E R A LX. ’ 

ìFcorpo di 'vÀ>flra magoanima perfona^lla quale refto 
bafando fue benedette mani , c ci raccoraandamo con 
quefli noftri poueri Frati, alle voftre fante benedetto 
orationi. Dal noflro loco di Paola il 12. di Marzo 
1469, ? 

Di V.S. 

Seruitore perpetuo» 5 c indegno oratore 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola ,&c. 


ANNOTATIONI. 


T 1 


T T rTTPn A T V V Lettera ( dal 

1 . Ln.1 I iiInVI la* j quale da me è ftara fedelmente co- 
piata ) Io tiene con molta riuerenza appreffo di sé il Signor 
Alfonfo d’Alimena lurana dimorante in Napolii intimo di* 
fccndente del mentionatò Simone , 

Ne fanno cientione U citati Antori . 


LETTERA LXI. 

• 

• *. , * ■ 

At fuetto Siffi9r $im»nt dtlt Alifu^nà . 

argomen t.p* 

AttmféVtlemtJfaarictuuu tditt batter inte/ò da tri Pel ^ 
* kgrini tenuti da S,Qiaeomo alloggiati da tua Signoria^ , 
‘ andarti ò" tornare, eome non bauenao denari , ne eon 
che viuere io certo luogo di Oalitia ,JìraeeonmAndomo d 
Dia , così lei fuèite eomoarueie diede loro certa quantità 
‘iTeroieJìr^eeomandaaìk fueoritmi. * * 


. i* j • f I . 
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DI S.FRANCESCODIPAOLA 

♦I-l* T ^ gratia dello Spirito fante fia séprc nella voftra 
I j benedetta /anta anima, come sepre voi fete con li 
^ pou«ri di Gicaù Chri fto benedetto . Venuto é da noi 
Stefano Liefo, e Ruggiero diNoueilo voftri Seruitori, 
e ci hanno confegnato ducati d oro xvii;. due fome di 
pane, vnadi vino leggiero, per li poucri Inferrai , viu 
quarto di vitella di latte , c venti pollaft re, vna foraa. 
di le<»umi, vn vtre di oglio . Ringratiato ila lomni. 
potente, e magno Dio ,c V.S. per infinitiifimc volte. 
O magno ttiàuriero dello Spirito fanto . Viua Giesù 
Chrifto benedetto i poiché per voftro mezzo , fi pro- 
uede à tanti poueri di Chrifto, che non bafteria qual- 
liuoglia gran Prcncipe fare contim^araente , tante lar- 
ghilfirac , & abondantiflìme elemofine . Signor mio , 
Oc honorandiflìmo fanto compari , rengratio notte | c 
aiorno, la diùinaMaeftà , che vi hà detto in tanto 
•randillimo officio di eflcr fuo pietofiflìmo fanto di- 
fpenfiero. Alli giorni paifati fumo quà da noi quat- 
tro Pellegrini >li quali veniuano di Roma , c de lo A- 
poftolo di Galitia, e di molte altre perdonanze . Dif- 
ièro che nello andare , & al ritornare allogiorno nella 
fanta benedetta voftra cafa , e da V. S. li tù latta la fati- 
ta carità, allogiandoli, e feruendoli di voftrc benedet- 
te mani, & al partire, che fecero da V. S. hebbero per 
clemofina vn ducato d oro per vno, si all’andare come' 
al venire . Diflèromi che eftendo in Galitia in vna- 
valle fterile nominata la valle di Giurerò, fi ammalò 
vno di loro , c effendoli mancati li denari , limofino 
non trouano per la fterilità del paelè . Si ricordo rono 
di V.S. diflcro, ò Signore Dio Omnipotente, e perche 
non trouamo vn altro Gentilhuomo limile à quello 
Signore Simone di Montealto , che ne Ibuuenifle in-» 
quella noftra cftrema ncccflità, non ftettero vn terzo 

U d’ho- 
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d’hora che viddero dalla lunga vnoGentiihuomó coA 
due Staffieri fopra vft caualJo bianco , il quale veniua- 
di buon pa(To,arriuato innanti l^Orpitale li fàlutò l^ni- 
gnatnente , e li diffe che facete Pellegri ni , che non ca% 
minate ? li rifporero ^ Signore hauemo Io nodro com- 
pagno ammalatoj e peggio, che non hauemo da rpen^ 
dere per aiutarlo alla fna infìrmirà .* fubito lo OentiU 
huomo fi i)ofe la mano alla fcarfella,e prcfe vn pugno 
di ducati aoro, li quali furono rrematrè ducati d*oro , 
c ce li donò benignamente , e diflc io fono lo Gentil- 
huomo del quale poco inanti ragionauace,fpendete, 
e pregate Dio per me peccatore « Toccò di fproni , c 
parfc che andalTe verfo Santo Iacopo di Galitia, donde 
noi veniuamo . O miracolo di Dio benedetto , cht> 
II. non eflèndo V.S. partuto dal pacfc , tal miracolo fufle 
interuenuto, inagiuto, e fouuenimento dclli Pelle- 
grini . O fanto Simonc compari honorandiffimo lau- 
da , c ringratiamo lo Alriffimo Dio, che tali fogni ma» 
flra per voftro mezzo . Altro non mi occorre •, le 
ilo bafando le clemofinaric fante fuc mani , c mi rac- 
comando alle fuc fante orationi, vna con qucfli noftré 
ponerelli Frati di penitentia . Dal noftro luoco di Pa- 
terno die primo di Aprile 1469. 

DiV.S* 

^ Scruitore perpetuo, & indegno oratore , 

Lo poucrcllo Frate Francefco di Paola, 

AN N O T ATIO N I. 
t. tETTER A m > ^ 

Ne mentioAC li fudccti Autori . 


Non 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA . j 

II* NoncffciKlo V-S.partutodalpaefc } finio^*appw^ -J 

tutti Scolaftici non poterli concedere io mera Pilofofia, che 
▼n iftcflTo corpo polfaclTere nel mcdefiaio tempo in diuerlt 
luoghi- Alcuni però, come Soto, Marcia RouiojBdlarmi- 
no, Vgone Vittorino,MarliIio, Gkxiant Mag. Cabriele,Sua- 
rez,Ariaga, hanno ciò concelTo poter iiiccedere; m a però fo- 
pruururalmentc . Qual léntenaa affiuto negano .S 'l'omalb, 

S.Anfelmo, •f-Bonaoentura, l^Abulenfe, Enrico, Egidio, Go- 
difredo, Capreolo,Pakidano, Ferraro,Vafquez & altri, e di- 
cono, che ciò (bccedendo non é che il medemo cci*po G ri- 
troui in diuerfì luoghi nelfìGcGò tempo, md che vn Angelo 
in corpo aiTonto Ga in vno di quei due luoghi ,'^cioè ò che^ 

«n Angelo pigliando Ggura di quel talc,G confetifehi iabre- 
uiTaimo tempo neH’altro luogo ^come credo voglia dire il 
noftro Santo dicendo, ò miracolo di Dio » che non elTendo 
V.S. parcutodal paefe 8<c, oueroche quall’Angdo ih Ggura 
di quel tale rtmanghi nel medemo luogo, e quello per virtù 
diuint Ga altrooe trasferito. Come per alcune circoftaRze; 
bifogna dire interuenilTe i S.Frontonio Vefcouo<dellà Cittì 

• di Petragoricav.no delli 71 . Difcepoli, al quale mentre dice- 
ua melTa in detta fua Cathcdrale, elTendoli apparfo vn An- 
gelo, e dettogli che andalfò à fepeUire S.Marta,che era mor. 
ta in Tarrarcone,ìul G ritrouò prelentc alla Tua fepolturA-; 
anzi al Diacono che haueua cantatoli* Euangelio, parendo 
che il VefcoDofaccne vnagran paufa-, e che G fu/Te addor- ' * 

mcncato , non potendo afpecrare , e perciò prefolo per viu 
braccio, come hauefl'e hauuco dfuegÌiarlo:dilfe perche non 
hai hauuto vn pocopatienza ? Io ero adelTo in Tarrafeone i 
repellire Marra . Vada li vnapcrfooa Gdata, e mi porti 
Tanello, e vn guanto, che io non potei pigliate perla frrica 
di ritornare mi diedi ; il Popolo mandò vno,c trouò quello 
haneua detto il Santo era la vericà,come riferifee PietroCrc * 

gorio ne Tuoi Commentari; , & il Villegas nella vita di ,9an fpffk. 
ta. Marta. IJ Gmile racconta SeucroJulpirin dei fanto Arci» 
utfeouo di Milano Ambrogio, il quale dicendo melTa, 
elfeodogli fopraueuuto vn grauisGmo Tonno per Io fpatio di 
tré fcorC) e pofcia dcGacoG dilTe alU circoGanti Tappiate che 

LI a il 
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mio fparello Martino Vefcoao di Turonctè parcico da quc- 
•Aa all'altra Tica> di io mi fono trouatoprcfence i fepcllirlo . 
San^S«uero Vefeouo di Raucnna celebrando nella ma Chie- 
vlìM.% fa Hà veduto aAìAere airelTequie di Getnignano Vefeouo di 
Modena come d'ce il Fiamma . Saut 'Adalberto. Veicouo di 
Fraga celebrando in Roma alla pre/enza del Sommo Ponte- 
ficeidei Clero, e Popolo Romano, atriuatoin quella parte.* 
del Canone, doue fi fi coinmemoracione de'Oefonti, Aeree 
per fpatio di quafidue bore alienato da /enfi » e perciò ri- 
prefone dal Papa, fi feusò con dire efierfi trouato prelènte 
in quel punto al funerale.de Tuoi fratelli, allhora mòrti ina 
Boemia, & in confcrmatione di ciò , foggiunfe hauer lafcia- 
to vno de fuor jguanti Poacificali io Praga , & olTcruato 
T)ipf$Xe Pontefice ritrouò effer vero quito haueua detto Adal- 
bcfto, come rifrtifee TomafoBofio. In quefli che feguo- 
ti,. AO in vno delif due modi fi concede; S. Antonio di Padoua 
fenza fi partilTe da quella Città , fà nel medemo tempo in- 
Lisbona ad aiutare il Padre fàl/àmenre accufatq . De! Beato 
.Lorenzo Giufiin Uno Pateiarca di Venetia,dicè anche il Su- 
riovChe douendo difiribuire la lacra Communione al Popo- 
lo nella Tua Chiefa, fù rapito in Ipirito, e portò il Santifiìmo • 
Sacramento ad vna Monaca,che con gran deuotione rafpet- 
xaua,U che fatto, profeguì il tralafciato mintfierio.Ritrouofiì 
nd medemo tempo in Roma«& in Colonia,.il gloriofo Sant” 
Jgnatio Lofoia : San Francefeo Xauerio in diuerfi Inoghi 
Aelflndie; S.Filippo Neri fenza partitfi da Roma, ad vn fuo 
amico, che nel viaggici di Napoli, per mare Aaua pcri- 
< colando fi trouò prcfentc, à foccorrerio , St lafciando altri 

tnfioiti cffcmpide’,yanti,addurrò per fine vn fimile miracolo 
del noftro gloriofo Patriarca S.Francerco,il.quale eflendo an- 
cora di ii. tn tz.annf , fiandonelConuenro de Frati Mino- 
ri^deila Città di S.Marco in Calabria, per fodisfare al voto làtv 
to da Tuoi progenitori ai gjoriofo Serafico d’Afsilì , era nel 
medemo tempo à fcruire i mefla,S2 ad apparecchiare ilRc- 
f.T /‘eitorio;£ome difiufamcnce racconta il noAro Padre Mora* 

^ les nellafua Cronica . E doppo hauer fondata la Religione 

' Aando nel noftroConuento di Paterno » fù veduto nd nic- 

defimo tempo difcorcerc conalcuni nella piazza di quella 

Terra 


DI S. FRANCESCO DIPAOLA^ lé? 

Terra» rifcrifccro if K Claudio du Viuier . Si legge pari- Umitx 
mence nel Procedo della Ina Canonizacione , eflTcre apparfo 
di notte tempo ad vn fiio duioto , che iij parte a(Tai lontana 
fi trouaua in pericolo di raorre , apportando i quello com« 
pira falute , fenza partirfi dalla Tua cella , il che ieguì altre- 
volte, cheperbreuiti tralafcio. 


' I. L E T T E R A LXIL 

Alfttdctt9 Signor Smone ekUAUmen»l ' ^ 

r- 

ARGOMENTO. 

Loringràtte£vmnou*Mmofini; li rateontein che modo 
qutitebe U portéuano fcampomo damano dt tadri,e Vqffim 
tura di nono dilla nona Reìighno , ebt O0 Imo Nipote jòn- 
darà : Chiaramente Jpiegandoli la eonuerfione delTondiu. 
tore^riRituto della Re ligi ùntiti frutto retheri al Mondo, 

• 

L a grada dello Spirito /anto fia /empre con V. S. 

poichevoifèmpre fete con lipoucri di Giesù 
Chrifto benedetto . Sono venuti qvà da noi Stefano 
Liefo , e Rugiero dì NouclJo Seruitori di V. S, e ci 
hanno congegnati ducati doro xxxiv.per lafabrica 
del noftro luogo , due fome di boniflìmo pane y vna- 
di legumi , e l’altra d’ogJio . Ringratiamo prima la. 
diuina Prouidentia, e poi la buona grafia di V>>S. ma- 
gno teforiero dello* Spirito finto >ì« Hannoci rac- 
contatO)Che làlendo là montagna fì accompagnare co 
W loro due huomini j C cinque jionne di Lattaraco, Si , 
ni. Turanoi die veniuano da Montcalto , efleado flati al 
mercato ,e poi volcuano venire alla pcrdonanzadcllà 
tv. noflra Chiefa,& di Santa Maria di Perfano: corno 
furnp nell’alto della ^montagna fumo afialtati da diece 

la- f 


tjo r T ^ K K hXl 1 . 

Jatrofti ^||i>atUwr4 4«IU ftrada li comin- 

fjorno ^ Spogliare vno per vno: le poucre don»c pia- 
gepdo ^ raCGoaun^i<l^u4no à Dio y Se à Maria Vergi- 
, -oc . Stefano Liefo s’inginoccbiò cosi ligato dicendo : 
G Signor mio Giesù Chriftp.ti racpqtpandQ Tho^orc 
di quelle pouerc donne per li meriti del mio Tanto Pa- 
trone» & ancora dclli Padri» doue io portola limolìna; 
dette tali Purple» fubitp inteferq vq ^ndilfimo ru- 
more di caualli » & armi » air improuilo viodero arri- 
uato V.S. 9 on (^(^ci icauallo ^e vistH piedi » e fubi- 
to prendfeftiuo li lati-ohi» quali Turono flagellati di vn 
grandiflimo n^n^rqc^ b^iturcj c poi lafciati ligati 
nelli alberi in mezzo della ftrada » e riueftiti prefero il 
cablino giù per la montagna verfoil noftro luogo » c_? 

V.S- fc ne ritornò con gli altri verfo Montealto. O 
miracolo dcU’Altifiìmp, che mai abbandona chi cosi 
con ferma, e pura fede à fùa Maeft^ fi raccomantl^ *, 
Allegriftì’animavoftFa» poiché taDiuina Maeftà per 
ypftro mezzo mpftra tao4 me'raqigbofi ^ni.» e 
^icacpir. Verrà doppo voi ''“o vo^ri ^efeendeati 
fi come piùi e più ym|e l’hò J(;ritto ,p pied^to per 
fontà dcll^Altiflim pi.ù grandi fiotti , c iqo^ 

filerà più grandi fegnì di y.o, Tarà§*’^n 

Mccatorc tìeÙa/fu^a liou^ n;ù,» po^'^fi cqnqertira ^ ma- 
y gnoDio^ dal quale ». ./ «come fu San 

Paolo; lafà gran j^ndatore di vna noua Reli^one, dii. 
ferente da tutte Ije altre j^qi^ale Tcompartirà.in tre or- 
dini , cioè di Caualìcri ariqigeri, di Sacerdoti Coliu- 
ri), & Hbfpitalieri pijlfimi . Sarir\ltiinapeli^ncj., 

VI. faràìrutto alla ChieTadiDippmcbc twtte le altre- . 

VII. dil^ggeràla maiedct^fett^ Mahomcttana eflirperà 
tutti li Herctici,& Tiranni del mondo, piglierà per 
fbrz 4 di arme . . v?. ^ paftore , de 


DI S/fl^ANCESCÓ bi PAbÌA; l^ì . 

anco ridurrà il mon<ìo ad Vn viuértYaùto , c regnerà 
infdcula^diculorum,Sten. ^ Il Mondo tutto non ha- 
uerà fe nón dodici Rè, vri /riipcfatoiie, de vn Paóaj pd- 
chiflìmiSipori, e quelli faranno tutti fanti. Viua^ 
Giesù Chrifto benedetto poiché à me indegno pouc- 
• ro peccatore fi è degnato darmi fpitito prorctico con 
charifiìmc profctic non ofcurc , fi come agli altri fuói 
Serui ha fatto fcrihere ofeuramente , é dire . Só cho 
da increduli, è gente prefeita farà fatto beffe delie mie 
^ttere, e non faranno prefè,mà da fedeli fpiriti Catto^ 
JicijChcafpiranoalfantoParadifo j tali fetterc gene» 
reranno tanta foauità di diuino Amore f ohe fi dilette- 
ranno leggerle fpcflb prenderne copia con grandiffiJ 
mo femore, che tale è la volontà dclf Aitiamo . Iiij 
queflc lettere fi conofeerà chi è di Chrifto benedetto; 
e chi è predeftinato , & prfcfcito molto più nel fanto 
Icgn^o di Dio vino, chi lo riceuerà, & amerà i e porte- 
ria , farà Tanto ai Dio . Altrd non mi occorre ò fanto 
Simonc compari, Se honoratiftìmo fratello in Chrifto' 
Giesù benedetto Signor noftro . Li refto bafando fue 
lame benedette elemofinaric mani, vna con li noftri 
pouerelJi Frati di penitentia.c ci raccomandiamo alle 
voltre fante orationi . Dal noftro luoco di Paola dio 
i 3 .Agofto 1469. 

DiV.S. .. 


SerukéTé perpetuò, Se indegno oratóre. 
Lo pouerello Frate Francefeo di Minimo delli 
itu fcrui di Oie^ù Chrifto benedetto . ^ 


a 
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ANNOTATIONI. 

TPTTCra Tvii \ La rirerifcono il P, Montoya tifi 
Uil ICKA LXH. J-finè della faa Cronica, il P.MoraJes 

nel tcx.5.5.*i.foI.xdj. V P.Francefco da Secheli neIJi opufe. 
Iet11.foIuj5.il P.Couruoifìer ael tratt.}.c t. Iett.fofol.185. 

Ne fanno mentione oltre li citati , il P. Antonio Ximenez 
del noflro Ordine nel librointirolacode»0r/an a/faero/anto 
miRtrio deU m 'tffa p.a.ar- f /0I.70. & il P, Vincenzo Fafl'ari in 
prolegom. in Apocalyp. & il medefimo P.Maggio in vita M. 
Vrfular p.l, Elog.i.fol.i?, 

T nftaMm \ Vedi l’annotatione II della 
Lattaraco y Lettera XIVI, 

III. Turano •Terra di Calabria Citra, hoggi fotto il domÌ- 

S nio del Signor Filippo Caualcante nobile., 
Cofentino, anticamente detta Dapetia lubricata dagli Eno. 
crìji quale ancodoppo la deditionedelli Bretij ad Annibaie 
Cartaginefe, prima dclfanno ritornò alla fede del Popolo 
Romano . 

IV. Santa Maria di Perfano \ AntichìfsimaChiela fon- 

/ data nel tenimento della.. 
Terra di S. Lucido nelle falde del monte Sane Angelo in fac- 
cia al mar di Ponente, difeofia dalla Cittì di Paola, per fpa- 
tio di tré buone miglia. Co» fà detta dal (uo primo Fonda» 
tote chiamato Perfano, chcneirafprezza di quel monte me- 
nò vira Eremitica . Molti poi li fono ingannati imaginan.. 
doli che detta Chlefa fulTe quella che il noftro .fanco fondò 
tfl Paola, e la caufa di tale imaginatione è prouenuta per er- 
rore del Stampatore , il quale in cambio di mettere della.» 
noftraChiefa,dr, di <fanta Maria di Perfano, come habbiamo 
noi repodo dall’originale, lafciando quella particola, dr, po- 
fe della nodra Chiefa di Santa Maria di Perfano . Chi poi 
dilTe che volelfe forfì dire di Santa Maria di Puzzano , haue- 
ria detto bene quando che detta Chiefa fulTc in Calabria có- 
uicinadi Paola, mi Santa Marja di Puzzano , ouero i Puz- 
zano, è quella del noftro Con uento della Citti di CaftcH’a- 
mare 18. miglia difeofta dalla Cittd di Napoli; Squali a 00, 
da Paola. 

Sari 


DI S.FRAMCESCO DI PAOLA. 17:5. ^ ^ 

III 'ì. Quefto è fecondo quel detto di Chrifto; 

J N imo pot* fi venite ad mctntfi Pater t qui I«.#.44. 
mijitme* traXertt eum. Parla quii! Santo della forza> & 
eifìcacta della gratta dì Dio . Jard tirato • s’iotendc^, 

^ . del cirarctche fi» mi roauemence» & piaceuolmentr, di mo- 

do che non sforzi ilj Ubero arbitrio , ma s’alletci , addolci- 
(chif & accarezandolo lo pieghi à credere • Signiùca anco- 
' ra la fiacchezza, 8e vicioiiì affetti del huomo , quali repugna- 
Do alla fede, 8c alla fantici ChrifUana, di maniera che Tiflef. 

A> huomo dVn gran incitamenco' della gratta di Dio , hi bi- 
fogno noncanto d'effer códocro, quanto eUèr tirato . £ que> 

£0 è quello dille ChriUo, il regno de'Cicli patifee forza , c li 
violenti lo rapilcono, e CrifoUomodifTe in queUo luogo; 

0 /ìendit enim bie non eum» qui inuitus venit»Jed eum» qui 
muitam patlturoppugnationem . Il dedico al vino deiie fare 
forza alla gola, il lufluriafo, alU fuoi appetiti, c libidine » l*a- 
uaro alla Tua cupidigia; i’ambiciofo alla Tua ambicione . Dun- 
que quello cirare,che fi la grafia, inalza verfo il Cielo la vo- 
lonci , che fe ne di quali deprefsa nella carne , ralfetta an- 
corché lìa renitente, fortifica la fua fiacchezza, & elTendo 
malinconica, la rallegra, e timida rinanimaal bene oprare . 

IV. Farà frutto altaCàicfa > 

fu nouellamente predettocon molti prodigi) dalla M.Orfo- 
la Benincafa dell’Ordine dc’Padri Chcricl Regolari, che pe- 
rò difpofe il Signore, che il nollro P. S» Francefeo inlìeme^ 
con S.Luigi Ré di Francia, annuntialTcro la fua nafeita , alla 
Madre graiùda, cheoraua al folito nella nollra Chiefadi 
Napoli . Che fe bene alcuni hanno fcrirto, che fu S. France- 
feo di Afsilì', ciò fìconoince chiaramente di errore ; peD< ' 

che del nollro Santo Vincenza era cosi dinota, che ve- 
niua fempre alla noDra Chiefa : il nollro Santo le annunciò 
la nafeita del Tuo figlio Fnncefco, come lì legge nella fua^ 
vita, eia M. Orlola iflelTa , clTendofi crefciuta fempre c< n^ 
affetto verfo quello Santo , erefie nella fua Chieta di Napoli 
vn’Altare, non à S Francefeo di Afsilt , ma i S. Francefeo di 
Paola; e nella Regola della fua Congregatione , lì legge il 
Capitolo 17. con quello titolo , Della àiuotione dt S Fran» 
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^efeodiPaoh. Annuiltiò «dunque la naicita di quella £ia- 
ciufla , c protcfife di modo tutta la Tua Cafa , che appariua^ 
(émpre fpecialmence àFrancefcoin tutti i lor trauagU, e 
pericoli ;^douendo Orfola in proceffo di tempo ed'er oieiTag- 
giera di quefto frutto per meno delia Riforma, predetta 
iroAro S. Padre i tutta la Chiefa • Nacque in Napoli que^ 
Vergine i io. di Ottobre del x 547. c morì nella ^fteffa Circi 
pur’ i ao. di Ottobre del i 1 8. 

V. Dillruggera la maledetta fetta Maumettatu y 

il Barerò nelle Kelacioni vnhierfali alfol.517. che li popoli 
deirAbbaTsia hanno vatteinij di ^.Sinodo , che fù Eremita., 
di Egitto, della ruina della Mecca , della ricuperatione del 
Tanto Sepolcro della prefa dell’Egitto, e del Cairo per loro 
medefìmi vniti con H Latini . 

Vi. Viua Giesà Chrifto benedetto |x)iche 
à me indegno poucro peccatore, fi è 
degnato darmi fpirito profetico , coru» 
chiariflìme profetie , non ofcurc, fi co- 
me agli altri fuoi 5erui hà fatto fcriuc- 
re ofeuramente, e dire . 

fpirito della 

profétia ; nultadimeno perche il Santo qui ce ne di di nou- 
uo maceria, ne dirò qualche altra cofa . Da quelle fue pa- 
role dunque fi caua.non e (fere cucci quelli, che hanno hauuto 
fptrìco profetico nel medefìmo grado, mi chi più, e chi me- 
no, cioèeffore vno più eccellente di vn altro . II che anco- 
ra infegnó rAngeiico Dottore feguico poi da rutti Scolatici 
difputanri di detto fpirito profetico; quale altro non è.che 
vn lume dinino imprefroairintelletco , per poter conofeere 
lecofe di Dio, e quello non é immanente come rhabitihu- 
mani, mi crIfcunte,oueroche veloceméce palTa come li me- 
demi atrrhumaoi E quantunque molti diuidano detto lu- 
me in più gradi come l’Hebrei, in fecce inlìeme con S.llido- 
ro , Pico della Mirandola io dodici, Cornelio i lapide in ot- 
to, Scaltri in altre maniere ; nulladimeno noi per maggior 
faciliti riuocaremo la moltipliciti di detti gradi, ò raggi di 

que- 
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quefto lume diuino nelli loro propri] fonti«i fette . Potclie-# 
conforme apcrcamenrt ci infeipii S.Pietro Apoftolo ; Non 
voìnntate bumana a//ata eji aìiquando pro^hetiaifed Spiri^ 
tu fan€io in/pirante iocuti Junt Jptniìi Dei bomines . 5 i cht^ 
rettela Dio fé fteffo, e le cofe à 'tè appartenenti alli faoi ferui , 
Primieramente per mezzo dì fogni ; come fi caua dal nuo- 
uo t c vecchio teiiamento ; imperoche cosi Dio diceua ad 
Aron; Si fuèrit inter vos propbeta ^invijtone apparerò ti , 
veì per fomnium ìoquarad i/lum, & Giob ancora dice , Per tfb. 33 .if 
fomnium invinone noiiurva quando fopor trruit Juper bth- 
tntnes,tmne teperit auree virorum . Del che trattandone di- 
nerfi Aatorì» affegnano la diiforenza tri li fogni dintni 1 na< 
curali, diabolici, e morali. Secondo per mezzo di vifìonc.» 
imaginarìa quando che nel fenfo commune , 6 hintaiia det 
Prefoca, fi formano alcune fpecie , le quali lacofa in sé per 
altro ofeara , chiarìfoono : accade frequentemente quefÙL» 
alli Profeti, con la quale ancora (ì ci giongc quella reuela* 
rione,chen fèper mezzo di fpecie , fimiimcnte rappre» 

Tentante alli fenfì efieriori. Di quefta maniera , fà lareueia- 
ttone fatta ad Abramo quando li apparue il forno , 8 e vna_. Ctntf.iff 
]ampada,che pafTaua per mezzo delle dinifìoni del facrifìcio, ir. 
come nord Crifoflomo. Tali fono le vifìoni raccontate nelf cbnr.kt. 
ApocalWc dall’Apoftolo Gtouanni: Né difsimile ^ qtiefte i 
dilfo Gieronimo, efferrapparicione farci ad Ezzechide Pro- 
fora del Tempio, 8t della Citti di Gerofolima , mi fopra.^ Ettwa, 
tutto è quello che dice Daniele Proleta : Kideèam in vtfione ; 
mea noffe, e poco apprcfso , ajpiciebam tn v^ne noiìis , e r 
più i bafso : Ego Daniel territus fum in bii , dr vijmnes ea^ ' *• * 
pith mei conturhauerunt me . Terzo fi per mezzo di fpT*» 
rito, che fugerifee dentro quelle cofo, che fono all'altrHncet 
gnite; e quello fpiritoii pud intendere in due maniere, pri- 
ma per vn Angelo, che moue la mente, e che parla helfitt- u -WaS 
tenore di queHa ; c quantunque non f?« PÀngeio di -tanfoj. 
virtù che pofsaneHa mente delfhuotno intrare (* quale é 
aperta foloi Dio.) podDulladimeno i queFN parlare , 8e in^ ^ 
teriormence mediante la propofìcione deiroggetrì mouer- 
ht» QiJcKo c6cr*atc'afcato i (enarra nella fua Mflorta 2a- 
charìa; Dfeeitudmi Angelnt^ \q»iloquebatur in me\ Egìt 

M m a oiìtn. 
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ofìendAmquidJìnt bfc ; & in vu'alcro luogo t R/pondìt Do* 

. , . mmus Angelo^ qui loquebatur in me vetba bona, verba con- 
. folatoria . Secondariamente fi piglia il fpirlco per quel mo- 
to intcriore del Spirito fanto, che illumina I<tmente,e così 
s’iotende quel che difsc Paolo j Spintum nolite extinguere ; 
19 . propbeùas nolite Jpernere,, il qual mouimcnto haucr hauuto 

hi 6cenf 0^**® S. Monica, rUcrifce il fuo figlio Agoftino, 

'• 13 * * Q^fitto , fi fàper mezzo di fpccchio enigmatico , come 

riftcTso Paolo aderifce: yidemut nune perfpesulum in enig- 
mate» 

Q^nco, fi fi in fpecciiio chiaro , del che difse il Sauio , 
Itf.j.rS. Candor e fi lueis étterna,Jpeculum fine macula, ^ imago bo- 
nitatit illiUi ; mi quella non é la «rifìone intuiciua di Dio , 
smperocbe i niuna,òà pochifsiine perfoneé fiata concefTa, 
mi è fpecchiu dell' Artefice fupremo , nel quale le cofe chia- 
ramente appaiono, c quello viddero l’Àngeli prima, che fuA 
fero perfèttamente beaci . 

•SeAo, accade farfi quella riuelacione per mezzo di rocc_> 

, articolata manifèfiando per , ordinario Iddio all’huomini có 

^ efierno fuono di voce quel che Ai nei fecreto della fua vo- 
loncij tal fù la voce ch’ioceCe dal Cielo Abramo all'hor che 
Cm»xi.M (lauapcr facrificare il fuo figliolo ; Abraham Abraham ne 
" extendas manum tuar» fuper puerum . Simile ancora (A 
- , quella che parlò i Jamuele manifcAandoii di £lì la morte • 
^ si puoi ancora dire efler flati tali vóci quelle intefe l’Apo- 

aS* 4' d AoJO Paolo, Saule^^aule,quidme per/equeris» E chetali 
' fiaijiO ftarr ìtCìcoIacc cftcriornicntc ^ ficaua d3 quel 

che ìiCgucnelTcAo:^^/>/^/<»» illi, qui comit ahantur cum 
\oJUbqnt fiupefahi>Oudientes quidem vocem, netninem au^- 
jeqt vidfntej. ; ,1 

. Settimo, fi Ai ul ceuelationc da fàccia i fàccia, come dice 
'la Scrittura; Laquebat^r Dominus ad Moyfenfaeìe ad /«- 
ciemtfieut /alet Ipqui boeno adamieum fuum ; mi qucAa vi- 
^Àone di faccia à fàcqu non c l’i Aefià con ia beatifica , ancor- 
rfC*r.i 3 , che Paolo hzbbiCcritto: y idemus nune per Jpeeulum inpiig- 
mate,}une autem facie ai faeiem » 

Qg^eAi dunque fono lif^ttc gradi delle diuinc i^ucUtio- 
tltouero delle profctic tei li quali non è poca ditferenza- . 
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Imperoche la reueJatione » che fì fi per mezzo de fogni in 
quanto à sé hi i’vltimo luogo : perche fé fari Jfola non per 
qucfto fi che vno Ha profeta» e così Nabucdonofor, Faraone» 

' & quel Soldato Madianira» che in fogno vfdde il pane » che /; 

fi rotolaua verfo il loro efercico, non fi deuono dir profeti » ’ 

anzi nemeno rifieffoCiofe/Fo » all’hor che piccolo vidde lì 
dodici manipoli» e le dodici (ielle che J'adorauano » ancor- 
ché fulTero fiati quefii fogni mandati diuinamente » come' 
prouò ilfuccefib; miquando fiintende la veriti dei fogno 
diuinamence cagionato allhora fi accofia alla profetia . Iju 
voce dcarticolata» & la vifioneimaginaria »& quella che fi 
fì.per mezzo di enigmatico fpecchio » appartengono quali 
al medeoao grado» e pochifilma difiereoza è tri di loro : di , « 
nodo che quelli Profeti» li quali conoscono le cofe diiiine.» 
per mezzo d’vno di quefii tré modi fi deuono chiamare^ 
minori. Quella vifione» che fi fi in /pecchia chiaro» onero 
per il fpirico» che internamente fuggerifee» d di faccia diac- 
cia» hdvn grado pià perfetto; di maniera che quelli Profeti 
quali fono eleuarii qualcuno di quefii gradi » fi deuono fii* 
mare più fublimi . Poiché la Huelatione quanto pidin» 

^ timamente » e femplicemente s*inttinfeca aH’aniroa , tanto 
più è perfetta f come dettamente infegna TAngclito ) ma *:**J*|fe 
più intimamente penetra quella, la quale fenzaimaginifen- 
fibili propone intelligibilmente la nuda veritd» donde auie- 
nc che il Santo Dottore con veritd conchiuda li Profeti non ^ 
ingannarfi, non ingannare, nè mentire. Impcrciochejvc- " 
dono le cofe non nelle caufe naturali» ne per ragiònì'dimur^ 
fine» le quali pofibno hauer qualche falficd'éfièùdo va- 
riabili t è veri/fimo naturalmente dilcorrendo «joelchc^’ 
dice EptttetodelJ’atcioni morali : ^un/iBetrej duas bnket 
anjks » alttram qum capi poteri ahrrmn minime » 'mi le Ve- ^ ^ 

dono neirifiefib lume diuino» per il che con ragione di ITci, * , 

€i(Rodoro ; Prepbetié efi injpirath diuini reruttt euentus ri 
immoBiU ventate dtnutteinns ; 8t AthanXfio i Iti fumma prò 
certo b oberi debet Propbetas non Jòlum effe legttm migffiros, 
vt qum pracipiant fieri debeanti fed rerum quoque futuraru crnètni . 
indice» effe. %iquidem non eo qaoddieunt% ideo quid fity fed & 
quia idfuturum e/?, ideo ab ihit prfditttur t Neefieripotefì i>nn. 

vt 
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vt Pmpbft£ rmtUÌMHtur rum verè videant. Si enim ret fuh 
ioditÌ 9 /^ey<ìy fuh duhio hufffenunopronunrìrfftnt. Cosi cgH; 
hcm 8 . /•» E CTÌfoA.Sunt Propbetf apud nosfti ilU nunqud falìuntur t 
tptft. *4 tliudprununctent : fedptr »mnia wraets e^mprobantur , 

Xiw.t.c.j prafeientiu indieium e/I. EU raggione di qucAo 

* è perche conforniela vi(U ricerca la iace,ren2a la quale non 
può e^ere » conciolìa che cucci raJcri feolì ancor nelle cene> 
bre occengono li Tuoi etfecci ; cosi li lànci Profeti fenaa diui- 
no lume non polTono profetare , ne con Tocchi della mence 
vedere le viiioni di Dio . Impercioche come puoi elTere che 
lìin Tacuteaza della Tua mence in quel hellilfimo fplendor«L> 
delle diuine viiioni, colui»cbe fia priuo di quello diuinu lu» 
P/.118 18 ^ DilTcquel fanco Profeta» e chiariflimo Rè Dauid ; Jle- 

''* * ueJd otulos meot, (Sf eonjiierabo mirabilta dt legt tua: apri rà 

gli occhi miei» & io allhora vedrò colè mirabili , e che di 
troppo auanzano il lume naturale delia cua legge , perche.» 
conforme l’occhio non puoi guardare ilSolefenza la luce 
del medemo, cosi la mence ddThuomo non può capire la.» 
cogntùone delle cofe humane » fe non lari illuflrara col rag. 
gio dei diuino aiuto. Bcin vn altro luogo volendo dimo^ 
firare, che la Aia profetia era fiata diuinamentefpirata dtlTe 
P/.44. »: Lingua mea rsJamut fcrìhp vekcHèr feribentis. Non è la.. 

' ' ’ mia lingua, che raggiona , mi parla airri per lei, & elTa quali 
puro infiromcnco, viene ad eflere penna dello fpiriro, che 
con velociti fcriue per lei» con le quali parole non altro li- 
•ì» K'i gniAca» che lui er^i infirumento» fitti Spirito fatico prin- 
cipale efficiente , 

Hoc fiantino quelli fette gradi di viAone, ò profetia bifo. 
gnalvedere li fondamctid’efìfa,!' Angelico n'alTegnadaed’vno 
è che il lume profetico nò fi difiribuifee i tutti egualtifcnce,* 
^ l'altro efsere ancora ineguale la cogoictone de ProA 

litudo iutrlhgihtlts inreueJationr ^rophattea quandoqsimme- 
*.t. ai ». ^ iutprimitartquandoqi àfona» iiaxginatis rrfut^ 

t M ficundum adiutorium propbetiri hrmtnutquia ex tijdevt 

fot mi $ imagÌHéU$ fubtUtor eonfptritur virttas Jerandù ///«- 
firattonP altiorii luminit ;fit alerone: Omnia qua per aliquid 
\ principium eogn»fcuntur eonutrtntur em ilJo prìneipio’t ^ ah 
Uh dipendenti *den qui eognojiitperfe&i prineipiii/èean^ 

dum 
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ium Mam tms virtuUmC fimul eogaoftit omnia, quaptr iV- 
tud printipiam tognofeuni i ignorato autom communi pritu 
eipioivel commnnitcr apprtbcnfo nulla neetffitat cjìfimnl om- 
nia eognosceudùfed vnumquodque eorum ptrfeoportct ma- 
nife fìarii & pcf eonfiquem aliqua ìUorumpoJfunt tognofìi, 
^ alta non tognofciiprineipium verd eorum,qua diurno la- 
mine propbetieè m intfejlantur, tft ipsa veritat prima, quam 
Propbeta in it tofa nonwdent , ^ ideo non oportet > quoà 
omnia propbetabtUa cognofeant , sed quilibet eorum cognoscit 
ex eit aliqua fetandum tpeeiaiem renelationem buius,vel il- 
liut rei; fin qui il Santo» Dalle cui parole chiaramente fì ca« 
na che il lume profetico» efsendo che depende da Dio (i có« 
tnuoica ad altri più perfettamente» & ad altri meno pirfec» 
camente » donde poi nafee non incendere tutti egualmente 
ogni cofa . 

4 Dunque di qual grado di lume fù illuflrato Francefeo ? 
certamente non fu illuflrato del lume della gloria ; perche 
niuno delli Profeti peruenne italgrado» che hauefse vifto 
Bciriftersa dìuinaefaeoza quel tanto diceua : dicali dunque 
efsere dato iliulirato di quel lume » che appartiene ò alla^ 
viftone del chiaro fpecchio^ ò i quella di faccia i faccia» co- 
' me dalle Tue parole lì caua. Imperoche quella rende più 
eccellente il Profeta » & è quafi in mezzo della beatifica » e 
della naturale ; A proposto mi paiono le parole delTAnge- 
Uco eathedrante parlando di tal vilìone intellettuale ; Ma- 
. nife fi atto diuina veritatis,qup fit per nudam eontempìatio- 
nem ipfiut veritatis potior e fi, quam illa, quf fit /uh Jìmìti- 
tudine corporaiium rermm . Magie euim apprÓpinquat ad 
Ttifianem patria feeundum quam in efientia Dei, veritas con- 
fpieitur» Mt indeefi quod propbetia,per quam aliqua fuper* 
natmraXiioeritaieomJpieitur, feeundum intel\e£iuaìem ve- 
ritatem efi digniar,qnam tUa, in qua writas fupernaturad» 
mamfefìaturperfimiUtadinem corporaiium rerum fecundn 
ìÈoqgmariamvì^nem . Btex boe etiam ofìenditur mene 
propbeta fubUmior : fieut in doBrina humana auditor ojìena 
d^ur efie meliarit intelle£iees,quiveritatem inttìligihilem^ 
i Magi firo nudi paolatam capere potefi^quam Uh, qui indìi. 

Vt 
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^et fenJibHU>u$ «xemplit ad hoc manu dmà ; ì^ndr in eornnen^ 
i.Sr/.tj. détè^ntm Propbet* Datttddieìtun tnibi hqnmtus efi fìttis 
Isfétk & pojtf» iUÌnUtttrJìcut $ux aurora Oriente Jota ma» 
ni abfque nabibttt ratilat : Taii (boo le Tue formali parole « 
aualichiaranience efprimono il lume inrelietriiale del no^ 
ftr.o Patriarca idi più è chiaro non efsere (late fatte riuela* 
tioni al Santo per mezzo di fottìi > che é il più infimo gra» 
dQ di tutte cfsei mi vegliando» nè tampoco per mezzodì 
enigtni « nè per voci dearticolate » mentre lui medemo dice 
haueriiauuro fpirito profètico con chiarìffime profette non 
ofeure ; mi fu lume affatto intellettuale . 

Il qua! grado di profeciaper e&ere il migliore» è più per- 
fetto Manteche é puramente fpirituale come anco Tinten- 
dim^nto nel quale fi fibrica» dice dottamente il P. Lezzana 
Carmelitano nella vita della B.Madalenade Pazzi.nen con« 

* aederfi da Dio ad ogni force di perfoue; mi i quelle che fo- 
no illufiri nella fantici. 

Scrifsero ofcucamente li Profeti, perche ferifsero non co- 
me voleuano loro, mi come vòleua lo Spirito fànco, che ta- 
li cofe li faceua fcriuerc, come difse il Prenctpe degli Apo" 

» I. fiod ^ w ficut.uot» it homo loquutus efìjpiriius » sed 
fieut ìmaìt fpirìtui hcMtus efi homo , 

E.San Giouan Chrifoftomo due altre raggioni nc ^se* 
£#«•44.' gna • Ratio autem obfiuriiatìs muitipfex efì » tàmenfatisfa» 
in 1. 13. Sfinii caufadieimdt duai tprimum quia Deus aliar volutt 
HMJt.x gjpg DoSoÌ>,j^ alias Oi/cipuhs ; Si amtem amnst omnia Tei. 
reni Doéiar netejférius non erat » dr i^^P rerum Orda 
eonfufus . Nam ad eos qmidem » quos voluit ejie DoSiores » 
Jk Qeut dieit per Efaiam Propbetam » loquimtni Sacerdote s 
iff gQffliPift populi . Ad eos àatem quos voìatt difiendo eo» 
D#(w. 3t. gnofesre myfieria veritatis ^fie dieit in Cantieot interroga^ 
Patrem tuum t^dieet tibi: Presbyteros tuos% ér <»«»«»- 
eiabunt tibi . 

Dtmde obfcarata efì notitia ffetJtatis ne non tam vtiMs 
intteniatur tquam eontemptibiiis ; Contemptibi/is enim eB 
£ ab iìUiiintellig itur>d quibus nee amatur , ne c tafto ditur, 
non tr^ abfeondita .efì injéripturii veritat , fed obfeura^ 


; 
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' tion ut inuenUnt eam , cfmi quurnnt eàm , /td non ut inuf~ 
niant Um ^ qai qUMttrw txm noiumh utMi iUqritm quident^ 
gloriam pertineant t qai\inueniunt eam , quia dejideraui- 
runt eam , <ir qu^erHfft inu^nerunt ad tllorum au- 
tem eondemnath^ehy^qutyié^iédehmnt tSm , quia me de~ 
fidtrautrunt eam , nee quaSeruift ynecinuer.erunt} nec po- 
'tifi ifs 'ejje Srxetr/ath ' CchfM^atro'nis 'ìgnofantià"Oerità^is ’ 
quibus faì't ‘fnatnimdr 'faenftss quprendr vo-, 

‘ ^AgoftWo'* D:*Jf / àd /aìurt'm^animarumjk-difrìnos 
^fit jinSl'ó fnìdératui eh ìihros i^t non folum 'martìjffìi pa* 
fcereyftd eturn^obJeunt'nbi cxi¥cere Vufet.'EtàXXxó^c ; Mira 
projìtnditas e/oquiorum tuorum -m ’ 

iDÌQpifìo. Hoc mxj^icis eloqui js deeentijjimum per 
tomprebenjtbtìie^ diurna ehijmata oecuìtare » ^ inuiant^ ceirfiJhù, 
multit panderè facràm abdit.tmque veritatcm . . r»rèh, 

S C\tTot\in\OfVEt dicetnat ideo facra Seripturam hìfee dif~ ^ ^ 
fieuXtattbuy ej!e conpextajnyfyr maximi Prophetqsy qui enig- 'kumi 
matìbut pieni JkntyVt di^cultate fenfuum d^tnltas quo-r 
quefermonistnuoluìt* • ‘ 

Seda paflando dclli ProfcTÌ: Hi omnesd longia/picientes, hh.s.e.^t 
^ ra/iitjntes 'per Jpteuìum , ^ in ènigmate vtderunt ; E J’i- « £«< io 
fteìTso Ofèa diVsc delle fute pr6ict\ti^isfapien $ , dr intelli. o^-***>o 
goti ò'fetet bàe \ Il che glofisndo !S Cieronimo difse ;'0i- 
fiuritatsM volnmìnit, diffienUaUm eeeplanationìs ofìen~ 
dit»Et linaimciise Daniele iProfecaj r» autem Tyaniel clau~ D««. rO‘ 
de fermones , à" fign a Itbrum vjfque àd tempui\JiatntupL^ 
plurimi pertran^unt , dr multiplex eritjtientia , 
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^ikdetio Signor Simone dtlfMimtné. 
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£j iicthoutr rieemuia U thmojbts di dmes$i tmtaehomt^ 
per U fotricth pane» ér anco bomcrr 'mtejbda tre Ftìkrru 
ni le carezze da lui fatteli infua eafa , e come fenza hautr 
. alcun feno ebepotcji diebiarore vno di effi Sacerdote , lo 

riconobbe per tale ; c dice che ad ^o» à’d/e itSig. Iddfo 
. bà fatto gratis 'A'^JTfr compagni in Psrsdijò ; e Ji racco~ 
manda alte pie orationi* 

_ * *** I i che fete a miglio tcfauricro deJJo Spirito famo i 
dare cStiiiuamcnte à poucri diGiesù Chrifto benedet 
* to, tante * e tante larghiflìme , & abondantiffime de- 
molì ne.. Hauemoriceuuto per mano di Robmo di 
Domenico Seruftore di V.$. ducati d’oro xxxv. per la 
fabrica» e vnalalma di pane bianchimmo , vn altra di 
legumi, quattro pezze di panno del noftro colore, lei 
para di pkadie, dodici para di /carpe apoftolicbpi , 
otto mantepflo/è) e due /àl/àte di lana gentile, trecen- 
to braccSàdicananacciopcr fare facroni . Signor mio 
c compari honor3diffrmo ringratiamo a/Tai/fìmo V. S. 
di tante belle, c larghi/fime fanteelenio/ine, continua- 
mente 2 noi poucrelli (indegni ièrui di Giesù Chrifto 
benedetto* Dio fta quello ^che la rimuneri nel cor- 
po, e neiranima di V.S* (^efta mattina fon ftati qua 
da noi tré Pellegrini deiriToIa di Sicilia, liqualidico- 
no eflère ftati quefta notte, nella benedetta voftra /an- 
ta caft,doue hanno hauuto la voftra folita ho/pitalità 
da V.S. laiidando/T aliai di quella, con dire, che da poi 
che partirono delle loro caie non hanno mai riceuu- 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA . ^ 1 

to tali i e tante carezze, quante hanno riceunto in vo- 
flracafa* Hanhomi contato per ordine , parte , pec 
parte tutte le cofe come fono paiTate , Dicono chcj 
arriuati l’altro hicri incafa voftra adora di vcfpcro , 
iibbito giunti furono rfceunti benignamente da voftra 
iiobii pérfona, e menati , e introdotti nella voiira log- 
gia , e fanoii lanate li'potiì ^ e il vifo con vino bianco , 
efubito inteferovn-frefeo mirabile •♦poi venne lacoI> 
latione > ^ efTendo refèttionati , li aCcomiaciafUuo i 
domandare del loro fan» viaggio,' e per ordine da lo- 
ro vi fò raccontato il tutto ; dicono che li fticeftiuo vn 
bellifiìo efordio di vn parlare tanto dolcilTìmo e Tanto, 
che mai più intefero in vita loro , fi dolce , e mellitìuo 
parlare, poi li conduceftiuo io la camera, dotte banca* 
ho di dormire, e pofarc li loro robbe,e bordoni * La 
fera poi li poneifiuo à capo di tauola, e cenorono in 
fama carità con voi, voftra conforte , c figlioli i O va- 
fo di elettione , ò benedetto di Giesù Cbrìfto,aperto è 
il Paradifo à voftra benedetta anima . La fera poi 
quando andorono à dormire con voftre fante bene- 
dette mani, li lauaftiuo li loro piedi, fàcendoui il fegno 
delia fama e quelli humilmcnte baiando, polli 
poneftiuo à letto doue erano lenzuoli frefehi di buca- 
ta- La mattina leuati che furono dicono, che furono 
condotti alla Chiefa di Santo Domenico à meffajdipoi 
li menaftiuo alla voftra pofeflìone , c là li conuitaftiuo 
con tamo piacere ,& hooore come fe Tufferò ftati li 
primi Signori del mondo . Loro vi diftèro che noa 
meritauano tante carezze, & ho nore ; da V.S . li fìì ri* 
fpofto, ohimè che non fon degno io di hauenii in ca- 
ia mia, e nella mia poifeifione , ò fratelli cariflìmi , de 
honorandit voi rapprefentate il mio Signor <?iesà 

N n 2 Chri- 
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Chriftcb, e unto^iàjcfacifctcrH'v, c djqcAiuo molti»» 
doui al Pi^te f Trinum eiì perfe^um , Ora^ 
jui(ìare«iTere coa la,fanS4(fima Trinità poiché- Sua^ 
Macftàiièidogaata mandare me peccatore tré Pel-* 
legrtniidi bu<m4,vita ynitiin/ai>ta carità ffrà liqpàii 
Ictc vpi^Sacejrdof e dello. Altiflìaip i.-.dicccfette anni fo, 
no che haue;e detto me/Ta> per la tua buona vita , Dio 
vi hà touceflb vna fpcciale granai, , che rare volte pre- 
gate GiesùCh ri ilo per lo proflìmo, che la fuperna 
pietà vi éTaudife^ -y e molte gratie per voftro mezzo hà 
concefle à molti chriftiani . Prego ui per quanto fi ri- 
flhiede alla;viriù)deUa.ranw carità» che vi orkoiTdiato 
nel voliroiantdcelbbrareV pt?egare la diuina Maefià 
per me pcccato<*ef -qual prefto ^arò^ di pafiaggio nelP 
altra vittv.O co fa niirabile, ebenoucognofeeado olie 
tale hooo'.o ii>0e'Precer perche andaua in habito di 
Pellegrino>;con vdlimenti corti, 'e-colcappcll 9 ,e non 
beretta, e carofodi ireico fenza chierica, per {pirico 
diuinoxognqfceftiuo.tale huomoefiere Sacerdote-» . 
Benedetto fia fempre no.ftro Signore Dio , ilquale è 
mirabile con li Santi fuoi . O fanio Simone bonoran- 
dillìmo companVmio fratello > e compagno in Chri- 
fto Giesù vChe tale graiiia mi è fiata concefla dalla fu- 
perni bontà,- chc.habbiaoo adeifere compagni in Pa- 
radil'o . Mi dtilero che «e^partire clic fecero da V. S. 
doppo le infinite farczze,doaaftiuo al Sacerdote tré 
ducati d’oro, c airaltri vno per vno,e la Signora com- 
mari lua conforte, dui muccatori » & vna feuflì^per 
vno . .Dio vi confer ui inlìcme , fe meglio farà per ,l’a- 
-{lime voftrc,il Paradifo e preparato aH’vno, e all’altro . 
'Non dico aUró li refto, bafando lue elemofinarie be- 
nedette fante mani, vna con quelli noflri poucrcUi 
-1 . . Frati 
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Frati di peoiceutiayc Q.degni pregare Dio pernoi neUi 
le fuc fante be uedettc orationi . Dal noftro lUoco dJ^ 
Paola die xxv;. di Settembre 1469. ^ ** i — 

. DiV.S. * f ■ f A » 

Seruitore perpetuo, &' indegno oratore f 
Lo pouerello frate franec/co di Paola» &c. • J 
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, Al Judef/o Signor Simofte deUAlimena . ' n’ 


ARGOMENTO. ■> i 

# 

,A*eufa la xieeuuta limojìna di altri tredici ducatt > 

e diee haucre intero dalV.tfcouodiCnJfixnòJe c^rti^Zfgra~ 
diffimériceuuU in fua eafa » e come nel partire bané^do 
detto Signori bàèiatb la plano ad ejfo V efcouo , ér igeritìl^ 
huomini deWefeono baciata /« mano à lui , à quelìogìi era 
. rimerà la manoy ^ à quejli la botc» con vn odore Jbaaiffi- 
mOi e parimente efagera la di leifantità\tfirattomaniajd- 
lefut orationi . . 

>J< T A grafia dcIlóiSpirito rantdfia Temide Wn'- V. 

i i poiché V.S.è’ftmprè c(Jli poueri diGiesù Qifi- 
fto benedetto. Hauemo riccuuti da Roberto di Do- 
menico fuo Scniitore ducati d'oro xii j. e due iome di . 

buo- 
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buoniifimo pane, vna di legumi , A vn altra di cai!a- 
gnc Ringratiatd lia i’omnrporcnte Dio , e poi V. S. 
magno tefauricro dello Spirito fanto « B venuto quà 
da noi lo V'efcouo *di Caffano , c tiice hauere allog- 
giato nella- voftra benedetta cafa, e riceuùto daV. S. 
tante, e tante<^zze » e cortese con malTima carità 
più che mai habblarlceuute altri Sigiiori,e Gentilhuo* 
mini in vitaiua. Laudandoli molto di V. S. c lauda, 
molto fua vita, e le fue opere fante : detto mi hà cho 
nel partire, che fece di V.S. al quale accompagnò iufì- 
no alla falita della mont;^na, V* S, humilmente prefe 
liccntia,l>aciandolik manò, reftò in tal mano tanta. ' 
fuauità di odore , che tutto il Monafterìo noflro pa- 
reua che fufTe pieno di cole aromatìebe , immo vn., ■ 
odore mai più gu dato , che dounque andau^ il Vefeo- 
uo, per tutto ii lètrtiua la (tiauìcà di talé odore , e più 
che quanti li bafammo la mano , à tutti reftò miraoi- 
le odore nella bocca ^ Ringrann^ò ik 1 ’aitiìlìmo Dio , 
poiché pcrvoftro mezzo moftra continuamente infi- 
nito numero di miracoli . O faiiÀ) Simone mio ho- 
norradifltmo comparì, e fratello in Chrifto C?icsù Si- 
gnor oofiro, lauda e rìngratia continuamente lo Ai- 
tiamo, e magno Dio- Eli refto bafando file fante^ 
benedette clcmòfinarie mani - E mi raccomando alle 
fue fante benedette orationi, vna con quefii pouerelli 
Frad di^nkentia . Dal notìuo Inoco di Paola die iz. 
di Ottonve 1469. 

DiV.S. 

Seruitorc perpetuo, & indegno oratore, • 
Lopouenelk) Frate Fraocc^ di Paola , minimo dclli 
inxDimiferQi'diGiesà Chrifto benedetto. >{( 
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ANNO TA TIGNI. 

Nc fanno mentionc nftcffi Autori . 

^ \ Vedi rAnnotationc IV. dell» letter* 

n, Cal&no J- xlvH. 
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dtkknarit mandatoli ptr la fakrhà À tampc #lr 
t ftr wiamamtntodique^bMeadtJignéto di leuar mano 
fi Effonde' mlk hdidiUafuAhtmgmfflma libafafiidì tfi 
raceomanda^aik futorationi . 


T A grati» dello Spirito (àuto fi» Tempre cella yo- 
I ,i lira benedetta anima, poiché tanta cura > cohl> 
martìmafoilecitudine V. $. tiene di noi poucri inde- 
gni Scrui di Òiesù Chrifto , Hauemo riccuti fei du- 
cati di carlini per mano di vollro Seruitore detto Ste- 
fano Liefò, mandati per la fabrica ,che certo haucua- 
mo fano diì^no per alcun mefe non fabricare , per 
mancamento di denari • Poiché la prouidentia del ma- 
gnoDio ci hà fatto proucderc da S. magno teforie- 
rO) e prontìllìmo dilpcnllero deÌl*Altillìmo , hauemo 
pigliato animo di mai più abbandonare tal Tanta fabri- 
ca ; poiché vedemo che piace àJDio, tal buona ope- 
ra vada inanzt » Vi ringratiamo molto si dell! denari > 
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come del bel Io, e bianco pane, e due barili divino Ic- 
giero,e biacco mandato per li pouefi Inférmi . O ani- 
ma beata, ò corpo benedetto ammaflato di malfa di ca- 
* fifa, tdcH’acqna della fama demenza: ò rep|[eTo del; 
magno Spirito Tanto, come iadouinatc conrinuaijjcn- * 
te tutti li noftri bifogni , e con quanta /bllccitudint. 
fubito prouedece . O repicto del magno Spirito fan- i 
to, come indouinate continuamente tutti noftri bifo- 
gni, etóff quanta follcdt'uìJlnc dubito prouedetc ,'0 
operario Tanto della fanta vigna di Ghrifto affettiona- 
tiftìmo, Topra tutti gli altri Gcntilbudmini felice, poi- * 
che Dio dimoftra, in voftra gentile, e magnanima per- 
fòna l’abbiMaùza della Tua Tanta prouidenzà*,’ venb li 
Tuoi poueri Seruì . Dio vi Talui, mantengbi, e guardi $ 
e confcrui in quefta vita fragile , è nell’altra vi conce, 
dn la Tua Tanta gloria; vi bagio continuo le voftre feo- 
te, c benedette elemofinarie mani , raccomandandoci 
vna con li noftri poueri Frati di penitenza, alle voftre 
benedette, à Dio acccttiffime orationi. Dal Doftro 
Monafteriodi Paola,li i3.,diMarzo 147Ó. , 

DiV.S. * ' I 

Scruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrello Frate FTancefeo di Paola , &c. 

A N N O T A T I O N I. 

I. LETTERA XXV. } 

nelle mani delU Signori Francefeo, ft Alfonfo di Aiimena^* 
dalquaie fù copiata la prefcaie per mano di NotarGio.Bac- 
tifta di Franco, ad iftanzadcl Rcucrcndiflìmo P.Gieronimo 
Dtiranclo noftro. Generale , come fopra. Vedeualì ancora 
il figlilo impreco, che altro non era che vna Croce fopra>. 

. tré monti . 

Ne Tanno oieorione li citati Ad tori . 

. . LET- 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA; t9f 
[. LETTERA LXVI. 

Al Judetto Signor Simont delF Alimenn • 

* ARGOMENTO. 

héutr inteft come fuo fratello armato con fuoi figlioli 
andando per weidere vn eertogentilbuomo • fumo da lui 
ritenuti confarli cader i’armi dalle mani : e che detto feto 
fratello ritrouandofi in peritelo di morte sfanne da lui lì- 
berato À preghiere de fuoi nipoti , con quefìo però bauejft- 
ro ttrcato perdono alPo^efo’, e lodando la fu a jfantità,Jirae- 
comanda alle fue orationi . 

L a grada dclo Spirito fanto ila fèmpre nella vo» 
lira Tanta benedetta animaypoiche il magno glo* 
riofo Dio per voftro mezzo dimodra continuamente 
opere diuiniflìme TopranaturaJi degne d’ecerna lau- 
de i benedetto fia continuamente il Tuo Tantilfìmo no- 
me. Lunedì prolfimo paflato vennero quà da noi tré 
huomini di Montealto, à confcflTarfi de loro peccati da 
quelli noftri Frati , poi li fecero fare carità , e pigliare 
la rcfettìonc del corpo*, alquanto ricreati vennero à ri. 
trouarmi Topra parte del luoco>doue io facea tagliare 
certo legname per la calcara , fi milèro à parlare coru 
meco di coTe Tpirituali» fra le quali mi dilTero di V. S. 
quello che è veroi le tante elcmolìne continuamentoi 
quali efeono da voflre benedette, e Tante mani, li Tanti 
ricordi.quali eTcono continuamente di vofira Tanta^ 
bocca , la ToUecitudine circa il buongouerno della» 
Pàtria : c frà le altre lame opere, ci diflero, che V.S. el- 
Tendo nella Tua vigna , e Tcntendo vn grandifiìmo ru- 
more dinanzi la cala dii voftro fratello, Tubito cor/è , e 
ritrouò il . Fratello con tutti fuoi fi^ 

Oo glio- 
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glieli in arme per volere andare ad ammazzare non. 
sò che Centiihuomo.di detta Terra : V. S. con tanto 
buone, e fante parole non badando i. riparare, fi buttò 
inginocchioni dinanti il furiofo, irac6do,fupcrbo fra- 
tello, pregandolo per l’amore della palllone diGiesù 
Chrifto. benedetto , fi refiafle di mal fare , non ba- 
llando, voltò gli occhi al Cielo , pregando la Macftà 
diuina rimediaflc con.fua diuina prouidenza, fubito 
cafcoronolearmcdcmanoàtutti,eil‘. . . fuo fra- 
tello, accominciò à gridare, Ohimè, più volte come le 
fufle ftatorpercoflb, e via fugette in cala, fi buttò/òpra 
del letto con tanto dolore d*interiori; che hebbe quali 
à morire . Li figli ammirati del cafo , .corfero da V. S. 
pregandolo pregafl'c Dio per efib , talché V.S. Ihrifpo. 
fe non eflèr degno di eflcrc efaudito , eflendo pecca- 
tore, loro pur replicando, diceftiuo> andate, e cercate 
perdonane^ al Gemilhuomo ingiuriato da voi, c Dio 
libito libererà. voftro Padre di tale infirmità, li gio- 
ueni ofiinati non ci andorono cosi preflo, pur molfi 
à pietà del Padre , andorono tutti à cercare perdono 
al Gentilhuomo . Ocolà degna di eterna memoria. , 
dilf; roc che fubito fù liberato dcj. dolore , e riconolcé* 
do il loro errore ^fecero per vofijro mezzo j^pace col 
Gemilhuomo . Dio ti làlui , conferuà, e mantenghi , 
nelfuo Tanto fcruiuo, come perfona catholica , e Tan- 
ta.. Tutto mi allegrai quando tal .cofà jntefi Signor 
mio , refugio de poueri, confolatiOnedi afflitti, reme- 
dio de bilognofi,erepleto dello Spirito fante ; Non., 
fi può errare doue habita il f pirite dell ’Alfifiìmp . Sei 
benedetto del magno Dio infempUernjf^cuiÀfttcuh» 
rumyamen. Altro non dico, ci raccomandiamo allo 
voilre fante o rationi, vnaconnoflri pouerelli Frati 
di penitenza.. Evireflamo bafando continuamente.» 
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fue fànce benedette elemofìnarie ’mani« Dal no>f|ro 
luoco di Paoladiexx.de Marzo 1470. 

DìV.S. 

^ SenJitorc’p«rpetuo,& indegno oratore. 

Lo ponerello Frate Francefeo di Paola, Scc. 

ANNOTATIONI- 


I. lettera 

fauno meacionc li rudecti Autori . 


LETTERA LXVII. 

■ dlfudctio^ignor^monedell’AìimertS, 

ARGOMENTO. 

Narfa bsmtre inufn tomt tronandoji Aa Signoria alU mon- 
iagHAt À fat'tagìi*r Ugftémit ( non ojuendo dtnart da da’- 
T€ 4 due pouertt cbtglf dimandauano l'elemojtnatne tntno^ 
Id.cappat baueua date loro il proprie fato » lodala dtlut eai 
ritày tome quelU di S Marttnoiejtraeeomanda alle fue^ 
vrationi- 


ono Muouc cofe mcrauigliofc . V altro di ven- 
nero quii da me due pouerclli di GicsùChnfto , qua- 
li mi diflcro hauerc ritrouato V. Sig. alla montala • 
qual faccua tagliare legnami *, c vi cercauano U limo- 
fina per l’amor di Dio, e non ritrouaiidofi la borfa , li 
come era fuo folito, Rette alquanto foipefo , c ratto 
mente, non haueudo manco lacappa, IpogUofli il laio, 

Oo z equcl- 
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c quello alli poucri huomioi > e così tutti alle- 

gri vennero da me, e mi raccoritorno lo atto Tanto mar' 
gnanimo, e pijUimo degno di eterna laude, mai più in- 
tefo in nefuna vita di Santo, eccetto di Santo Martino, 
qual dette la metà della cappa ad vn pouero . O vafoc 
dello Spirito Tanto : ò lume del fecolo $ ò Tpecchio do 
giufti, ò c 5 firmato nella Tanta carità di Dio, e del proi^ 
fimo ; Aperto è il ParadiTo alla voftra Tanta , e bene- 
detta anima . Viua il noftro Signor Giesù Chrifto,che 
tanta gratia vi hà donato, che per Tuo amore tante bel- 
le, c Tante opere continuamente Tacete : ò magno ope- 
rario della Tanta vigna di Giesù Chrifio : benedetto 
fiale fempiterna Jjecitla fdculortt,h\Xto no dico refto 
humilmente baiando le Tue benedette Tante mani, e 
mi raccomando alle Tue Tante orationi , vna con qùe- 
fti noftri poucri Frati di penitenza . viì noftro luoco 
di Paola die 24. di Agofto 1470. 

Di V. S. 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore , 

Xo pouerello Frate FranccTco di Paola , Minimo delli 
mio imi Terni di Giesù Chtifto benedetto . 

anno t a tigni. 
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Lettera fù copiata dal 
Tudetto Libro, cheficonferua 


nella Città di Fiorenre. 
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DI S. FRANCISCO DI PAOLA, 

: t',É T t E R A ', ix VIIL 

Al fùditto Signor Simone deìh Alimene . ^ 

( V 

/ 

» 

' , . argomento. 


Ateujalé rìt£unta di altr* tletnojiné dì pane,o1iOte ìegumì\ i 
come bà intejò da quattro Ptlirgrini alloggiati in fua cajày 
rbf ejpsndojl incontrati pre^o T òlofa nei Re di Francia , co 
certa occa^ne di nominare fua Signoria , quella Baronìa 
refld ammirata della fua fanta caritd, e coinè haueuano 
" pìarlatoeoàvnó di quei Baroni d parte » chiamato CÌ3u-> 
dio* dell’ Alimena, il quale diffcy ebe la tafa di Sua Si- 
. gnoria di^ndnca daìU fua% & ambedue dal Re PipinOi e 
come i loro antichi erano Rati Imperatori, e Re di Coronai 
e fi ratcomanda alle fuo orationi » 

, „ r 

• ; i • ‘ 

^ T A gfatit dello Spinto Tanto lìa Tempre con V;S. 
'I i poiché voi Tctc con li poueri di Giesù Chrifto 
benedetto . Da Roberto di Domenico Seruitore di 
V.S. haucmo riceuuto due falme di pane bianco , vna 
di ogiio > Se vn altra di ligumi ; R ii^ratiamo prima il 
magro Dio , e poi V.S. fuo fidelimmo tefauricro. 
Hoggi Ton venuti qua da noi vna con Roberto di Do- 
menico quattro Pellegrini Siciliani , quali dicono ve^ 
nire deio Apoftolo di Galitia , di Roma» & altre Tante 
perdonanze 9 dicono che allo andare , & al ritornato 
Tono fiati da V.S. de hannomi raccontate le carezzo 
lolite, <i[uali V.S. Tuoi farei Pellegrini nella fua bene- 
detta cafa, con cibarli, con lauarli li piedi , e ponerli al 
letto> & ai partire , si alla andata , come alla venuta.. > 
Tua Signoria li dette vn docato d’oro per vno . Dico- 

no 
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II. no clic ritornando il Rè di pranza per viaggio ap- 

II I. preflb la Città di itolofafli fi ie^rò incontro , e li ccr- 
caro la cicmofina, e li fù dato dallo Elenrofiniero del 
Rè tré foldi di Pranza per vno , fi voltò, c.fccc adoma- 
darc d’onde erano tali Pcllegrinijdiflfero eilfcrc Sicilia- 
ni ) onde il Rè fi fermò, e volfe parlare con loro ado- 
mandandoli delle cófe di Sicilia, delle qtiali cofe il Rè 
fù benifiìmo informato : poi vno di loro audacemen- 
te dific,Qirifiianinìma Maefiàcomc fà manco ele- 

^ mofina Voftra Maefià , che vn ponero Gentilhuomo 
Calabrelè nominato Simonc deirAUmena, qual do- 
na ad ogni Pellegrino vn ducato d’’pro per vno ^ e vo- 
lira Maellà ne douria donare molto più di efib Veilèo- 
do la Maeftà Sua Rè , A dio pouerogeotHùnomo • Il 
Rè rifpofe voi hauetc ragione«che vibà doflafiO^ilinio 
Elemolmicro ? rifpofe il Pellegrino tnèfohK diPnn- 
za»diflcil Rè, tanto fi dona per>poHefò,-mi poìcbc voi 
hauete hauuto audacia di dirme quelle parole, & ha- 
uetc r^ioqatocon mecopqr«ll9tlg<)tó^io9 ^£iulk 
cofa vi fi doni vna elemofina più^raaidc>,Or4^ ette 

IV. à qnd Pellegrino audace fblTero doqate trenta Córlo* 
ne di oro aU’altri tré diece corone d’oro per vno . 
Hebbero la^elemofinafecodo il Rè ordinò al lùo EÌ&. 
mofiAÌerOy e prelèroconuiato da fua Maellà , benché 
prina il Rè voife fottilmcntc làperc il fiato , e la con- 
ditionedi Vfi S. la vira , licofiunU, eraodamenti , c li 
miracoli, quali mofiraua continuamente la diuina. 
Maeftà per voftri mezzi. Ammirata tutta la Baronia 
di Pranza ohe in Calabria fulTe tanto lume, c tanta vir- 

j tù concelTadalla Maeftà diurna i Vnoddli Baroni di 

f pranza fi fermò doppo tutti, & addomandò più fottil- 
mentedi tutti, di V»S. e più li dhfe cflerc anticamen- 

'V. te del vofirofangucyc che voftra cafadependeua dalia 

fua, 
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rua,cchervnaeI’?JtradepcndeuanodalRè Pipino» 

. c checiTo fi chiamaua Claudio deH’Alimena , Conto ^ 
di vn paefe detto la Contea deirAlimena , e che noiu ' 

pofièdeua tutto il paefe , che faria fiato troppo gran- 
Signore , e che tenena Croniche in cafa fua , come li 
voftri antichi erano fiati Imperatori, Rè di corona » c 
gran Prencipi, c al fepararfi dalli Pellegrini , tal Conte 
’ pianfe, c li donò vna corona per vno»c vno Ronzinot- 
to per portare le loro biiàccie, c cappe per viaggio > & 
arriuati in Galitia fcajnbiorno lo Ronzino, con vn fo- 
. maro , c hebbero aggiunta , parendo loro più cofi Ic- 
^ VI. citai PellegrinHo Somarcllo che il Cauallo . Ora lo 
hanno làfi^ per clemofina al nofiroluoco di Paola, 
e fe ne vanno con la benedittione di Dio alla Sicilia.. 

4 * Certo moffrano eflcrc perfone molte cattoliche , Dio 

lel>en^dicainquefiavita,eneiraltra. Altro non mi 
occorre Signor compari, fe nonché di continuo mi 
raccomando alle vofire fante orationi, vna conduc- 
ili pouerelli Frati di pcnitentia , e Ij reftamo bafando 
fuc fante clcmofinaric benedette mani . Dal noftro- 
luoco di Paoladie 27. di Settembre 1472. 

DiV.S. 

Seruitorc perpetuo, & indegno oratore» 

Lo poucrello Frate Francefeo di Minimo delli mini* 

> mi ferui di Giesù Chrifio benedetto, vnico nofiro> 
Signore. 

, •. .i;.. 

ANN OT ATI O NI, ^ ‘ 

1. LETTERA IXm} 

Ne fanno mentione U Ibpracirati Autori . 

.. ' - Il 
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II. Il Rè di pranza} Quefti era Ludoaico Vadecimo . 

rp t r \ Cirri nobiliflima della Francia , e Mecropoli 
Tolofa ^ della Prouincia dì Lioguadoca, aDticbiffimia-. 


IV. 


V. 


Sede Arciucfcoualc prima di tutce doppo Parigi . In quclta 
èil ParlamencOf&iifioruiinmo lludìo delle J.eggi. 

„ ’ì Moneta di valore di vno feu- 

Trentacoronc di oro } jj italiano- 

^ „ r t Vedi rannotatione VI. della Lee* 

Del voftro fanguc f teraXXXI. 


• ^ , ri Non inen' degno di 

VI. Lo hanno laflato per clcmohna j. memoria deiraltri è il 

miracolo^ fuceeire nell’occafìone , fon per raccontare.^. 
Eranfì logori i terni airAIinello Tudetto ,che ceneuaiU Santo 
per benefìcio del Tuo Conuenco di Paola. Seco peiid^^of- 
ducendolo ne fù à pregarli Ferraro « voleflfe &r la cariti di 
*’ ferrarli quel pouero giumento, che forteménte parendo nei 
I piedi (ì rendeua inabile d i bifogni de Frati . lì fabi/ò coirle 
«ijuello che craaaido del guadagno ,-to(ìo proutdde di ferri 
il giumento ; ricercandone in fine dal Sanro la óiercede , e 
venendogli replicato perla ponertd £nangelica proCeffaua, 
no pofTcder ne oro, ne argento ; adirato li difTe,(ì elcgcflc vn 
de due, òdi darli la mercede douuca, ò di relHtuirli li ferri . 
Il Santo riuolratofì airAfinello gli difie, Marcinello (che cosi 
lochiamaaa^ non lènti che il buon maeftro richiede la mer- 
cede, e perche non polliamo lbdisfàrlo,e di douerc rcAilulrli 
i fuoi ferri ; però in carica reftituttegU perche Iddio et pro- 
uederi . Spettacolo prodigiolb ! Alle parole del Santo, l'Ali- 
nelfo come dorato di ragione,fcotcndo fortemete ipiedi,rc« 
ftitui i fèrri al difcortcfc maeftro ,rcftidonc colai altre tanto 
merauigliato del miracolo , quanto confufo della Tua poca 
cariti . .^uccelTe queAo miracolo nella Terra di Lago-nigro 
della Prouincic ddla fiaiSiicata. 
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I. LETTERA LXIX. 

Atfud€ttoSign9r$ìm9ne dtlf AUmtna, 

ARGOMENTO. 

Lepriega à rijpondere ai vna Lettera latina FtaUlPre^ 
dìeatore itila Religione di San Domenteo, li narra la vita» 
pentiti » e morte ebe cefiui fari : li eafìigbi, thè perla fua 
, morte baueri la Città dt Firenze, i Duebi che la poJledera~ 
no,^ i ine Pontefici » ebe da tjfa nafcerdno » /otto de quali 
vedrà il Mondo ilfaeeo dt Roma^ e la fua medema canoni'- 
zatione : e fi raccomanda alU/ueorattoni, 

L a gratia dello Spirito fanto fia fcmpre nella vo- 
ftra fama benedetta anima . Li oflenfòri deJla» 
prefentefon venuti quà da dì€ eoa vna lettera, la- 
quale V.S. per loro mandò ligata infemecon lamia , 
mandata à me da vn Padre Predicatore deli OrdinC-i 
de’Predicatori , qual dimoftra nel fuo fcriuere arden- 
tiifìmo ieruorc di carità con Dio » & il proif mo . Et 
perche la lettera è latina, & io mai (ludiai, prego V.S, 

' iì degni fopra tal fama lettera fcriuerli da noilra parte 
. alcune cofe dotte fopra la (aera Scrittura, eflendo V.S, 
perfona dottiffima in più icienze . lo come perfona- 
idioti, li rifpondei’ò come meglio faprò , e lecondo fi 
degnarà la virtù dello Spirito ìanto infpirarmi. Tal 
Padre hà nome , fi come hò veduto nella fua lettera.» . 
II. Fi-à Gironimo di Ferrara •, nel riceuerdi tal fanta let- 
tera fubitomi buttai nellj piedi del Crocififib, pre* 
gando Sua DiuinaMaeftà fi degl aflecocedermi gra- 
tia di fapcr la vìta,d< il fine di tal huomo , che fi dol- 
cemente mi fcriue nonoòoofccndomi *, mi li cpneeL. 

Pp lo > 


^99 LETTERA EXIX- 

fo dalla diuina Sapienza non per miei meriti, màper 
fuaclementiffiaia bontà,cpcr fi meriti del Tanto huo- 
moi di faper la vita, e fine nio . Quello Padre Tanto è 
mo to zeloTo della fede Cattolica, e del flato della Tan- 
ta Religione , dilettai molto viuere chriflianamente , 

III. fitefercitare iidiuini offici/ ; Rifom^erà alcuni Mo- 

IV. nafterij del Tuo Ordine, e darà principio ad edificarne, 

V. c farà libri di predidl^i di Termoni, di grandiffima ec- 
cellenza . AlTodorc della Tua Tantità fi conuertirànno 

VI. molti peccatori , veilirà ITiabito à molti , farà vna Co- 
gregatione di Religiofi Predicatori huomini di Tanta 
vita *, predicherà nella Città di Fiorenza per vn tem- 
po , doue haucrà grandifiìma audienza, e granTegui- 
to di popoli , farà inuidiato , 6c odiato, Se accuTato à 
torto al Sommo Pontefice, e per falli tcÀimonii , e fai* 

VI T. To procclTo farà condenuato à morte , farà appiccato 
in mezzo à due Frati Tuoi compagni , llcome Tù Chri. 
fio benedetto in mezzo à due latroni , e poiabruge- 
ranno ilTui>corpo per dubio che le Tue reliquie noii^ 
le adori no li popoli, la cenere del Tuo corpo Taràbut-> 
tata nel fiume d’Arno» acciò non fia raccolta per de- 
uotione ; alcuni Tuoi dettoti ne haucranoo vn poco , 
c quella fàrà miracoli, auanti laTua morte dirà ,guai à 
te Firenze perderai la bbectà , c farai fèrua ,eTuddita %. 
e compHraifi quanto da 6ia fiinta bocca Tara detto , 
perche i n procefib di tempo della Città di Fiorenza* 

vin. faranno due Papi d’vna caTata di CittadiniFiorentini, 
lo primo farà huomo triófàntc , magnanimo, cortcTe, 

IX. c perTonadi buon tempo . 7*al Papa per intcrccffionc 
del Chriftianiffinio Rè di Francia , mi canonizerà con 
tutte le circoftanze»chc fi richiedono all’ approbatio- 

X. ned’vn Samo . Appreflb di quello farà vn PapaTc- 
dcTco > qual poco fiarà nella Sedia Apofiolica» cho 

mo- 
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xr. morirà. Poi farà il Papa Fiorentino parente dell’ al: 

XII. tro, . . # . , .farà Taccheggiata la Città d* 

XIII. Roma, accorderaffi poi co il Tuo auuerfario, verranno 
con efCrciticontroFiorenza, la quale terranno aflc- 
diata per [fpatio d’vn anno , poi verranno in accordo > 

iXIV. faranno vn, Baftafdo Prcficmc , c Duca di Fiorenza, 
regnerà poco tcpo , pèrche farà ammazzato da vn Tuo 
^rente» del quale più fi confiderà . Li Cittadini di 
Fiorenza conofcenao non poter più ilare lènza Duca, 

XV. «figrranno vn nuouoDuca della calata delprimo: 
non farà più tiranno , eflèndo eletro di giufta i Ictfio- 
ne i Dio non mi concede fapere il fuo fine . O Signor 
Simone mio honoratiflìmocompa rc,li fecreti deir A/- 
tifiìmo fono ofcuri , e non fi pofforo intendere fe n 6 
in quanto da Sua Diuina Maeflà à noi baffi d’intellet- 
to faranno conceffi di fapere . Altro non mi occorre, 
vi reflo baciando voflre fante benedette elemofìnarie 
mani) e mi raccomando alle voflre fante oratloni, vaa 
con queflinoflri pouerelli Frati di penitenza. Dal 
. noflro luogo di Paola die 14. Marzo 1470. 

>ì«DiV-S. >{< 

Seruitore perpetuo, 8c indegno oratore» 

Lo pouereJlo Frate Francefeo di Paola &c. 

- A NNOTATIO.NI. 

I. LETTERA IXI^L > 

copiata , fi confcrut in Roma, nella Chiefa di Santa Cecilia 
ifj Trafleuetc in vna calfctta di argento nella ftanra delle,* 
Relìquie , vicino la portastande i mano manca; vi fù la- 
fciatedalSig.Cardinale Paolo Emilio Sfbndrato titolare di 
detta C biefa, che fc ne pafiò all’altra vita nciranno del Sig. 

. xdiS.idii4 diPebraro. 

La 


Pp a 
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Li riferì fcono il noftro P.Mc ntoya nel fine della fua Cro- 
nica, il P.Ioan de Moraics ncItex.j.^i.iz.roUtfs.il P.Fran. 
cefco da Sechelì nclli opnfc.alfol.^a.jctr.ia.i] P.Couruoifier 
neltratf.j.c 3.Ietr 8.lo].x57 

Nefanno aiérìone il P«FranccfcoLanouio nella fua Cro- 
nica nelTanno ij^7^ai n.i.Iaderoritrioncdcl Regno dìNi- 
poli nel luogo cicato, Filadelfo Mugnos, il P-Antooio Ume- 
r.ez p.a. ar.4. fol n 1 5. del lib. eie. il P D.Franccfcb Ma- 
ria Maggio nel luogo citato, & nella vira di Paolo IV. 
Sommo Pontefice pari, lib z.c 3. il P Vincenzo FaflTarinel 
libro cir.fi ritroua anco cojjìata nel libro di Firenze eie. 

H FràGironimo di Ferrara} 

la della fiidetra Citti , e famofifiimo Predicatore deH’Ordt- 
ns di S Domenico , c di lui fanno mentionc nella Tua 
dìflFaramente Francefeo Pico Conte della Mirandola; Pietro 
Opcieer nella fua opera cronografica; Sifto Senefe nella». 
Biblioteca Tanta; Conlaluode illefcas nella fua Hiftoria», 
Pontificale nella vita di AlcfiTandro VI. Paolo Giouio 
lib.5. cap.i; nelprinc.'Guicciardino nella fua Hifiorìalib.a. 
udranno 1495. Se in altri luoghi ; Naudero nella fua Cro- 
nografia; FriGiouanni Lopez Vefcouo di Monopolidel nc- 
demo Ordine de' Predicatori nclcap.34,fol,373.nclla5.par, 
della Cronica generale di queU’Otdine; Volaterrano nella 
fua Geografia lib.j. Martino del Rio tom.a. lib.4. c. i- q.j. 
D-fqu'iJH. magic Se Angelo Poliziano lib«}. ep. ad lacohum 
Autiquarium. 

In propofito di quefio Religlofo fcdicianni auantt 
che egli narce(Te,vn Monaco Tridenti^ dell’Ordine della.^ 
Certofa chiamato Don Alberto, dìgràn fantiti,e di fpi- 
rito di profetia adorno , predifie l’ anno di nofira faluce_j 
1415. come doueua nafcerc vno che farebbe Frate Predica- 
tore, e dotato di fpirìco di profetia, il quale doppo 54 anni 
in circa,cioè intorno all'anno 1490. che tanti fono dal 141^ 
fino al detto tempo, predicarebbe nella Cirtd di Firenze, e 
come efiendo egli Santo, e giufio, finalmente per la verici la- 
te bbe vccifo, Se abbrugiaco in mezo d due Tuoi figlioli , 

Profpcro Pitti Caiionico della Cathedralc di Firenze, Sa- 

cct- 
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crrdore di molta fantiti, e chiaro per il dono della Profcciar 
predifTc più anni auanti , come à Firenze doueua Tcnirevii 4,. 
Predicatore deirOrdine di S.Domenico, il quale haucrebbe 
fpiegaro egregiamente quelle cofe medetne , che da elTo *- 
erano diuinamente vedute , mi che per elTerc d’impedita^ 
lingaa non potcua efpriinerc,e che come tromba dello SpH 
rito Tanto» le farebbe tironareT>cr tutto l’vniuerfo: & eflen- 
do otto anni doppo venuto à Firenze il P.Fri Girolamo fe- 
pradetco»c fcntendolo predicare » il detto ProTpero fi voltò- 
à Carlo Pitti Tuo parente» & li riuelò come quello era il 
Profeta da lui prenunciato» il quale nella Città loro doppo 
hauer facto opere predaniiffime doueua edere impiccaco» e 
poi abbrugiaro . ; 

In Germania dama certa fantiilima Mon2ca^ lù predeu 
tOi come per opera d’vn’ecccUcnte Predicatore Domenica- 
no» che anco farebbe flato Profeta » fi doueua dar principio 
alla reformacione della Chiefà. Camilla Oricellaria pari- 
mente con il medemo fpirtro di proferia » dicena molte co- 
fe in lode del fopradeceo (èruo di Dio Fra Girolamo*, e co. 
me molte volte gli era. fiata moftrata diuinamcnre la di lui 
Imagine, e che haueua con non pochi fegni cohofeiuto» che 
il detto Fri Girolamo doueua eflère il Principe , nel procu- 
rare la renouatione della Chic fa ; e che effendo poi andato 
i predicare i Firenze, haueua offeruato venire fopra di effo 
alcuni celefti fegni, mentre predit;aua,e che dall’Angelo gli 
era riuelato quello che egli doueua dire nelle Tue prediche; 
e narraua finalmente hauer veduta vnabelliffima Tedia..» 
convna corona» &ma palma» quali eran (late apparec- 
chiate per il detto feroo di Dio Fri Girolamo» quali»Se altre 
cofe fìmili narrano hauer vedute » & vdice vna Monaca.. 
Brefciana , & vna Vedoua Gcnouefe donne ambedue.» 
di molta fintici, & illnftri per lo fpirico di proferia; pe- 
rò oltre le perfone fopradecte» fanno molta fede della 4 nci- 
ri»viM,edoccrinadiqueAoferaodiDio,quefia«eJe due-* 
lufiegucQti leccete . 


Ri- 
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r,.r . , t FurnoilConwontodl 

III. Riformarà alcuni Monaltcrij J- s.Marcoin Firemcj , 


Pracot Piftola, Areazo, Lucca, CorCona, & altri . 

. ... j «.fi ^ EfTcndo morto in Fircn- 

IV. Darà principio ad edificare J* sjg Andrea Crefei, 

mercante ricco latciò al Cóuen^o di .f.Marco fudetto molti 
poderi, e perche il P.Gieronimo rolea che (i viuefTe có ogni 
efatta pourrti, gli fi vendere tutti , Oc del ritrarrò di efli co- 
' mincid à fabricarc il Conuenro di Santa Maria del SafToa 
poco lofluno dalla Terra di Bibiena nel Cafenrino, nel qua* 
le mediante vnadiuoti(nma,&miraroloCi Imagine delle- 
B.V.vi è vna gran diuotiooe de popoli.Le Monache di S.Lu- 
cia di Firenze , gii dette di Santa Agnefe , erano Tertiaric 
deirOrdinc,e ftauaAo aieune di loro ritirate in ma cala , & 
andauano iriceuece li Sacramenti nellaCJhiefa di S.MarcOj 
il P.Girolamo fece fabricarli vna Chiefa fotto titolo di San- 
ta Lucia vicina, c contigua i detta loro habitaciont , doue^ 
ridotte tutte con autorici ApoftoHca, fecero folenee profcf» 
fionc pigliando il velo negro, e le tiofcrd con ftfeteisfim^ 
claufura di nó vedere, né effer mai vedute da ptrfona»e vi fa 
&bricaco vn bellislìmo Monafl«ro,iiel quale wfino al gior- 
no di hoggi viuoBO c<>n la medema ftretcetia i to oflctuank» 

r \ Si adempì que- 

V. farà libri di Prediche > e fcfmom / profetia , per, 

cheiltfiédeltìocompofc.c mandò in Stampa lìnfrafcritti 

Libri, cMH 


- 0e AtH Noè in dCeè. ap.ScrmoBcs deejm . 

Ih d. Prióri Erfbdi cap.Sermoncsquatuordceim . 

IrtHiftotìamRnth Sermone® quinque. 

In duo prima lób. cip Sermonesquadragìnta , 

Iti Eiechielem Sef mones quadraginta fcx . c 

In AmòrSermOnesquadragìnta. ^ - ^ r ' 

In Zachariam Sernioncs TtgintI . 

In Micheam Scrmones triginta . 

la Aggaum Se'rmones quinque . 


è 
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la feptem P/àlmos Pcenitendares Coranenrarìa . 

In pralm.7X. Scrmones viginttqaxtuor • 

In P<àlai.7p. Eapofitio. 

In virios P^Imorum Verfieulos 5ermoncs vi^ntl • 
In OratioDcm Dominicaoi triplex ezpoficio , 

. Io CaDonicamprimamloan.Serin.ip. 

Il Trionfo della Croce. 

Vn Compendio di Rcueladoni, & altri rraccaci ancora. 


E beo ^co delle opere mandate io Scampa dal fopradet- 
,to Frd Grolamo effeme dace ibrpefe alcune ; come fi legge 
wll Indice di Clemente Ocrauo» Jenre txpurgtntmr ; Io pc- * 

IO ^mentre altro non difponc la Tanta Chielà Cathplica Ro- 
anaoa,c pcreft iCenfori depatati fopra le cofe della fedeli 
anteodo cam iw eon quelli, che ne dicono bene , e credere 
ad AageJo^foittiano fuo compatriota, che lo conobbe,crat- 
« co«i«BÌcd fisco^ il quale lo chiama illoftre io lettere, 

& in Untita, & eccellente Predicatore , dicendo nel libro 4. 
dete ^cere, nella lettera ieritea i Giacomo Anciquiario; 
Injimht dr doBrinai^fàttiiimonia vir, e aie fi i/bue doUrim 
M Prx^Mtor egregiut j c fopra tutto credo alj'actcftationo 
che nefà il noftro gloriofo Padre S.Francefco, dicendo TEc- ’ 
clefiaftico ; che vede più rn Santo, che molti altri di acuta 
vifta, e che poffono fare per quella officio di fcncinclleril 
che la glofa intende delli macftri deirhumana prudenza-, 
c Sauij del fecolo ; Anima viri Sanffi enunciai a/iqua vera XttUr 
quSfepUm cireum^eSìoresfedftes in exeeìjfòadjpecuìandu. ' * 

Padre fondò in detta Ckti di Fircnte ma Congregatione,' 
chamatt di J.Marco.laqualepoiClem.VII.nciranno 
a di jy.Ottobre vnl alla Prouincia Romana riformata. 


VII. 


Sarà appiccato *V‘ appunto fegol perche il detto 
^ ^ ^ Seruo di Dio i di 8. Aprile deH’anno 
»498. fu impiccate in Firenze in mezzo di due Tuoi Difce- 
poli vnochiamato Fri Domenicodi Pefeia , luogo difeofto 
da Firenze trenta miglia in circa , e l’altro Fri ^ilueftro di 
• ; & il fuo corpo abbrogiato, e le ceneri buttate nei 


504 


LETTERA LXIX. 


fiume Arco, come narra il Dottor Gon Calao lUefcat nellL. 
fua Hiflorta i’ontifìqale com.2.c.»< §.5. 

Doue foggionge che Fraacefco Remoli nouillhora Couer* 
natore.di Romane poi creatoCardinale daAlelIàndro Vl.che 
f?i vno de Giudici della caufà del deccorSauanarola > mentre 
viiTe digiunò tre giorni la fettimana » perla femenza data- 
contro detto Padre: Se il Ciacconio ofTerua che elTeodO mor- 
to in Roma d di Febraro 1518 fu reppellito nella Chiefa 
di S.Marii Maggiore, c doppo molti anni in vna cerca occa- 
(ton e, aperta la diluì fepoltura » fa rterouaco il foo corpo col 
braccio (bpra la rcfla t e ne inferifee elTer Rato fepellito , 

' c he noncra veramente morto. 

a/ttt o ^ due Papid’vnamcdema oaCica 

MI.. Saranno due Papi ^ fumo; Leone Decuno prima chi»' 

inocoGiouanni figliolo di Lorenzo de Medici , e Clarice^ 
Or lina natoli i i.di ÀUrzo i475.creato Card.daInnoc.VIlL 
àdl 14. Marzo 148P. e hnaimeoce eletto Pontefice l'anno 
1515.H 11. Marzo,morirvltimo Nouembre 1511. dellt^ 
f\sì ecd il quaraatefìmo fello ; L'altro fù Clemente Settimo.# 
prima nomato Giulio figliolo di Giuliano de Medici fracel- 
lodi Lorenzo il vecchio, e Cugino di Leone X. dal •quale.j 
/ù creato Cardinale a di primo Ottobre 1 5 1|. e pofeia eletto 
P^paddtip.Nouembrei^a^. morì i di Settembre...» 

* J'aono 15J4. cdellaruaetaiIcinqiiancefìmorcAo. 

* . ir j f 7 ^ 

IX. Tal Papaptì* interccflionc del f iinoftro gloriofo 
Criftianifliino Rè di Francia ^ Santo più voIte..j 
tni canonizzarà. hi manifellato le 

Aie virtù , cóme i 

chi leggeri quefte fue lettere fari chiaro, c principalmente 
io quella . Il ^chf in primo afpetto pare non hauerlo pò* 
tato fare fenza perdita della tua humilci, e fenza qualche-r 
perìcolo di vana oflcntatione, dal commune detto, Lam 
\n proprio ore vilefeit-, & il Sauio nclli fnoi Proucrbl lafciò re- 
^''**•* 7 .* gidrato ; Liudet te ^Uettus, ò‘ non oi tueim :extraneus ,Ò* 
non Uhi.i tuz : c quello s’infcgna tanto da profani , quanto 
Uh IL da facri A:irorl; Soleua dire Arillorclc, come rilcnfcono 
c.u' ^ Valerio Malfimo^ c Lacrtio , che l'huomo prudente di sq 

me- 


i 
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mede fimo né in bene né in male deue trattare : §luoniarn^ 
ìéudare/ivanitas «fi i WìoditCì è coUvzm; perche nafte 
Az vanicd;vana ; perche quantonque vn'ignorante s’tnalzi 
fino alle fte Ile, niente operano le Tue lodi » vana perche nca 
vi é cofapiù moicfla, che fentire vn huomo vantatore . Di- 
efeua Senofonte : Vntcuiqu« faudtm ab aiysprofetam maxi- 
maht^tjpì ; moUJiiJ^mam^qnam fihi quìs ipje tribuit . Che_. 
^uelleJodti che ci viengono dare da altri piacciono , e iufìn. 
jgaoo rorecchie; m.? quelle che noi medemi diamo à noi 
Oefsi fono inruilerabiiii chi le fente; Vana» perche nenie 
di vano acquila apprefTo gli huomini fauij » colui che U lo- 
da; Vana i per il profitto , e nociuapcr il danno. Alcuni 
verfi che i qaefio propoCto riferifee Conrado Licollcnc-^ 
Ùl.d« laude àfep7<oUta * non dcuonotralafciarh ,* dice egli : 

ìi «« te colUudtSy nec te culpaueris ipfe , 

Hoc fieiunt fiulti ,* quo$ gloria vexat inanh . 
^Antonio Manciuelli ; 


Laudibus «xtollantalijtuage^a I taeendum > • 

Efi ubi : Sordefeit proprio laus ore telata, ' ’ 

Come appunto dilTc Plinio il giouane fcriuendo é Saturni- 
no , cioè; che vna virri'r lodata da altri, fi il pofTcfTorc di 
qeella magnifico ; ma detta dalla propria perfona.lo inanifc- 
iU per vano ; /d, quod magni fieum referente alio fuijfet ^ipfo liti 

DiceS^ao-Criroftomoi O,. 

mentta e/t, nulla imminente necejjttate propri/j laudtbus de- 
forare; non efìbocfecundum Deum loqut , iudieium «fi ìL ' 
ludtnjamtai. Il che fi proua anche dairefTempio del Prin- 
cipe degli Apoftoli, il quale hauendo hauuro queirillufire 
^odahoBc della perfona di Cornelio i quello non Ja mani- « 

teltò, c non per altra caufa, folo che come intcrprera‘S.Gio, 

Oifoftomo; ntfiquia «rat alienus à Vanagloria ; il q vale af- 
ferma di pià, che hauendo il gloriofo EnangcJifia S Marco 
compita la fuaeuangelica' hiftoria. là diede driuedercal 
medemo Principe degli Apoftoli , come à fuo maefiro,c co- 
me a capo delia Chiefa, ai quale dpparteneoa approuarla,.^ 

' ’ Q^q Ciro 
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e*>deptnndr»ni«(uti luathiit^Kliparlattnoio fita k>. 
de, « cou ordinò tH’fioangeJifta cbe.faceflTe ; Mértm (dicb 
il ceflè citato Ooctore^ ad ntagéfìri laudttn ptrttniff$ 

ip/a dtprt tante, ne magnifica de eo dietr et % omnia fiùtit* 
/#.c . 1 . Dell'ÈuaBgclifta S.Glouanni, cberìpo{bsfì nel petto di Cri» 
fto,c i>on fì voKc nominare, md dHft il Dilcepolo dtlerto; n« 
hb.9.t.ìt tjd la ragione .T.CirilJo AlcITandrino dicendo; Nomen fuum 
eeìauiunt inanìs gloria caufa diligi fe dCbrifìo dieere vide^ 
retur . E nftcflb Euan{^Iifta raccontando la prefa di Crifto 
I#. i8. neirhorto di Gcefemani, dice r SequtbaturlefumSimon^ 
Beirut ^ aliut Di/eipulut ;il qual Difcepolo era lui ; tacque 
8i. il filo nome, come dice il/udctto Crifoftomo; fuia rem pm* 
'• dar am narr.tt, <juod àUjs fugientibn s ipfe fequeretur, ideo%à‘ 

fuum nomenJilcué‘ Petramjibi preponiti Anzi Ti AefloCriv 
fto, del quale parlando TEnangclico Profeta J-faia,|dice; non 
clxmabit,nec auftetur vox tius fbriti qqalì volelTedir^ non 
parlcri , nè fi diffbnderi nelle fue lodi ;*non vfeiri dalla Tua 
bocca parola per lodarli con effa ; vna volta pregato da_, 
vn certo Padre , che liberaQe il fno figliolo indemoniato , 
diffe ; omnia pojjibitia funt credenti, per flabilire la fua fede, 
riferendo ogni cofa alla lede, per non lodare la fua potenza. 
Douendo rifufcicarc la figlia deirArcifioagogo; noneSì (dit 
ie) mortua puelìa, fed dormii ; douc in vece di morte, vsò il 
nome di Tonno , come dottamente ofierué Procopia. Ad 
' ùfijntiam emitandanr, vi non mortuam , fid ftoitam exoi^ 
‘ tare videretur . Olcce di che ehi fc fteiTo loda dimofèra la 
fua poca prudenza , e fi come è imprudenza manifi;fiare le 
/ue pcoprie riccheazcMnetteadcfi in pericolo di efiergli rub- 
bate; cosi palelàre le fue lodi mette ndole in pericolo di 
oikt vìTepefè . Partorifee ionidia perche chi le pcoprie lodi 
^ magnifica,difprezza Taltrubperchc ricorre neirodio di quel» 
, Ir; nort merita eflfer creduto ; perche qaanco<vno è amico 
più foretto d*vn'altro,tanro più folpetto è il tefiinnonio del» 
le Tue lodi e perche niuno è più vicino , & amico ohe i fé.» 
HelTo, per quefiò neffuno poeti far tefiimonianza ficura, c 
ièdele delle lodi delia (ha propria perfona» Mi non elianti 
fatte leiìidette colè dico ebenó fi può 4abitars cheS Fran> 
lì ' etico 
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€cfco nofl Jo iltoefsc fenta ru minirad pregiudicio ddlà Aia 

gran virtù ApoftoIkadcH’huiniIri. PriiìJÌeramefite perche , 4 

ilooAro Patriarca. non fcriue. e dice queflo da fe fteflo, ma ' 
per lAtnto ddJo «ypmto fantotconformc egli medemò ciua- 
Mmeote du^ <fctta lettera . e cosi era penna di chi dee- . 
^.fetoito iJ Rral Profeta, dal che fi caua che per oin- p, , 

na ttctaotia CIÒ diceria, raà più pretto obediuai J>io. Se* 

bocca 

''dipei.dio per rendere alla propria ofteotationc . . . 

^ladimeoo qaardo viene ordinata eli' edHkathrx del 
ftoffiroc^ allhora gwlfamcnte fi palcfa , M cixrrutto faceua. 
^Franccfco.^onqtic vrrlmente, e tó vanamenae fi diffonde 
Urterà . Terzo fi prona dalJ’eflbmpio, hauédo 
ptìvolteciò fatto alui Santi.cosi del vecchio ttrtaméco. co- 

•maesbomioes, qui morabùtur im Ufi» : 

parerà/ murra Hut nomine lob^ ^ eroi vir Jìmplex , cb- W f , 
atumens D<nm^ ^ rece dent à mah ; cpiù abaffo^ ’ 
Nttnqutd ronfiderap ferunm meumloh ^ qhainonfit et 

Jrf'j P" l=M« qaalche (crupolo al lettore 

concfciodeilroedemocapitolo,lMiiereid detto', non per 

■’«“ S.T- “ ''Té'’" ' P“- dM 

rai#//. EciJ Regio Profèta implorando l’aiuto diuino ao 

porta per ragione che era huomo giutto: Cuftodi animatil' 
f”rpi»f^ qt^ntam/aiefìqs/t/mi e Santo Agoltiiio forrail me 
^«o parto riferito dalla glofa . dice non hauer piceno dì 

óyrrrft/j pir,ai(re«re_i 
'«• '»-«dcndf grarie i D« dSi^: > ’ 

r4 w re /» verttnu, eb* «r per/ <f7e e,u od boi nm ^ 

’* 8««a t he ricerca^ a Dio t cr M ffa 
bOTtd di vita 11 fu conceflQi , come più i ha ffb fi le/«c * 

pcrcnc Paolo Apoftoio pare che non dicki altro belle-, 

^9 * Tue 
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fuc Lettere, che cofe io lode dt fa mcdcftmo ; così fcrioe- 
do alU Roman., loda grandemente la Aia coftaoza nella Ca- 
brici : dicendo , Ctrtutfum qun nequr tnors, nequt vita, «tr. 
Aur AnieVuneque Principatmà'C^^otentnoifeparartÀcbd^ 
*.,.5. rMW O»hcfcriu«doa’mcden,i Romani, lodai! fao zelo 
' dellafaluiédciranime, fecondo che da molti Santi Padri 
sìntendono le fcgucncì parole : Optab.w7 entm anatbem<^ 
e/Tr a Cbrifìo profratribns meis . Del qual zelo parla anco co 

, Cero. lodcfcriucndoiqueIlidellaCittidiCorintho:p<f?«i/«w 

infirmtu infirmi, Vt infirmai herifiiurem omnibus omm^ 
faéÌut/um,vtomnti fterrem faluos. Di più alli mcdcfiM 
dice linfìnntiamea, quotidiana /o/hettado omnium tccle^ 
7>.CoTAi. axrum.^uinfirmaturyà-egonon infirmorì fean- 
dalin ttur^& epo non vror ? la Aia afprezza di viuerc .loda 
, non mediocremente: Sic curro non quafiin weertumficpu- 

■» • 9. nno non quafiaerem vcrbcrans ,feà cafitgo corpus meum . (!r 

in reruituUm redigo. Il Aio fcruorc , c Ipinto di P«dtcarc 
: i^andemeate dTrita : Sermo meus, & prudicatto^a , non 
* % oerruajìlibai humana fapientta ver bis ,fedin<rfìentaUont 
fpiritutfò’virtuiiii A picnabocca poi predica,e dice gra^ 
Asti li Tuoi patiméti: I» omnibus exbibeamus nofmetip- 
ri,/ìeut Dei minifiros in multapatienth in tribù lationibus.tn 
mecè^tatibusdnanguftyidniarc^^^^ 
se n : a^rtaméce dimolìra dicendo; Veniamad 

cm nipth vfque haucr fodisfatto cópiramen- 

r<^eio apoftoHco,i tutti fà palefc: 

^In 'reliatio.rcpofita. eJì nnbt corona tuffittd. È an^ 

a. , „'fi;o^”."oériaeDZallc Vergiti! dedicate dajodi feme- 
? Darla. Adbue viuens-tneorpore Angelorum^ 

mbus nutrimentis nibil fenttent, dtuina viltonis intuì- 

J^d^ui torpori flebam . ibi rnameni fplmtatu babe- 

IbL auid Zennarrabilit^deleaationis fentiebam 

. ,ua« re^iriiea, -r/r« f». 
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Jìtnt ^ ip^ beati SpirituSf qui aderant « tejiis efb comcientia 
rnea,qtti tantit bonisiptefruebar^qutd ^qualia neseitp^o» 
ftrre mollieies eorporis mti . DiS, Tcrefadi Giesù Fonda* 
trice de Carmelitani Scalzi, ferfue il Padre Vigliegas neHa 
Tua vita, che haaendo hauuto vca volta vd eftalì , per ^patio 
di quattro giorni, ritornata in fc fi lamentò con ì circofianr 
ti che rhaueoanofuegliata, poiché fi età in quel Itempo ri- 
tcouataia Paradifo, hauendo prima veduto Tlnferno ; ag- 
giungendo, <ome fuò Padre, Se vna lionata fua amica fi ha« 
ueuano da faluare per mezo Tuo • che effa doueua efiere , e 
morir Tanta, e molte altre coTe fimili, delle quali ne c piena 
la Tua vita da lei medefima defcricra , & da S. Chiefa appro- 
uaca^ 8c vltimaméte il Seruo di Dio Fra Francefeodi Lembo 
dtPaòIa Laico del nofiro Ordine, morto in N ipoti à dì a i. 
di Aprile dell’annojdzp. (oélla vita, c morte Jcl quale Dio 
fi compiacque di operare molti miracoli i Tua tncerccfiio- . 
nc,de’qualil’£minenciIfiaio CariLFrancefeo Boncompagoo 
allora Arctuefeouo di quella Città . nc formò aureo cico ,e 
^uridico Procefib ) efiendogli riferito mentre vitieua, che 
j| tal feruo di Dio haueua farro alcuni miracoli ,eg|i riden-* 
do rifpondeua; Io nebò fatti maggiori diluì . lo hauràda 
ejffer Santo « lilqual parlare non repugnare alThumìlti reli- - 
^.ofa, 1 affegna ottimamente l’Angelico Dottore : dottrina^ 
i'pie^ta da Giouanni da Capifirano > wllo fpecchio della.. 
eofdcr.za,e rapporratadal noftro Padre LorenzordePcyri- 
riuis, il che propriamente cófcrmò SXjrcgorio Papa, qiian- r». j. Pr/- 
do ipiegaiida le. parole dell'Euangelifta ; (Ridete ne quts feiat f- 4 * 

concordandole poi con <\t\ei\\'z\ttop:itfo\Vade annun- ^?** 
eiaglotiam Dei ; lafciò regiftratoi ergo Rudio , 

neetffariè'pubiieenturi èr eorum oetultatìo Jit culìPdia prp" 
priai oorum publieeth ft viiUèàs atuna . San Tomafo dice 
cho l'azione efieriore»daIe fiefiaéindifierentCt.oche nóhi ^r.i. 
hoiitisne maticia, (è non la piglia dairinterno Tonte, del eoo»' 
re, c però farli buona, ò mala per la deoominacione efirln- 
feca dell’atto interiore. £ perche il San toparlaua,molTo dalla 
caried del profsimo per edificarlo, infegnarlo,^ animarlo; • 
io Spirito Tanto che gli albergaua nel cuore gli moueua la.. f 
lingua, e4a penna é cuofla da chi fcciue ,* trai eaiamus 
' ! ■ . bu 
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btt velBctttr JinhtntU\ c peirantoaocorcheful&ro parole 
gtoriofe in foftanza procedenano da boi»tà interna. Si come 
dunque li fudecci fanti huomini,non per Taoiti, iattanza , ó 
vanagloria paHarone con lode delle cofc loro, e di fé ùcCtiì 
così il medeiìnio dobbiamo fentire di S.Fraaoefco di Paola. 

Aggiungo che altri Santi hanno parimente predetta la.. 
loroCanonizarione ,cotnc S. Vincenzo Perrerio fplendoce 
della Reltgious Domenicana ; quelli predicando vna volta..^ 
fri le alene in Alelfandria Circi di Lombardia; accorgendofi 
clTerm prelènte San Bernardino da Siena : Sappiate , « 

carirsimi v ditori, ritronali fri voi in quella Predica m certo 
Frate dc'Minori.il qaale da qui i pochi aanifariìlliillre per 
turca ricalia, e dalla foa vitay e dottrina abbondanti fruca fi 
raccoglieranno, e benché io (ia prima di lui di eei ,nd ogni 
modo fari honorato prima di nie dalla Chiefa Romana* in- 
tendendo della Canonizacione dà ambidue loro ; percheu# 
S.Vincenzo morì del 1419.6 hk Canonizaco<iaGaUfioTer. 
zo, ^ 6 . anni doppo cioè del 14;;. e San Bcraardiao morii 
dì ao^Maggio del 1444.0 fà canoointo cinque anni prima dà 
S. Vincenzo da Nicold evinto, lèi anni doppo ia faamorte 
cioè del i4to ddì 14. Maggio, come di^tifamente nella Tua 
hiRoria defcdtca dal Surio, lì legge, e ne Ci menrione il Pia- 
ma» *r che tutto conferma il Licio in vn fcrmone facto ùu 
lode del medeRmo S. Vincenzo. Anzi Tillefso S. Vincenzo 
rroaandolì in Valènza Girti di Spagna, e Metropoli del 
gnoichS da effa vien nominato di Valenza , & cfsendo vili- 
tato da vn certo Dottore per nome Alfonlb.difsc i quelli U 
Santo ( figliuolo mio fegiiica la vita pura, e calla ; perche tù 
hauérat la maggior dignità, che hoggi fia Irà mortali , Se i 
me; benché morto farai non poco honore; non andò gua- 
ri, che al detto Alfonfo lù d«o il Vefcouato di detta Città 
di Valenza ;‘ 4 ndt fu fatto Cardinale, e hnalmcnce creato 
Pontehee, che fù CaiiRo Terzo, prima detto Alfonfo Bor- 
gia, il quale ricordandoli di quella peofetia , il terzo mef<_« 
del Rio Ponciheato, annouerA l’huomo di Dio Ira'Santi, 
me narra il detto Fiamma, 8cil Ciaccone nelle vite de Pó- 
tefici, quali Autori concladono , che Martino Qoin co , £«- . 
genio Qo^to, e Nicolò Qidneo voleuauo Canon izarUiiè roà 
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Diopermifequcftoi Ctlifto Terzoper adcmpir/i Ic^uo 
profctiecicl Sanro,cioè chrhaaetii dacATer Ponrefic^Jf che 
haueua da canouiaarlq . Che pià ' il Beato Andrea Auelti- 
no Teatino, io tempo che fi cclebraua Ja fefta [oicnnc ^ 

NapoK , per la Padronanza, c Protettioocdì S.Tomaìb d’A- 
quino, efiendo andato perciò i vifitare la Cappella del Te- 
foro, che é nel Duomo di quelle Citti, e quiui hauendo 
«dorato la Reliqoia di quel Santo, che fi confcruaua dentro 
Tna bella nicchia,incontro la quale ve ne ftana vn’altra fcn- 
aa ftarna ;dific al Compagno ; In queft*altra nicchia vi fa- 
ri porta la mia ftatua con la Reliquia ; petche io ancora hò 
da ertce Protettore della Citti di Napoli, come appuntoè 
leguUo. 

La medema profetia di efrercaoonizacocófirmolia il noftro 
Santo, quando nelpaflaggiofaceua io Francia, conuicato da 
Lorenzo de MedicivhaQcndo qtiegtf detto al fuo figlioJoGio- 
nanni, che bacialse la mano al Santo , in baciandogliela dif- 
fcll pia€cuoInicii,tcaUhora farò io Santo, quando voi farete 
Pontefice, come notò il Caid-BcIIarraino. 

Siadcmpi'laprim^elafecondaprofetiadelSanto.. cioè uii.eZ 
che vn Papa Ftorentino, ad iftanza del Ré di Francia l’haue- 
na da canonlzaic.echeefsendo il figliolo di Lorenzo Pon* 
lefiee, lui farebbe Santo. Perche tal Papa Firentino fh il me- 
defimo CioiMnni figlio di Lorenzo de Medici , che afeonco 
al Papato chiamofiì Leone X.8t il otedemo, nel prtmaanoo 
del fuo Pontificato di cbiarollo. Beato , c che lecito fufse per 

fargli gU vfficij, cornei Santi 
Confcfsori fi cofiuma, e dipìDgerc la fua Imagine in tutte le 
Chfefo, Et dqppo alcuni anni airiftanza_^randff che ne 
ceua Ranccfco.l^imo lU di Flàhcii,n qnale corno Rè Chrr- ^ ^ 
juaniHimo non ri fparmjòfpc fa aleuta perle inioemàtioni» 
y P ceremotiic nelle canonizationi dc’.yantL 

da unta Chiefa ridhtefie ; i di primo dì Maggio 15I9. Sefto - 
del uio Ponteficato , iolenneoience canonizzò il nofito 
tnarca Francefep , , 
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c »• TI PajiaTcdefco fli Adriano 

SarJ vn Papa Tedcfco J Sffto , della ritti di Traictto , 
afsai celebre t polla nella G^'rtnania inferiore, ilqnaie ben- 
ché bafllmenro nato , tnrrauia efsendòlì con fa fua virtù 
fatta la llrada alle doniti, haaltnente in riguardo di ersa,fù il 
primo di Luglio delPanno i5i7.crearo Cardinale da Leone 
Decimo , ( qnale efsendo venuto i morte) ancorché efso 
Hadriano li trouarsc in Spagna alfi 9. di Gennaio dell’anno 
1^12. fù eletto Sommo Pontefice , & haoendo goucrnaro la 
■Ghiefa pcrfpario di mefiao. e fei giorni fé ne mori i dì 14, 
«Settembre del 1 525. d’età d’anni ^4. e mezo ; come (i rac- 
coglie dalla infcrizione del Tuo fepolcro pollo nella ChìelÌL« 
Ji S.Mjrìadell’Anima in Roma» che per memoria di siglo- 
ctofo’Pontcficc hó quitraferitta. ~ ' ' 

HADRIANO Vt, PONt.i MAX: 

i- ,1 

EfcTfàu&o injignì inpriarh Gtrmàntét Vrbe$ qui dum 
humxìULrum rerum msxttnè éutrfareìur JpleUdorem » ffltPà 
m procerlbusob iiicompxrahtUm fkerarum iifciplinarum feiìf- 
tiatUf ae propè diuinam exfìifft^ni animi moderathnem, Ca- 
rolo V, Caf. Auguffa préceptor , EeeUJiaDertuferifii Ami- 
fbes % i pterKSenxiui Patribut Collep^x Htjpaniarum Rtgnit 
Ptafit-t Reipublica deniqao Qbrtfiianf dìumttun Pontifix 
abftns adfciius vtxit AnmLXì V >mem Vl.diet xiij. deeef- 
faxvìy, Kal. Oa»br. Anno à poftuV’irgmt MDXXlll. 
Pontijieatm fui anno fi* 

il., .'/i •« Quello Pontefìcofiì Cfe- 

Poi jÀrà li ^apa Fiore.atinq f mente Jeccimo, del qua- 
le lì è ^ta'nienttan^ neì>num. vili i ^ 

SiuìTkchfggìata|a Città di Roma }, 

l^TmtdiCarlo Quinto in ItaliarClemente Settimo fopra. 
detto allhora Pontefice , che fi era da CarIof*cparat6,’e col* 
legatoli con il Rè di Francia, trouandofi per le pafsate guer- 
re fenza denari , c con gran penuria delle cofe nccelsarie-a 

haocua cominciato Spiegare alla pace offertali da Cefare-» 

. . P" 
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per mezo di Francefeo di Quignone , che pdifù Cardinalb» 
iqae(Ve£Fettodatùi rtilàYidaP(y,S;(lfa'<}uaIé U detto Pontefice 
tanto più incÌ 5 tòùa»quànfo che in quel tempo il Duca Car- 
lo di Bo'rbòne poco dianzi tibellatofì dal Ré di Francia) & 
accodato iCarló i? ttTodaua hello flato di Milano « vn gro(* 
fo, e fiorito efferciro ftfninaeciàndO pubicamente rokr da- 
re io preda à Soldati lo'ftatodtMàGhiefai'e particolarmente 
la Citti di Ronna;onde ceroYfn'tfCofì -ll tratcato di deccàpace» 
fùquella condufa adì 5.»MarzO'i'annó’ìj[27, <Si#i fpcc!e.j> 
conuenuto chéDdn Carlo di lància in quel tempo Vice Ré 
di Napoli) c che prometccua peri-imperatore, douellè prò- 
uedere, che il Duca Carlo di Borbone, noli haneiTe in modo 
alcuno ad accoftarfì alla Città di‘Roma';‘ 5 di che fc bene il 
Pontefice per cITcr fiato vn'altra volfàirt^annatò, non doue- 
ùaaltrirtèntè crederne l'ofTeroanzaituttattia hanendo c 5 tro 
ropinionedieùtci, licenti'atole Tue genti «epa rticolarmenré 
1000. Suirretì ) Oltre le genti y che- hàuciiatìo niilitatocon 
Gionan'ni de Medici detre delle bandenegre, fù cagione.» i 
che hauendo ciò Intefo il Dùca di Borbone ben fofto, e con 
molta velocità, per fortirc con il Tuo difegno già manirefiàto, 
ne paflaflfe còrt.H fùo efllercìto^m pollo di quaranta mila 
perfone* (bara la Città di Romo,Bi maniera*) che gii fi tro- 
uaua alle mura di eflfa , quando* vi era, chi ne anche locre^ 
déuà, il quale doppo haucr diftefo il fopradetro efiercico in- 
torno aPBorgO dì S»PietrO) volendo per vna fcala falirefo* 
pra lé muraglié della Citti r nel luogo fuori di Porta Caual- 
Icffgieri, fà come lo c redb, pervblerdioino da FranctfeO 
Valentinfò> Romano Colpitibcon vna palla d’archibugiorcììc 
hauendolo' percofTb neiranguinaglià nel laro manco, gli tol- 
IVin poche borre la vita,doppoefl*erfì furtioamente latto c 6 * 
durre itf 'vha Cappeiletta derca la Madonna del Refugio po-' 
fta fràie vigne delle Fornaci)^ ciòiptwhe la Tua morte fafTe 
celata all'éiMrcifo doncmi/cBamentrimDr} ; eficndoquefio 
càfo òccorlbincOtto a'd va^’liofiaruichc iuil? rrònauas* ohde 
quelgrand'inteHettb di A'ndréa Mariano WUenrò il ptiefena 
te cpiraffio : * - . ‘r . , 

~'Mortaut:bancfìeteratBoryonius untetàbTrHamt - d 
< >S*llunr*ajap<manSi 4 eM <oquu /i bie iaeu v ^ v- . n 

Ut *‘ Rr che 


L1E)T, ‘‘tXlX.i 

A vffjl/ncd.-j jth "ipj’ ih 'i) '-iz^a viri 

(Carla 4gWW**^’'^^A»rili ii o)i'^’*W ivn fe 

ElTenfjo il Tua corpo J^tfaporuco GacUt dov£%fc/fdf 
tooclia elicla di quelCaRcJio ,coaqaeftocpi|^o 
UÌu£Ì9latp^rfo,JìtperafaIta/ta, t 

> •,.: Jìtui£i9 GaUptPontj^t Qbfi^», , - ^ ^.w-n 

, Romi(apt4yC49oft£or;òonjf ., <« i jO il 

• ' Hot^tarmor (infra (òfUintt* ^ 

eoa quf ir altro c^e li legge io lingua rpagnoia . , r > 

- Francia me dio Ja Iccbe » ,. ’ • ^ • »y 

. Efpaàa laipeai¥ca>' :i ■ . ; h •j.i: •;?• ’' = 

)i Roma medio Ufliaprtei ■■■•:!.'■ n - * 'is 

Gaeta la ìrpulfura. - >? • ^ - >7 

Le cwi armi *hoggt IT vedono neH’Armtria in Vatlcaao_|j 
PerAibauendo prima di morirei elTortati i Capi deU’eiTerd* 
roà proiègp ire queirimprc/a»too -certa Tperania della vic- 
tociar poterono tanto quelle parole, appreflb quetCapiiChe' 
aggiungédo i quefto fprooe il de(ìderiodi^vendicatvl*®®*'“ 
te del Duca, latto vn graadiflimo aforzo , eoa molta, ficagc^ 
«fi qtieUirche St eranopolU alkdifeli i ben preRo-en^rono 

ndfa Città , in qoeIlaparte,chcd tri la Porta Seciimiana, 

eia Pane rafia •. ellercitando le maggiori crudeltà , che fape» 
uainuentare x:iuetiagencecompo(U dì diuerlè nationi,i<. 
in gran parte hererfea , di maoicra » che ne anche craiut 
lìcuri dalla loro barbarie quHH , che dajedoC i creare po- 
ter loro fulfragan; ì facri Tempi » 15 erano «coorati in gran- 
diflimaquantUinettiBarilica del Principedcgli Apoftoliin 
Vaótaoo, acquali fu tale la ftrage, che U lingue arrauò fino 
al fecondo gradino del Maggiore Altare di -elTa , cola per 
l^iananzL non mai piu intc& , ciTcndo quel facro. luogo 
^ftnpee fiato !n {fomma riuerenza, c veufratiooc ,j;Allo 
fpaurntadi quella barbara gcnce , fiera ritirato il Pontefice 
nel Gàllcllo Angelo , però branundo efii Coprì ^n’altra 
colà di h^nere il Papa con gli alfti Capi della ChicCirrvelle-» 
mani, diedero al CaiVcIlo fudcrto,vn fiero alTalto; rnà poiebe 
lì videro non poter fuperare la ìarceaza del luogo, eficndo- 
fi parte di loro.trmcierati auoruo di^d’o, e quello cinfo di 
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«ta’ Aretto afledio fi Tdlearono gli altrUon ferociffimo^ì- 
fooalla roufoa del popolo' ili ì^otna, la'quale non' vide gìa- 
maicoUpii^lugabrè iperehc oltre quelli, che furnotagll«« 
ti i pezzi alprìaio incontro, che fiiroo in gran numero^ W 
il.maggiof aeruo di efsa, ogni giorno fi vcdeuano nuoue_« 
AiagifC Duoae rouioc ^non pedonando iTefso# ne ìétii dì 
ntaoiera c^e crouaindofi, come' fi è detto i il Popte/ìcr ri<« 
D^cto nel Gaftclloidortie lìecce lòfpatio dì ferte>mefi ,i:qjiIì 
oiQlta ftrettezza , c perciò tfsendo fiati' gettati alcuni cefpi 
lattughe nella (b(sa di detto Cafiello-, da vna vcccbia^che 
vendeua herbe, ad vn fanciullo, acciò quelli tacefse perue> 
aire per yki:d'viHicordi(^llaalP,piìcefic)e » che li defideraua » 
oelòguì ia’dì lei morte ,perch^'éfsendó fiata veduta' di va 
Capitano » la fece fubito impiccare auanti la Porta di dett o 
CafteU«o,JafocaiKÌoperpiàgìorn?pendere queirinfclicc «a- 
daueto sù gii occhi dei medemo Pontefice , Era per la Cittd 
vn oontinuo^fpargìmen to di fanguc, epiù non fi rrouaoa^ 
iatfsa da poter viuere,e molto meno in Cafiello, pcrel^er 
mancate io.rfiCCottag}ie>*còre invero,che'fi conte erano da 
molti biafinate , cosi dall’ifierso Cefare fumo intonare , e 
acquale infauftoauuìro|, fi)biro]con'pnbiia> editto * vietò 
le publtche'allcgreaze,chcfi>&ceuàoo perlanafcita di Pi* 
lippo Tuo lìgi tuolo,& egli refiicofià bruno, commandan» 
do ii Tribunali, &ii Negottaati la cefiarìone del comi- 
naeccio ;<olcre(Chc qtaefii, c limili accidenti fonO' ben fpefso 
ct^tooaddalla qualici de*ceinpt , dalla necefiiti della guer- 
ca , e dalla moltundine della gente armata, rimpeto della 
quale vna- volta mofsa,non vale Tempre la mano di vn folo i 
diencrla* cheperòfriil detto Pontefice, eCclàre ,fù rinow 
Hata d’tndii poco l’aQtica amicicia , come rìdèrirce ,,il Piatii 
oa nella fila vita* ^ 

, 4 « . ..w , 

V,"' .f^ìT^ì’JV f. 
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iAa»jrvTìit:E;^!A:<LXix. la 

Ar Trr«ìot*i< ! ^icbm{)j-afiKb»' 

i-[ q«e»r<>tDf«ll!' 

Fi,alt;»za,to quale ;errauao affé- , J» perche Fìotca- 

éÌ4W;,-7i' I . ^ zarfij afsediaoLH 

ue u . t • \< ‘ dair4raic'Impc- 

riili di Cacio Q^ljbtoVda duo. parti « cioèda vna parco £oo> 
corpo idi goici dal Principe d’Orange; tdaij'altra^ con jìI rifi 
maikcnoe dalMdrchdfi deIcVafto >rcftihdo'ilIiuàie:Artvodtf' 
tneau(; qiial.aCscdìo. non potendo più fo/lcnere iPioréudoiv 
in.oapiaikU’axina/Ii>lcro.ji(kct(ijdiUU /arac a ^ 

6gltd di quel Lorenzo, cherhabbe. di fua moglie Jraa' Dglioi» 
legicima,cbe £ù n>ogiic di; Enrico Seeoodo Kèdi I^an<iaj« 
fendi ma Donzella di Tua^Madre vn fìgliòlo naturale * che fù 
quello AleHiandro de /siedici. Primo Duca dt> Firenze'^ il 
tjual Lorenzo era ilaco facto Duca d’Vrbino da Leone Dc-> 
cuno, .doppo hauerùc cacciata . Francc^ Maria Feltro v e 
dciiioaco marito di Margarita d’AuArtap hgjtaola di Carlo 
^éduintp^raacclmonio trattato nelli Cd|ùtol» della Lega tri 
Cernente Settinuve Cefarc, il che cuao fù factopèr alTtcu- 
race ifdetto Lorenzodn detta ououa Signoria , fuccedendo 
ciò , mentre feguiconil .trattato màtrimqnio f il qualar 
dòppo fetlo anni fottìi il fuoedeteo > Cario X^uin co fpo» 
gitati iti'tb tràico i ftorinttni della iibertiif li qoaJi entraci 
popolamieoiie n^iaLegadi Locredeo oÒDCro'gl'IniperuIi , 
hadenaDoiraccommandaca alla protccti'onc del Rè di Fran- 
ciai.) iacr.odufsc Alefsandro pei capo nel Principato ^ Mira- 
biUafc ' Mentre ftrinouauano le folenhi feftc delle nozze 
in Firenze , per prima facce in Napoli, oel più bellodcl 
baùchecco-, il .Jole all'improuifo ecclifsatofi la maggior par- 
te, atterrì i Conuitati;tI che fu reputato da molti come pro- 
digio , i quali non vedendo con buon occhio lo Rato allho- 
ra^prefcncfl, e però aggiuilando alle loro voglie il Ciclo» 
paragonauano quel mancamento di luce» con la fortuna^' 
del Principe » che in breue doueCsc fparirc, ne sfnganna- 
- ' ‘ rono 
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ronoin quefto pronomi o , perche Aleffandro quanto gon- 
fio per la parentela di 'Cefare , tanto negl’amorf delle Ic- 
* mine incauto, c prccipitofo , fchiuatc indarno rìnfidit-», 
che gli erano refe altronde , da Lorenzo de Medici Aio pa- 
rente confapeuole^dè’^uoi piaceri prefo fàcilmente à quell* 
efea, della quale dilettauafi ,fàconiprcranza,c pretefto di 
liberar la spatria , tolto.di vlca ncl fcttlpoo anno del fuo Prin^ 
~ *• clpaco,' non compirò asmora il primo. delle foc nozze j cosi 

cadendo qiieirAleflaudro', che dichiarato capo di qucIhL, 
Republica i pocoà poco impadrobitoA. dei tutto Aacqui- 
ftò il titolo di Duca, venendo in quefto modo la Città di 
Firenze , 'di taotaff^ , e grandcMaiperdet.lifua ^aralW 
^^ne(m«6;d^,j!.od«ir.«n6,rj^ 

XV. Eiegeianop vn oooiia 


iciranno ruu, . . ..... \ 

' yddtto niipuò Deica4; 
< -dèi qaàlc parlai! Sàhtp, 


qaàlc parlali Santo', 
Cofimo dé’MedWiChelWer i fiioi molti meriti, fui da Pio 
^lDt6‘Sottinlo P^nted<evticcròrchtto del titolo di Graju 
baca^dlTof^av cdeli* tfo deUsa* Corona » e dello Scec» 

tó).*;!)!'*) 
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• Al fudè/to signor Si mone dòli' AUfiffns , 

i 

A R GaM E N T O. 


fi 


Frigidi mooun-MJheJpo Àrijpomdere^ad vn altre Uttere‘Àef 
■ mt defimo Froter^ eonjirma fuamta della fimùtà di qmefìti 
. Santa detto » eon tutto ebe it Mondo lo terrà prr rnaluagm 
•^of, t '^dice le grandenza di Piremeet edixm fue DmtéO’. 

t ■ ■ . 

t ' *Aftifflma, ma^no Dlcy f?» ^^òiT'.lijdatb , Islì 
(^ v^^dc/uQi.f^tiatìdàìne^iitl peccatóri, è 
1 iQtcfa^ & i . v X 

tia deUp^piritoianto: fu f^mf>re acciò co- 

goofca raadaraciui' deirAitilÒmP*^ Spop^ai^aà qui 
due Pelle^ini SidUatKr’quaU'dilaona da^ 

Apoftolo di Gàiitia , & di più perdonaoze , & effendo 
II. à vifitarc laNuntiata di Firenze troupmo il Padre Fra 
Ceroniniodi Ferrara deH’Ordln e de’ Frati Predicato- 
ri, alli q uali donò-duc lettere, viia à V.S. c l’altra à me 
peccatore indegno di tanta lode, quanto mircriucj. 
Alandola à V.S. vnacon li Pellegrini , quali non bifo. 
gna raccomandarli alla Aia folita carità , e perche Io 
Iettereibno1atinr:,&'io mai Audiai *, fuoplico , c pre- 
go V, 5. comc'^perfbnalittcratiflìraa fi ^gni rifpon- 
derli, Àc loiion mancherò fcriuerlifccondo,che faprò, 
c la diuiua Sapienza fi degoarà>confioliarmi . Tal Pa- 
dre è di fama vita ; ceVtOpcr la Aia virtù grande meri- 
ta ogni honore dell'huotiio : hauerà gran perfecutio- 

ne, &all’vltimo. 

benché da molti fciocchi (ara tenuto per mal huomo , 
e Tanima Aia falirà nel cofpetto di Dn , doue ftarà in 
fdfula fxeuhrìi , amen . Qoe iVhuomo farà gran frut- 

to 
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to nella Ctijefejli Pio i veftjrj gran nuinero di Frati, 
ìi quali faranno fpeccfiio dcl'Saftfo , e li mcgliori rcli- 
giofi che fiaijo nelli Frati Predicatori. A tal ^nto huo- 
mo conceffb fpirito di profeti^ italt’Aliiifiino Dio : 
quel che dirà quelU fanta bocca > farà pura verità : di- 
rà della (Jattà i ÌPiorcnzn, che perderà Jibertà .. . . 

• • ^ ^ ^ • 

O fecondo Duca di Fiorenze, ò tù hai da eflère fimiie. 
à Stttrfj-òfìroilei Dauid, ricordati che lènza peccato 
del popolo ÙK^'diiaraato .Dttcai ie iàiitam^nte reg- 
gerai, rarai'ntaftileà Dstvi(t: S^csfcberai in alcuni pec- 
cati per acddejQte, ò p{r/ri%gilità > & ritornerai fubito 
à Dio , ìimìle'àDàuid^ non» farai (iirìile à Saul . 

O Duca Te ti ^coileuialli fegnati del fegno di Dio vi-" 
uo » & quello Vanto legno per gràtia di Dio piglierai , ' 
£Fior^^a^in UbertàoKttcr;M > beato in Cielo, ' 
terra farai, & coronato morirai, di grandiifìtno 
Regno più che tù non penfàrai. Tale lettera ti verrà 
in mano , beato tc fe la cognofeerai » c tal coniglio là- 

fQI «ai. 4* 4 . 4 1* ’• « • • • • 

g! y 5 0 - . *# ' 5 , •• ‘ É*' 

4 ^ 1 . 1 4gi.’ •••«i .i‘ é « •• •• ■ 4 - 

Viua Giesù Ch’riHo benedettOjSig. Simoné honoian- 
difOnioanio compari» c fratello in Cbrifto» poiché perv 
mezzo del voiltoiàmo^me»vintarà il m6do il nsagno 
Dib, quello liberando da tanta lal6tà , & nequkia. 
Altro lion mi accorte ,ti refto baciando lé maxù , rac- 
cornandomeli^ iDal noftro luogo di Paolaflopen^ù^ 
di Aprile 1481- 

DiV.S. 1 

^ >}« Serukore perpetuo^dc indegno oratore, &C.. 

AN- 


che talf è la volDn,ta dell Altiflimo : 

V ^ * 1' 'I ' ■.. ii' • 

•A M & «A • 
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* Qiicfta iLcttera la dfcrifcje^R^. 
/ Moralesncl tcx.^45*li?foUa<f7* 
K fircoj)iit^a‘(dal Libro » che fi coDfcrtTain^iprcnrfcV ‘/ ^ 

• ‘h^;fann'<?''if)èntionelifópradettfcitaìi Aotè^-i . 

4-c ■ V Chi fiifse. queftoFràCi- 
II. Ftì Geronimo di Ferrara .J- édettoneiran- 

«cedente Lcttcraneirannot^tiope del Qun).II, 
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• Lo pt4ega^ >vo/èr rij^éiidtn ad-int altra Lotterà Jel JfliUèttò 
' Pratt^chfpifw^àno dì cèrti Piììegtèni^ ìaifeàà' ifeemàìàt 
> I e tonfev/na quanìo di queJiU odi F frenile buutd detto . . 

V , ‘ * ' ■ . i • 

L a grafia deio Spirito Tanto fia fèroprc nella vo* 
ftta Tanta benedetta anima ; come voi ietc con li 
poucri.di .C5ÌCSÙ. Cbrifto .benedetto . .Sono venuti 
qni tré PcUcgrinijvnd Pretese due laici, li qiìaii di- 
cono la notte paflkta effer flati alloggiati in voftra be- 
nedetta cafa, raccontandomi le carezze riceuUte, coa^ 
gran carità di V. S. c mi han portato Vna lettcra^ del- 
Padre Frà Géronimo .di Fccrara , con tanti bclli efcra- 
pij., e fpirituali conforti, che certo l’anima* mia hà 
prefo tanta con folatione , che mi par eflerecon San_ 
Paolo ratto al terzo Ciclo . Tal huomo è merauiglio-» 
fo fopra la terra * e Te lo Spirito fanto^non i’uife co lu 
. / «fio, 
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efTo) non baftaria dir tante fantiflime parole . Signor 
Simone mio redo tanto fodisfatto dello fcriuere di 
tal Santo «che xrerto non bafteria à credere; maper* 
che Tua lettera è latina > con tante belIiHìme l'entenzc > 
io non bauendo mai ftudiatO} prego V. S. come pcr- 
‘ ibna dottidìma , à quella rifponda fecondo il Tuo fcn* 
fo ) & io conforme Dio m’infpirerà , c conforme mc- 

f lio faprò rifponderò . Tal huomo fanto , lì come per 
ue altre mie vi hò fcritto farà perfeguitato à torto > 

d^alfinericeuerà . 

, , . . . tal anima far ta falirà in Cielo, ego-* 

derà nel fanto Paradifo -, Lafcierà fopra la terra difcc- 
poli di fanta vita , Se opere dignilfinie da lui fcrittt^ » 
quali faranno fruttuofe alle anime di Chrifìiani; haue> 
w fpirito di pfolctia i'ie fuc fante paróle fi adempii- 
ranno con verità . O Fiorentini , che la maggior parte 
di voi hauete in odio la vita di tal fanto huomo ; per 

tal peccato, & altri Dio vi vorrà humilia- 

re,e vi porrà foggetti ad vn voftro Cittadino nato di 
fomicatione, faràvoftro Puca, c Prencipe -, l'ira di 
Dio cafeherà fopra di lui, morirà di mala morte, per le 
mani d’vn parente , di chi più fi fiderà , perderà tutto 

ad vn tempo Sarà eletto 

dai Popolo Fiorentino , vn altro Duca fuo parente , in 
alcuna cofa farà giufio , . . ' . - . Guardili dell’ 
iradiDio viuogiufiamente, fe non vorrà cadere nel 
pericolo del primo, come vedrà li legni di Dio vino, e 
lo Stendardo della fama Crociata , arborata col lànto 
Crocififlb, sù a quello fi appoggi, Se tal fanto fegno pi- 
gli» ; . . 

& l’anima, &il corpo faluerà*, altrimenti fi apparecchi, 




. Viua 


Sf 
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Viua Giesù Chrifto benedetto» per infinita ftccuU 
faculorum^amen, O Signor Sioione goda Tanima^ 
voftra , e li refto baciando fue fante benedette elenio* 
finarie mani , e mi raccomando alle fue fante orario- 
ni ) vna con quelli noftri pouerelli Frati di penitenza. 
Dal nodro loco di Paola il primo Agofto 1481. 

DiV.S. 

^ Se ruitore perpetuo, & indegno oratore I 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola, minimo delli 
minimi ferui di Giesù Chrifto benedetto . tfe 
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AN NOTA TIGNI. 


t T •B're» A T vv T \ 1* rifèrifee il P.Morales nel 

*• IxTERALaaI. S eex. s>S.i a/ foLatfj. ftéftaca copia- 
ta ancora dal Libro in Ftrenxe . 

Ne fanno mencioae ntieffi Autori . 

Di quanto fi narra in quefia Lettera fi i difeorfo nella^ 
Annotationi della Lettera UUX' . > 




• i , 
k. 


'* -■} 
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I, lettera lxxil 

* 1 
* *1' 

n. Alla Scrcniffima PrincipcITa di Bifignano » mia«' 
Benefattrice , e dinota della Santaffima 
Trinità. 

r 

ARGO M E N TO. 

r 

l^rìngf stia deìU cariti» che cfaàfuoiCouuentIt quali bà 
nel fuo Stato : io, eonfìituifee injieme con il Signor Princi- 
pe fuo Confine Procuratrice 4i tutti fuot luoghi » e Va- 
• muifa di vns Bolla ottenuta dal Pontefice per beneficia de 
fttoidiuotà. 

e ..... r, .... , . . . V, 

^ereniflìma Principellà . 

I O bòhautogran confolationc della voftra fantaJ 
carità fatta à Dio 3 & à -quella cafa Aia della fanti 
Trinità}& à tutti Conuenti fondati nello Stato voftro. 
lo hò ottenuto dalla Santità ) di Noftro Signore vnaJ 
Bolla I la quale lafciai 3 che fi fpediffe 3 e contiene In- 
dulgenza plenaria \na volta l’anno 3 à tutti linoilri 
Frati Procuratori, Offerti, e Suore delli noflri luoghi- 
Però per hau^re portato tale Indulgenza con la bolla 
noflra, ftatuifeoal Sereniffimo Prcncipe voftro Mari- 
to , 8c à voftra Serenità Procuratori del luogo della.^ 
ni. Santa Trinità di Corigliano*, e di tutti gli altri , acciò 
poftìatc fare come la noftraperfona, à fare offeruarc? 
k noftre Conftitutioni, & manutenere la fanta Reli- 
gione. Amate Dio fopra ogni creatura, &il Profll- 
mo, & tenete la mente voftra in Chrifto , che eflb per 
la fua gran clemenza vi preftarà bona vita dell’anima, 

^ ^ J 1 1 • 

Sf 1 edelli 




14 L.E) T IHE R A LXXU ' 

c dclli voftri figlioli > e Stato . Dio fia con voi . Da. 
Tou'sli6. di Giugno 1481. , 


Di V. 


Oratore indegno , Frate Francefeo di P^Ia* 
poucroHcremita. ‘ ‘ 

A N N O T A T I O N I. 

•• « Tw-it \ L’originale adeflb fi troua- 

T. LETTERA LXXIL J nella Cuti di Cenona,ncIIc^ 

mani del Sig. Giorgio Sauaglia , ancorché il Pt Coaruoifier 
dica ritrouarfi nel Coouentodi Bifignano in Calabria) dop- 
po haucrlo tenuto per molti anni li «S'ignori d'Abenanti gen- 
tilhuomini della Terra di Corigliano in Calabria , infìno al 
xd47. eda quello nefù copiata fèdelmente dal P. Fri Fran- 
.cefeodi Longobardi di fcl. mem. mio Zio»oefl’ anno léii, 
e ripofia nell'Archiuio del noftro Coniiento di Corigliano* 
dal quale ni^hó prefo la prefente copia . 

Lariferifeono il P. Montoya nel lib.3. fol.ij. del fua Cro- 
nica j il P.Francefco da Sccchelì Minore Riform. nell’opufr. 
di detto Santo alÀ>Up«lett.i5. il P.Courucifiet nel tratc.r). 
jC.i.lett.8.roKi79* 

Ne Fauno mcntionc U P.Francefco Lanouio nella fuaCi% 
sica nell’anno 1481. num.7. & 11 P.SteÉino Ifnard ikI Codi- 
ce minimo nel regiftro de Conuenet trattando del Conuen. 

CodiB.-figoanoalW,. ^ , chiama«U! Eleo^ 

II. Scrcniffito® Priucipcfla y «ora PiccolomL 
ni) figlia di Antonio Primo Duca dì Amalfi, c di Maria Matw 
aana figlia del Prcndpe di Roflano . Era pronipote di Ferdi- 
nando Rè di Napoli, e di Pio Secondo, e nipote di PioTec- 
‘ zo Sommi pontefici. Suo Conforte hauca nome Bernar- 
dino Sanfcuerino , Ottano Conte di Tricarico, Terzo 
Prencipe di Bifignano . 


Santa 
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dcli^ .Terra di Corigliano. QueAaTerraè antichifstma.« 
fondata dagli popoli Auroni|,d£notrlj, e come dicono al« 
cuniyUrù impoAora] nome, da quel louitciflìmo Capiicano 
Romàno, Coriolaao chiamato, doppo che la foggiogò alla« 
potenza Romana . In qucAa Terra fondò il noftro Santo il 

a '^uartoCóuento io Calabria, circa Tanni 1458 ini chiamato 
al Sig.Prencipe , e PrencipelTa di Bifìgnano Tuoi diuotiflì« 
ipi fudetti, & dairvnluerfìtà ancora di detta Terra . Hoggi 
' la pofsiede rEccelIcntifs. Sig. AgoAino Salnzzo Genoueìe» 
con titolo di Duca . Deli! miracoli qui ruccefsi, ne fonoo 
racconto li noAri CroniAi , & vlcimamente il P, Ifidoro di 
Paola nella vita M. S del Santo • 


lettera lxxiii. 

Al Venerabile Religiofo , & amaàffimo Padre 
Francefeo di Paola . 

ARGOMENTO^ 

Ferditutnio Primo Ri di Napoli, rìj^ondtndo àS.Franeefco 
di Paoh% che era in Franeia apprejp) ti Rè Lu^i XI Ji dico 
\ eb* per li fauori , e grafie fatte da lui al Regno, non baue- 
rebbe permejfo chef fujfe partito ,fe nonfujfe fiato il de» 
Jìderio di eompìaeere alfudetto Rè , èbe fìtmaua tome P 4- 
dre, e ebe non manchi M tener memoria di lui ,e d^lRegno 
tutto nelle fue orationi > dalle quali /per» og^i feliciti . 


N Oflro carilEmo Venerabile, c Religiofo Padre * 
lo hò riceuto la voflra lettera delli 1 6. Maggio 
n. per le mani di Francefeo Galcota , la quale ci hauc ap- 
Roruto vo» confolattone ùgnoà^p che non 


HI. Santa Trinità di Corigliano } 


Titolo della* noAra^ 
Chiefa del Conuento 



efpli- 


Jif XC i: t, E r. a 

efplicare perenno. Confiderando in particolar.^ 
con qual carità vi portate in tutto quello , cherenceV 

?.VJv T" equeilo de noftri 

fudditi,il chea^rimenrcac(faderc non potcua attef® 
U bontà di yoflta^ta , edella voftra &gohr 
Noi VI prcgliiamo d affàticarui con tutto il voftm iv» * 

. fcrc, c credito verfo Iddio , e verfo ^ 

pace, e ripofo della pouera Italia, ifqual altrtM,^* 
bM.ua , che di poter alTalire il nemicoVlIa 1^8^^ 

P°*»ofdivo°ef 

unte oratiom follecitar noftro Signore Dio ; che ore 
fto gl. rellituifca la fanità, tenendo per ficùró cheTn 

n > che farete per la falure di Su^ 

Maeftà, alla quale ci raccomaiidarcte, & l’aflìcurare-* 
te, che noi latehiamo per nóftro Padre , & in quefta. 

nofl« prt 

pria. Alitccorcconccrnendallapace d'Italia, lere- 
m ^ prudenza : poiché fap. 

Siro SftWn defiderato, che rutto il 

nero jwpolodi quà,qualevi tiene per Tuo buon Pa- 

voftra alTenza-Zn verità, il Rè Chri- 

vfcito di quefto R«.no; perche noi credemoindubT- 
voftra fola ombra ci deiendeuada. " 
tutti II ftninriauucmmemi. E.purehora noicono- 

icù: ■ 


is*. : 
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fciamo per la voftra. lontananza U felicità, & le confo- 
lationi, che riceuianoo dalla voftra amabile perfona- • 
Ma noi babbiamo vn affetto si grande per la conferua- 
tionc della perfona del Rè Chriftianiflìmo , che non-» 
babbiamo potuto negare quelche con tanta in ftan za 
ci ricliiedeua , che noi ftelTì babbiamo ogni, giorno 
pregato Dio perla conferuatione di^ quel buon Prcn- 
cipe , quale di nuouo vi raccomandiamo . 

Habbiamoriceuuto con grande allegrezza , ccon- 
folatione le benedittioni, che ci hauete mandato, tan- 
to per la Sereni flìma Regina noftra cara compagna, 
quanto per rilluftriflìmo Duca di Calabria, per l’Illu- 
ffriliimo noffro figliolo, c per tutti li noff ri fudditi . 
Vi preghiamo di haucrci Tempre per raccomandati 
alle vonre diuotè orationi , e dalla noffra parte pre- 
gheremo Noffro Signore, che vi faccia Tanto , e con- 
tento fecondo li deuderi j della voff ra buona volontà . 
Data nel Caftello nuouo di Napoli alli Agoffo 

URèFetdinaado* 

A N N O T A T I O N I. 

• tvviit t Qucffa Lcticra U rifcrifcoDo- 

!• lettera LXXlli. y iip.Giouanni di Milazzo nelU 

fnoi M.S. 8 i U P.Couruoificr tracc.^.c-i.lett 1 foli 58. 

Ne £iono menrìone li citati Autori» Cc Giulio CeTare Ca- 

J laccio odia Padronanzadi Napoli al foI.zS* Q^efia è la ri- 
poffa delta Lenera XàCXII. det Santo , iuipofta per errore 
del Sumpaedre, mentre donena edere LXXI.^ 

^originale lì troua nell'Archiuio delle fcrìcture del no- 
ftro ConuentQ Reale di Napoli; come dice il detto Capace.. 


V; 


Fran- 


V 


Ji* lettera L3CXIIE 

*!■ Francefco Galéota % Hogji paleoto, nel paflaggìe 

« per Napoli , l'anno^^l’plnóSh plda?'^!' 

2i Stteli dafch^’™ PonteSce . perl'illanae gei. 
4ii facceli dal Chnltianiffimo Re Ludouico Vndccimoj fi ci 

incIafopradetcaCmi di Napoli deaind fci CauTlkr? p« 

- cosi 11 loro Ré Ferdinando Primo di Ara- 

Gileoca, CauaHeio 
liauianf beJIiflimo Re, 

&Ìnn ficoDferuaal prc 

Fam?«hr n ‘J=“‘>cione ; da vn defccndencc di qucftaj 
Famiglia . Reftando tanto affectionaca quella Famiglia alla 

trattandoli doppo della^di lui 
TleoL^^n Wgii altri che fcrilTer® 

tafana ^ » ‘*“® oc ^otno di qacft*^ 

^“‘Si Galcota fratelli ,queIIoci^ 
uernatore . e quello AirelTorc, e Giudice della Tetra de?» 

di clUu*? di quel tempo, con cucca l’ Vniuerfici 


I- L E T T E R A. LXXI V. 

Alli Nobili, Se noftri Procurato ri della Coni* 

• •' ‘ idiioitàdi^pczzahol - 

argomento. 

<**« fitte- , 
! l'efirtiì h,n^ 


P 


Nobili, e diletti noftri Procuratori . 


» c pace in Gic- 

su Lnrifto benedetto i Riicrimo graticàDio, 


■ ,t 
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&à cotefto Venerabile Clero, airOfHciali,& à tutto 

10 popolo deiramore , e fcruore ,.ciie hauete po/tat(^« 
e portate verfo li noftri Frati , ^ di noilra.Religione *, 
e delia gran follecitudine <hauete v^to, de continua 
mente vfate , in operare , e di far edificare cotefto, be- 
nedetto luoco della. Santifiùna Trinità. Nofiro ^ig. 
Giesù. Chrifio t che i fommo remuneracore » vi reo* 
dcrà lo merito de’ vpftri afianni , e guardi uida ogni 
male>c pericolo, in qualunque luoco anderete»e fare- 
te . Noi, & tutti li noftri Frati dall’altra parte, benché 
fiamo indegni ffentpre pregheremo lo eterno Dio, & 

11 fuo Figliolo Giesù Chrifto , c la Gloriofifiìma Ma* 
dre Vergine Maria, che vi aiutino, & indrizzino alia 
falute delle anime voftre, perche hauete da morire , e 
che quella vita è breue , e non è altro eccetto vn om- 
bra, che prefto preti o pafia, Ricordateui della paf- 
fione del noftro Sai uatore ; e peniate quanto fù infini- 
to quciramord,chedelc^ridiò in terra, "per faluare noi 
altri, riceuè tati affanni, e patio fame, freddo,fetc,e cal- 
do, c tutte palfioni,quSte pofTono patire l’h uomini, re* 
culàndo nulla pena per noftro ambre, pelando che N. 
S.Giesù Chrifto maggiori affanni, & tnbolationi patio 
per noi altri . Pregoui ancora lafciate mitili odi; , ini- 
micitie , amate la pace, che è lo migliore teforo , cho 
poffono hauerc li popoli *, & noftro Signor Giesù 
Chrifto non lafciò altro precetto alii Apoftoli, che la 
^e . Amate perbene comune , aiutate li poueri or- 
fani, le vedoue, e li pupilli ; fappiate certo, che fiamo 
appreffo lo fine del Mondo, c quello patirne, è per li 
noftri peccati , che fono grandi , c coinmouoao Dio 
ad ira, ^per quefto correggeteui per l’auutnire, c pe. 
titeui del pafTato, che Dio è mifeticordiofo, e ci afpet- . 





A” 
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tócoivleÌMi'frtà'àp^e . Sla^ |ii3tc ,‘<?be /c cì flàfcòVr^ 

iemo ai Mondd,non.c1 potcmo iiarcondere à Dio. Fa- 
cete \na vera, e fe3cl^c©Dfeffici>e, la quale cosloflcr»» 
uaildocomè veri ChHftiani ,bM.ercmo labeneditrio# 
nc, & faron.o aiutati dall' eterno Pio, e dalla fuadilec-; 
tàr c ine 'Ma riai Pregar < Dio, che tnitigM 

K * gttiBdi fijpplie?! > riceuerii la poucra kalia . Alno dò 
vi Kriuo^eweito che la pace fia con voi, quefto prego 
à voi oeénf Prcouratort per cbarità la vogliate pronC-' 
ciare>il tvtto cordici pó^o , c fpecialmeiifa à cotcfto» 
Vtiu l'àbile Clero, come fopra è detto < Scritta imla 
III. loco noftro di San WatteodélIopatire,apudT«ro- 
ncm i« Francia dSe loi Scptcmbris 1436^ 

Lo' voftro indcgcò OratoW, 

Frate FraoccfcoMii^intp pouero Erèmita.di Paola • 

I . , • 

* I ■ • I •, • • 

•I ^ . 

t'ir "V Qììt'fla Itetftera é riftfka oeB’ 
!• LErtTjPRA j opu/cwcpmpo^dalPi^Seelielt 

MtfiPiiaBgiuntaui dal noliro PiGudirpFO Trdmiidtàt alloca 

Pcaoincialc dii>ugr^ DclfoUf. : * ,v'u* ‘ ' 

Va;alcracoofimUc ne failTc il 5aDto aUa CDO)OTuntti di 
Coriiiaoo irouginalc della quale li ricroua nella Citta di 
Palermo, ner Móaàfteriò di: gli fette Angioli delle Monache 
dfel noftro OnHrté ;mi perche èdcrnrcdemo tenore, & da*' 

ta; l’hó tralafcia»< .i - . - u * • iL’' 

Lorteinaledi quaftaitetccU doppo hauedoi naouto naile 

Aie mani laChriOiaoiflima BLegina dvFnwc» M^ia de Mete 

dici, l'hcbbe p. Andrea LearadelU GiPtà diti-We^A'O 

fico„ilqualc per mcaaD didetto O.igioalc ,.ricciièla 
di vna grauiflimà infcrmici,e da o'ioUo 'IJJr 

Napolitano Vcfcouo dldctta' Qtfà/Il quale **^*^^j 


» 
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tiorcauaal noftro Santo Patri*rca'»fcj diede atte noft re MoS 
nache degli Angioli della fodetra Città di Lecceioae al pte- 
fcftte fi confcruacon gran riucccnaa, s 

_ . * - \ Vedi J’ annota, tion e Iff. 

n. Gommumrà di Spezzano 1 ^^1,, tetterà ^ 

* il j - c xA *1 fi deue ihcratH» 

III, LocoaoftrodiSan Matteo J g,;, j, i_e,jote J cHeil 

nofiro Conuento di Tours > lò tliiami il Santo di Sta Mat- 
teo» perche nel primiero ingrefib fece ia Francia Ludouico 
JCI. fecelt fabricare vna habitatioocattaccàta ad vpa Chiefii 
I chiamacaS.Macceo;8eiaqueUadimordil Sito co U fuoi Re- 

li gioii infino all'anno 85. & doppo fcodoli fiata concefla da 
Carlo VlII.vi dimoiò ìnlìnoyche il naedemo Rè li fece edifi- 
care vn fontuoro Conuento con la Chielà»con titolo di Gie- 
sù Maria» doue andò ad habitare nelpo.ouero pi.cooie di- 
cono H nofirl Cìi)niftt . 


.i • ■ . 

, 'L ETTE R,' A XXXV; 

^ / 

Alle dcuof e figliole che Ranno nella Cafa dell’Ec- , 
ccHcntilfimo Sig. D.I^letró tli Lucena Olid 

deiìderofe ^ fondar V(u , • 

Monàftero " 

ÀRGOMENTOtT* 

^dmdoiih^bàrdtwU dtfàttiottht 

rata » H Utè hautrii mamUfì y órdini pvr Tmffrutthdti, 
delle litelletéy ilmodo'Jbaeferanno da temire Su* 

Diurna MaeRà » per la paee fra Preué^ 'Qèfijlhuh l'ep 
fóóta alTefèreiUó delle virtà , iy eeft il fondatarj del lóto 
Conuento , fe JìtJjfh gàVo ètte luro óraiton^ ràeàHt f à ììdii 


m 


le forelle io refio confolato più di quello fi può 
^re di incendere quanto hauete ì caro la vo- 
‘ Tt z ftra 


t * T r E R A IlXXV; 

ftra vo catione pff la lettera del noflro buon padre , il 
Signor Pietro di Lucena j quello folo vi piiò lantifica- 
te, e fare che molte anime fiano fante imitando la vo- 
ftra vita e/rmplatc Il noftro buon fondatore i vi di*- 
rà rordihci che 1 hÒ dato per l’inftruttione delie Zitel- 
le; e le preghiere, che dciidero che facciate giornalme- 
te per fa pace , e concordia de'Prencij i Chriftiani, la 
quale è tanto neceifaria per tutti, che fe Dio quanto 
|)ritna non ci riguarda con gli occhi della fua fanta 
mifcricbi^ia *, corriamo fortuna di vedere grandi mi- 
ferie . Preghiate dunque Dio inftantemente per que- 
jfto foggetto . O che la pace è vna fanta mercantia, 
quale merita di efler comprata aifai ben cara . Lauo- 
rate di continuo anco al voftrointcriorej, acciò cho 
rendendoui grate à Dio , otteniate da lui ciò , che do- 
xnandàrete . Domandateti la fanità fpirituale,e corpo- 
^le per il noflro buon Fondatore , e ricordateui nelle' 
voftre preghiere dèi 

Vqftro pouero fratello Frate Franccfco di Paola ^ 
Minimo ^lli minimi ferui di Giesù Cbtiftobcne- 
dcttó. ■' ' 

DiToursIiiy. Gennaro 1489* 

A N N p T?AT IO NI . 


V Di rifcrifcc tl P.'Gioaamil di 

I* ; Milaxxonelli fuoi M. S, fopra la 

vita dii Prancefoo noftro Patriarca, & il P. Couruoifier nel 

Y Vedi Tannocationc li. della Lette- 

n> PicTOdi L ucci» ^ raLXXXiv, 


t ^ olh'fO ih * j 0 * ^5' ' • •' 1 

-ti •• Li '•'lAO è isrio !>i hn?*(ù 4 - ; 

fivft • i r7 
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lettera LXXVI; ‘ 

Atitko nojlro » & fidftt Procuratori Rdigionis notìrs 
ni Maùdro loanni ^tifino BccUJÌ4 Parifienfio^ 
Pmuitenttàrio dignijfimo »'■ 

ARGOMENTO; 

Ladé Japatienza baue moBrato ntWauerfitaii , io ttrttp 
ca, che U dignità terrene fpejpt fono cagione della noBra^ 
dann'àtione : fi offirìfee a pregare per ìafua ^ 

fneUediraceomar^dareil/konegotiopreffo delRcii Re^ 

ginau*, ‘ J. 

Riuerende in CBriHìo TufPr iommunis'^ 

L e voftrc lettere à’ me fono ftatc gratiflimè ^ ma*' 
più mi è flato grato, che la Paternità voftra , n5 
folo mi haueflemoftrato nelle auuerfità fauoreuolcj y 
ma ancora fomma patienza. Et del tutto douema 
ringratiare Iddio, & riconofcercdiela j^fpcrità,* 
honori di queflo mondo fpeflb fono caùfa della no- 
ftra perdkione , e perciò hauetc tòrto , che non tantò 
i nhiate à quelli» che vi dimenticate di voi fteflb, & che 
più da quefle colè eftrinfeche riueniate à voi mede-* 
mo ; *vaccùs , ò* *v'tdcatis. yquamjuauis cB^DomU 

, nus , ad quem tandem , amnibui reliBh , fumus *vem 
furi per fidémy bona opera» : Non mancheifò ^ pre- 
gare Dio per voi ; *c per la falutc'voflia yper* la c^ualo 
principalinente dobbiamo : del^ahre cofe yRogamue 
c^^ quidemfaptjfed nefiimutt^uid petamue^vf aitApo- 
p lus •unue ex iUit , qui prìmitias fpiritus habebatt fid 

Jpirieus interpeliat prò nobisgefuiffbjtstpenarrabilibus, 

- - 


4 " , 


V> 


fAffi 


ih 
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quaproptgr nibilfrcurius nc or atto noRra fiat in poetai 
tum il quale dice ( Domini fiat njoluntas tua ) in omni 
orationis concìufione: *viriUter igitur agi , ó" conforti^ 
fur eòf tuum , hnunì o^raròy & omntm iùttntioutm ^ 
in ìHàik Oominumt qui prò no^s Crucijùeùnìì j diri- , ^ 
lW»ge . Che vi rallegriatftChc io habbi» piacere <ìi huomi. ' 
ni litterati)& di iludij} Tappiate che non deiìdero altro 
Te non di hauere diiqucfii tali , &^be (ì'fiudia ; dum»- 
modo %co\\ la Tpeculacione de gli ftudjj (ìacongionto 
fedortè dciraflettoV'& buone opCratiòi)Ì|j qucfto'è 
(^u^IIoi i^he Tommamente piace à Dio , d'bnde l’huo- 
mo prìufto att^hdepdó alla pérTcttione di Te fteflb per 
dottrina) c per buono cTempiO) può eflcre vtilc à mol- 
ti . Quando venirà quà lo Signore Rè > e la Signora. 
Regina tiimorir^ Ì9 (i^ vpfti^quanio à me Tara poT- 
(ìbUe : ài quello Teguirà) pigliate tutto eflcr Tecondo la 
volontà di Dio \ aiUfritoit irfd4tit^ fc credete che 
Cédit cApiìlus. di capite noJìrofinevofunfqfe eiuhqui ifi 
in Cahy vt intonuit Chriftus ,dimoftr4ndo che d*ogm 
noftro accidente haueua cura , ^k,prQW^entia> ^ qua- 
db la Regina farà qui mi sfbraar^ che fnandiper voià 
Madama de rione > & non afpetta mia QE* 

è venuto il Ératellodi Frà Gerardo i con lettere <kl Rè 
del tenore » che ineenderew > per quefto 1 hò intro. 
cloTe . Io vi hò dato cura di quelle mie pecorelle, che 

Tonodilà,acciochcn(Wivi periTcaHQ nelle mani tutte 
- ‘ ■ quefte (bnóytcntadQiii del Diauolo.meridUoAtil qua- 

le ToQtoT)KC^4i<gran4illìmQ bcne> lo vwole cauarc^ 
dairobcdientla;,^ con quedoirret^rlQ -cc>J» moRc ejt- 
communicatigni, peccati > alli quali modo, 

“ voglio cflèr^conTentifinic, nè caricarmi di dmil Talma , 
per confcflUte nè abRèjuè è tutto il mondo» A voi mi 

•ut. 
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f^ccoman^o ...JnlWto G|csù Jiar4àdÌ4;^;diMarC 
Z0I49,^. ! r ' ■ 

Lo voftro Fra Francefco di Fiób Minftìio dclH ■^ 

. '.r . l ^ 

» ’i' ■ ^ ' ■ 

"annota TIGNI. ; 

L f FTTÉWA nc^:tn; \ L’ortgfeafe <n <ju€fta Lettew. 

-V LcOaKA UWAVl j fi confcrua con altri netnoAroi 

Conuaoto di NigeoaydircoAo ducfìmlglia daiPariggi » dal> 
quale é Aata aurencicameote «odiata » cioè parte Jacìno a 
e parte in lingua itaiianaiatoon in Aancefe» come dice il Aa* 
Aro Padre MoDtoya» ' 

La rUcrjfcoDo il indetto P. Montoya nel lìb.^ dellt 
nica al ihP.Swchelì Minoàcanell'opalcoliJeat rd.foL 
7i.il P.Coumoffìerneltrac'^ c.s.lbtt'4fol;ze# ’ 

Ne fi mencione il P,D Francefco Maria Maggio oel'faogo 
citato . ' 

n A > -n - S’incontra fpelfe volte i leggere così’ 
II. AmtiO ntlfro y inq^gfia^ come in altre Lettere, periodi 

latini, dparole , delle quali quali oracoli per prona d’ioconu 
traliabil’ veriri A feruiua il Sauro «diche illetcore non dcutf- 
marauigtiarfi, perche vnode’ftupori ,che vsò il Signore có: 
FrancelcOjfò infegAarii con celelle magiAero, quello che r< 5 /| 
lì pud ordinàriaffience imparare, che confcicnzaacqniAatay t 
imperoche parlana, difcorrcuav e Ariucua lacinameoce ,oo* 
correndo, eome in qucAa A vede f Compofe laiiuAra Be^. 
gola, quella delle Suore clauArali^ il Correttorio , quella deir 
Terzo Ordine', ele'<^erttnc(nte tntre in lingua latina / perii* 
che funne da aucòrecol penna tràgfiBcclefianici Scritcorit'. 
annooerato; rìl^ndcua' à> maltgai ipirid , quando li catM ~ 
ciauà da corpi humant mólu <voÌre i» trè,> à' quattro . 
linguaggi ,'difputdcon huomini' gràuìAtmi, e dottilHitit ini': 
niarerie forrtlirsimedi Tealepfaidando toro marauifliola:;» 
fodisfatTione; Intcrpreraua )Tcteralmente,e miAicameare^ 
lafac» Scrittura-, predicando 4lPopoli(,‘Àc S-’ AuNBeligioA . 

con 


’ìf6 LETTERA LXXVI. 

Con erand'erudicionci 'e rpirico citando fedelmence i luoghi 
deila BiblU^tfoifté'fe molrt annlhauefTc frequentato lefcuo- 
]e;da che li vede, Che il Signore Iddio grandemente lo (auo<< 
riuajCl>ttli ruotdpni, cgratie. - (. i • 

« • ia J Erteti do che if buon feme , che 

ni. loannt Qmnttno j ifsanto doppoarWuató In Fran- 
cia haueòa gerratò in quel paefe molciplicauafi di giorno in 
giorno: per la Tua buonk colciuatidnc, e di molti ottimi Re- 
ligiofi f^uoi difcepoli; altro non ci reRaua , che di hauere vn 
G6uentò in Parigi Circi Tenia alcun dubio* la prima di quel 
Roritifsimo Regno in grandezza , (ingoiar pieri , e dibòtione 
Popolo, ilche curtò efprede Giulio Celacp Scaligero neh 
ladetceicdonediertajdittndo^ : ì . 

= Ttàncigtn* ^ne^s popuhftt ÌJitetiagtnth\ . ' -> 

Exerìt ìmmenfum darà fub afìra taf ut : 

- Hhtìidt numèrnm , ars precium , fàpienttà finem 

Exttperant t/kperaut tkura , frectfqut Deos . i t. li rr 
’Audpt, ob^tipuitque b<^etyfa£fufque viator , ... Mi ir 
' ^Vi^y^ oàudeeuht crediditìpfefìtis ;‘ì ' 

Che per e(Ter la detta Cirri il centro della Francia fareb- 
be (lato di gran commodo ali’Ordtne per dfli Renderli age- 
uolmente i tutte le parti. Fece il Santo ogni rforzo perfta- 
bilimenco dell’ordine , non mancando d’hauerci (come il 
pid delie Tolte auuiene nelle buone intraprefe) di grandi, 
contradittioni, e difficoltà; onde hauendo mandalo dua.^ 
Tuoi Frati al Vefeouo per bauere intfoduteione in quella.^ 

• Città, Tdil negotio commelTo i-duc Dottori della Sorbona, 
vno (k 'quali chumaaafì Giouanni Quintino ^an Penitene 
tiere della Cbiefa di nofira Signora, ai quale il Santo fcrìrte 

3 ue(la Lettera', e l'altro Giouanns Standone principale.^ 
el Collegio, di Montagià.; fò condafoSperd dinoo rice- 
oerK per ^er nella Città buon namerodi altri Religiolì, 
ancorché per verità fuflè ima cartina refolutione; impeto- 
che la diuerfità degrOrdini bà Iraipre apportato fplendore 
alla ChieCa di Dio , nd minor profitto alla làlute deH'ani me'; 
oltre die erter non vi portbno fouerchi gli amici di Dìo, 
e gli huomioi da bene in vna Città ; !Vi prouide petò il Si- 
gnore Iddio, coamqde JDauuiglioro; ^chepoco tempo 

doppo 


! 
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doppo ellcndo venuti quefti due Dottori in Amboife , apr 
predo ilitè per affari d’imporranza « fouuenendogli del no< 
ftro Santo, pertnife Dio» che s’inaogliaflero di paffare d> Toul 
urs per vedereeffi medemi, fb le gran merauiglie,chedilui 
fi racoonrauano,eranoTere , ilcbc haoendoil $anto'pr& 
ueduto in (pirito , n.andogli ad incontrare, & à dire per due 
Tuoi Frati , che efsi fufTero i bennenuti , della qual cofa gt|w 
demente fi marauigliarono, non potendofi imaginare come 
il Santo hau effe fapiitoiMoriordifiigno, pi^cioche entrando 
aciralloggiameAto ritroaaronóidetti Religiofi » didtienìLf 
loro venuU-S'tnforinauano , & efiendofi detti Signori' irL 
quel punto medemo indrizrati verfb il,Conueoro, furono 
per modo rapiti da i (àliti , rari , e fauij difcorfi , che loro 
ce il Santo illufirato daldiuino lume, rifpondendo à varice 
quefiiooi dr-Teologla »ehe fe ne ritornarono ruoiaffettlona. 
tiTsimi, ne ceflàrooo mai dì adoperarli infino i tanto cKaJi 
egilotteone vn Conuento nella Citti di Parigi , fenza rirpar*^ 
mio alcuno di trauaglio , e di pena . corno gli dilTe il Santo , 
mentre che efsi pigliauano da lui congedo ; che per cariti 
fc ne ritornalfero ad elTer Procuratori del Tuo Ordine, altre*» 
tanto zelofi del Aio fiabilimento , quanto per l'ìnnanzi fi 
erano impegnati d’impedirlo , come puntualmente forti . 
Diconoi nofifiCroni/ii il detto Signore hauerprefo Thabi» 
to del Terzo Ordine della- nofira Religione , e che elfendo 
venuto i morte per non hauer potuto lafciare il Aio corpo 
nclJa noflra Chiefadi Nigion,prc(ro Parigi, mi nella Cathe- 
dralc di quella Citti;(douc fi legge finfrafcrictoepitaffiodl 
di frafe antica 

Mors morti j morti mortem^fi morte dedi ff et ,* • 

Hie viuent ejptm , vel vìuus ad ajlra voi-J/imi , 

$ed morte patrie fordet % caro morta , rtmorjus . , , 

“ mentis folle Deus . Mag, loh.^uintììiiepitapbissm , ) 

per teftamento vi iafcialTe il cuore » quali pegno- del fuo 
.amore ve r(o la Religione, acciòche Aiflc Apellito nelia Cap- 
pella di S,Anna dellafudettanoAru Chief*-a > f , i 
- y sccid defAidetto Giouannii c de (iioi!bbaefìci|f come 
ta^ticplar benpfactqre»ne re Aa jij,* tnexia sppc» éLtcni Fi »- 
t t ■ V u ti , 


j}* 't’E TTBIlA LXXVi: 

Ò-, coippofcne U Stato medefimo la feguence oratlone« acU 
ciò Tri l’altre raccomandationi foJite i iarfì i D1 ò 9 da’ oottri 
Frati nc’Capicoii delie colpe, fidicene t 

Domine (àluuiu fac lèruum tuum Ioannem Proce Aorem 
nofirum . 

^Deus meuslpecaatem ia te; 


‘ O R E! M V S. 

O Mmpottm ftmptttrnf >D*ms fmptr fammlum 

tuum Itanntm» mìfericordÌAm iuam^ò" IthérAtum àb 
Qtnttibui m4/ùprdteritiitpra/Ì0tibuStérfaturis,fac iHu Ubi 
M fide dejfrutre , dr ea%qu0 funt ad tui nomìnuìaudamt con^ 
tinud operar! . Per Cbrifìum Dominum nofìrum • 

O Àinipotem /impittane eaiut miferuordim nou^ 

efi numerus , txaudi bemgmn jiebikt nojlràs prtett $ 
Ò‘ votiua cordium JuJpiria^ prof inuth tuo Sacerdote bene’- 
fitiìgre nofì^o , ve concepii à te fibi gratijs bamilitaUs , r«- 
ìiitatfSt ebarttatit , dT fanitaUs t magnolia tua ben^tìa non 
ingratus agnofeatx veram Deum faper omnia diligatt fOfTh 
miji apeccata defieat , dr iu tuum bencplacìtum labentent—» 
batusfpeulivìtamdejiniensi tc manfuetum ludietm inue- 
niatt S“ ad gloriane fempiternam peruentat ì In^a atinit ò* 
regnai D*uiptromnia fatala faculorum , ‘ * ' 


FA Tempre dagli 
Sauij niniaro » 
che <io«e noiu 
..riffleodqo^lo» 

\ectei;c, <tìmcil* 
mente vip’otófTe 
oflcre radice T:r- 
ma di vìrrù ; Se 
cosi hi virò dii> 
(co IH pugnata dal 

la dottrina , non fi acqaifta . è t>ero che fono cofe difpaM, 
te la Cdenta, 8c la virtù , e della dottrinai; e fcieoKa non vie- 
ne la virtù origiatea : kda però aiuto grande l’apre la fira- 
da, 


IV. Che vi rallegriate che io hab- 

bia piacere di huomini-letterari, 
e di ftudi; , rapiate che non dc- 
fidero alerò , ic?n6n di hauerc di 
quelli tali, e, che fi fi adia dum- 
nìodo con la fpcCulatiònc degji 
ftudij (ia congiunto lardore del^ 
ra(fctto,& buone operationi . 
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dite Uperretcion a; onde deue'efTcre appresi. qai/t 

virtutem dare^Ojffìt,/edqttiaanimutnaeiaccipifftdam iìUm 
prdparat ,di(Te quel gran Morale. La Religione non pud 
hauere pc fo pià infopportabilc, che fefler fenza doctrina_>i 
e perconfequenza fenza virtù fondamentale ; così, colui 
i chi riaterrogaua ; ^sdnsnt graHÌjffimMm urrà fitti 
rifpofe argutamente ; Hominem imperitmm * La Reli. 
gione non é vn corpo aereo > imaginario t ò chimerico , mi 
milUco reale » com polla di dine r Irti di huomini di diuerfe^ 
etitnacare,compleinontcutre tendenti alla conferuatlone^ 
ad vn linet operanti come membridiucrlì vflìcij, at elTerciti;, 
quali faranno le membra, tale fari il corpo. ^ fi ammette 
gente rozzatiSi ìgnorante.fe ne deuono afpctrare effetti cor> 
rifpondenri . Voi non efìfeientìa animn ( dlceua Salomone 
ne* funi Prouerbi) ) non e fi bonum , (fr qmoniam non babue- 
tiene fapienttam intertetunt propter/ìenm infpUntiam, 

E produttrice di ogni vitto , ngnoranza come lo tellifìca 
S. Bernardo, non hài'reno allepaìfioni facile i dare in fcan> 
defeenza fufficiéte i fuuertire, St i feomponere ogni più re. 
golato Monafierìo. Onde hebbe ad cfclamare il Santo Pa- 
triarca di Venerta Lorenzo; 0 ntfcttnùp quanta fuma ma- 
la ! fub tpfa iacee ratio idiferetio petielttatuty fluii mens,fu^ 
gatur bumiUtai, virtus deperii ^fugatur pax , orda eonfun- 
ditur , dijperdìtur gratta , ^ dejideria fanHa eoneepta frù 
gefeunt. Chi non conofee le gratic, i fauori, & il fuo debito 
non pud, nè fa fare atti di ofTequio, e di corrifpondenza . Il 
Keligiofoche non ha capaciti per intendere il valore de.^ 
Tuoi voti,e quanto fia obligaco airofferDanza regolare , non 
Aima la grada della vocatione;auuilifce ognPefercitiotfprev 
u i precetti , ft opera factioni fue tutte a ca/b . E come va 
Sole nella Religione il Religiofo capace, e dotto , che notL* 
(blo la rende illufire tl mondo, mi la folfcua da infiniti er^ 
rorì,erifchiaralamentede’piùlémplici. doQtfuerint 
fielgobuHtt quaJS fplendor firmamenti ^^qui ai iufìitià eru • 
eUÌént multos* quafifìelUntptrpetuas aternitates * Non pud 
PignoMor# afietrionarfi all»Refigiooe, 8t offeruanza perche 
oonconolccll valore deiroggecco,c deile aacdeinc inoffer- 
- V'* 51' r . 2 ^. -Vu % i . - tum« i 
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LAEa?.‘iri! Il A LX3CVI.' ^ 

- i^ze,<Ti argomenta 4I talento del Rcligiofo^ Tutti -li difor- 
dinijc didcationi,ìfcai.dali poflbnoattribuirfi à iimiJi pcr- 
^ - fonc, perche d fono originati daqi>cJIc in fatti, ó.da altri i, 

?r pcrfuafione, df inftigatione di vn ignorante . Multa Ordinis 
** ' ^ nofiri , diife TAbbate Tritemio , parlando del fuo Ordino ; 

ptrluftfoui coeaoyiA, variai Monaeborum paffionesy^dUpli^, 
etntias peperit quas pon à doélist nequt d Hudto&Syfed ab //«- 
penti/, dy litterarum conUmptorihus ftmper mota/,^, tonti^. 
bem 4 it , 5 c in vn altro luogo, Ntbtl infilieiu/ Mona^ 

di li», fbo, qutfiudium S Scripturarum, veJ negligit, vel contem- 
f*c. Strip, nit , qttia nttquam poteji in vera cordi/ tranquiUUaU , apad 
[cmetipfum purus conjìfiere , fed eompellitur inquietudine.^ 
propria contra MonaiUcu eonuerfationis integritatìf, extern 
nis mentemj^ ìnutihbus occupare . Appottaao.alcuoi, che 
AJ “ ‘ ne’Monaftcrii vi c bifogno di varierà di talenti, e chi nó fer- 
uc per la celiai per il choro,^ per li pergami rò lìmiii|; poda, 
reriiire per altri vfHcij* Errano coftoro, che introducono gé- 
/ te di bada taglia con tali prefuppodi: perche chi non hà ipi- 
rito pernegotiarc con Dio, il talento di fuaconfeienza, mol- 
to meno riufeirà nel trattare con gli huominhche non il ini- 
/ bratti in qualche lordura come ferine il Prolèta Rcaic:Cem-, 
Pyi/ loj, fnixti funt intergentcìlj^ didieerunt opera eorum .Chinoa 
}4» •. ^ buono per la cella , molto meno per ieriùre di frt^tiipitic^ 

à lotto vn Monafterio ; polche da fudecti O/Eciali iì «ar^go- 
menta lo fpirito, & TofTeruanza comune^ e<dam9dooji'pcr 
Tordinario depende il buon nomc,8t ilcrcditodeJlalleligto- 
nc, c della cala ben regolata . 

r d’arebbe degno dibiafmo, chi reprouade d'anamlinone di 
giouani, perche non fuifero Teologi, òPitofoS» oèJntendo 
qucftoitvé meno efclndo vnochehauedc conJ>tàràltr-c faa-r 
bleudìni per ftudiare , inadime idoqe k ReUgipid 
firano gli aiuti fufiidenci. Non niego, nè. meno <he nOAinO 
t'i ammmilfibili aiterà d'animo virile:^ indamo>acl d'àmqr di 
Dio,bramoll direqueArar(ì,c dì (uggire 
dere S.DlM. ancorché non haueifero lettere in cminensÀ^V 
purché pofledeiTero tanto, che la celiali fcroilTt;.^ Para 4 »fi> 
terre Are, rkreaadoii con fpirituali trattcntmepji*®iA)«J<}l!a> 
e che coQoicedo riawpacitàpropria,riconofccffcro anche 
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Ugratia, chetè^ltf^i e nella prapna !ghoranza'6 htimilìàf^ 
fero Quello fu li parere di S,Bcrn.chc dilTe: Exduobus^e>^^’^'*f4*- 
tìtrib;4i bominttm etìlàrum babiiatio éfffuppUndn ì wel df 
frapliàbust qti érfinfut à“ volunta$t ad i^qUèddam rWiÀ *” ’ 
gipfam,prmden$iam^feruentesapparutrint t'ér bàmihs -, vè^ 
dt prudeptibmrquos religiofa ^^fanilét fimplHÌtatìs cobà 
Sìiurit ejpf étfnulatQTn • Delche fc ne potriano ; riferire 
rij elTempi eiipcrfoncjcihe fi elelTero niumìle fiato, c vollero 
yiuerc fconolcenti ne’chtofiri,ind per breuiri fi tralafeiafad^ 

Deuonfi piero.efcladere, e repronarc quelli gtouani,che don 
rigroran?a.mofttan<? bauerc cotigionta la Vnpérbia , oùctS 
f QD.]^ fpperbU della dottrina, vn pazzo fentimeilto dì kyi‘6 
fteffll j,Siiuk(*/uperbia (come dfòEril metfemlo Sahrd)’ePAl9ri» 
ptrba ffffliitia à fabtrnatuhs liujiartim ftmptt 

perche j^.efìim adft^ittiturt/aptrbws pi^ma die^quh hiWedi^ 

tur b^iiaqe^.wdpit Jegesdara. Ne fi detìooò amnìemrttì 
quelli, cbc hanno fiudiatoper fapere/|>eroheconid dldt'FISb 
ficITo Santo, coftoro fono enrtofi, & il loro fapere dónfifti^ft 
ciiriofiti : Sufìt quifcìrt vìunt, vtfrìànU à" tft^is eUrtòjK n,,g n 
tas ejì. Ne quelli lcttcrati,chc hanno faticato nelli fttodijptì- C 4 »/.' ' 
la loro conofeenza appo il mondo, per che fono vani • Suùt 
quifeire valumytfciantur,^ turpis vanìtas e fi NequeWi 
che hanno acquifiatcle feienze , per farne mercato , perdhè 
inter^ap : quifeirt vo\unt «f feientiS fi/am Veiidànfidt 
turpif qupfius folamcre'qucllrchc flnò ftódiatò^^ 


edificare il pcolDrao,come caritariui.^peredifitàrd^^o fHff. 
fi, co me veMprudienti,mentrq il ftudiare ritìdrirtiinÀ 


pprare, comeicUcd il nofiro Santo qui . Anzi rali'eranó ficé- 
uuti nella Religione duiSJìurnavdo Abbate v Sed fììH qtH - . . 

fette voluntyVt adifeent ^ ebaritas #/?, (jr* itemfcìre xjolunt càttr,' " 
vt pdificentur ^ prudentia e fi. Iforum omnium foli vUtmi 
duo non inueniuntur in ahufiont fetenti fy quippe qui ad hoc 
volunt inteiligerey vt benifaetatU • 

Poiché il principio de'nofiri penfieri hi da elTerc della^ 
buona vita, & il fecondo della dottrina, come efibrtaua l’A- 
poftolo delle genti al fuo carifiìmo Timoteo . Attende tibi, i. Tim, 4 . 
& doSìrìnp \ boe enim fatìens, eìr te ipfumfaìuum facies , c!r* 

*0* guÌMidiunt i Perche $ù,lc bilancic di Ì>io non fipefaU 

■ bcl- 
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brllczza deirintcndcrc,m4 la bontà del volere, ne gli pene- 
trano Il cuore gU^cuti pcnficri, c fpccnlitidni, màgli adet- 
ti accefi . Lo U l'infelice Lucifero, che tutto fpendorc dln- 
' gegoo, mi niente fuoco d’amore , ambitiofo d’edere 11 Sole 
fUl Paradifo, diuenne Prcocipe delle tenebre dell fnlèrno* 
C precipitando con l’alire ftclie,, che foco dal cielo diueirej * 
fi^c veder cjuicopiù^a operare,chc fapere, mentre grigoo- 
f^ti huomini d,|la terra fagliono coli,ondc caddero i dot- 
Angioli del Cielo . Dio non chiefe mai il capo i ncfliirio; 
mà.bcnsl il cuore i tutti . Bifogna elfere come dlfle Chri- 
Óodcl gran Battifta . Luf«rna.ardemy iWe»r , In cui hu 

Joce col fupco, la dammacollo fplendore fi vnil^no ; cht> 

Bernardo, in.cui concorrono 
funoedua le patfi » /areee , U ardere Hauere come i [fan- 
tf animali 4ì. E^écobiello ,j manuj fub pennit , cioè Topc-» 
rat dèll’axtibnc » Ac. il golar della mence . Portar in bocegj 
onne la fporg ^.ù iàui colti dal Cielo , e della tcrra^ , 
col mele della >viu celtEe per fr,i& con le cere delle_f 
icienze illuminatrici 4i akrui. Vnir come nell’Arca la Leg- 
ge, e la Manna; come nel Paradifo l’albero deila vita , con 
quello della Sapienza; finalmente amare, & intendere . Dal- 
xhc fi caua, che ottimamente faccua Francefeo , in ammet- 
Wrenoix i foli letterati , mà ancora feuorofi nel ben ope- 
•rarc. Perochc qttanninque la fantità fenza lettere^fia riguar- 
denoie, e prctioCa, u fia meglio efler ^anto , che Letterato j 
«mlladianeno, che non fia meglio elfer Santo ,e iàulo , che_. 
Santo folamente, non sd chi poffa con ragione negarlo. Co 
.sagione dunque il nofiro Patriarca , eb dottrina ricercaua , 
« topcce buone 4 quelb voile ancor< • j 
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&I i FRANGESèO DI PAOLA. , 4 * 

I. LETTERA L3CX' VI R * 

.Al mio Signore > il Generale di PiccanUa diqAtf, j , { 

. rantcin Amièns, 

ARGOMENTO. ' ' 

1 ‘ìLl AV^c) .11 

to rif^atia ^Va buon» voUntiverCp della fux l^tìigian^ 
t Conutnto di Amiens % e f eforta da àjfiruopf ^ 

Mart day^ullt idiuinipreeeiH ^ n ,r j ! oi 

lefui Maria •> ^ 

S ignor mio mi raccomaiadoii le» . HÒ ricettato li 
lue lettere da Frà Germano >• latore di qneA^ifli 
torno al luogo di Amiens, c pur mi hà detto à bocca 
la buona volontà, che hà verlb quella pouera Rel igi tr! 
ne ; del che ne ringratio Dio , pregandolo, che ci per- ^ 
fifta lèmpre di bene in meglio : io glic Io raccomando '* 
aflìeme col Tuo compagno . Quello farà vn,viuo.fo;i- 
te , del q'bale 1 ? haucrà perpetua memoria lìn al gióN *“■ 
no del Giudick); olTerui Icmprc bene li precetti di 
Dio , e faccia olTeruare alli fuoi , Se auerta bcnilfimo , 
che il temporale non preceda Io fpirituale. Non al- 
tro per adeflb,ecc^ttb‘che lo pregò Dio rtOllro Signo- 
re , che Tempre ^1 jaa^navnclla fua fantiilima guardià^, 
egli porta Signori ^ detep X- 

miens, «Se à lei pure .. .ScrittauieTCooqenro di tutti 
Santi, preiludiAmboileildLtsnedi aS. di Gennaro 

i ;4 • • • '' 0 ** 

Pai vbllro indeghooìràtdrft • ^ i ‘ ^ * 

' Frà pratìtefeo di Paola Tc v ‘ 

. ‘ V-l ;V ìm u V.Vv\ . ■ . J ** 


AN- 
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AlPf N O T A:T I-O N r. 

nel noflro Conuenco di Nig^on preflTo Pafiggi^ dal quale è 
ftaea fedelmente crafccicea. i > * 'V 

I j**n* j- ChiamauaTì^ducfti Luigi de 
n. Generale diPiccardia } Hcdouuille Siàore di Ja^. 


dt^McyciSe dìu'àànò 4‘49*- fondAMfTipl^CóiiSéDtoìi 
A^nièhsC» W VHtòa aJe?cafp® Picardi^, in Vn luogo ,'oìie. 

ro hofpìtio dctto4^Efpaèn^i'‘'C non di Spagna* cotite di(?è il 
noftro Monto]^ comprato Sig Pietro Aux-coufteaux . 
Prcfcne il pofirfso il P. eè^mano ZRofa , che per tale effetto 
hauealo il Sanip confiituito Procuratore in Tuo luogo ; pre- 
ÌchBc:MaKl7g. Ritcoi Vcrsè'Bcntgognone della Otnrtea«afJj^ 
jaj\fef<p^ • i' 
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;i; . LETTERA L'!xxyUL 


t - * 


II» All*EcccUentÌ{s. mio Sig.Monfig. i Baudricourt ; , . 
Fondatore dclnoftro Coouento di' 
Braucacourt. 


i 

t 


A R G OMENTO. 


ià ringfAti(i della Jbndatione del ^CoHuennl. ‘dì Sraèaff^ 
tourt t del nofìrò àrdine di eUmoJlna rieeituia diden.i* 
. r$i& aìtf» ,'gti rieorda d eorrifiondere alle ^g^hie , c6«J 
i)gli fà Dio eon gli bonari thè ricene dal He tò" ad bau& 
curai ebe la fua cafa Jia effem^larti gli narra quello deue 
^are ia quello propofiton e ebe Frd Berngrdtr U dirà quan- 
to egli fà appreso le MaeHàCbrifìiantfprUtpertlnegaùo 
raccomandatogli da detto Stgnare . 

^ Icfus 

■VlK 
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■ . • • ... I 

•j . ... .i 

• [ ir ? Idfus Maria. ; ^ 

• t,*'. •* ‘X 

ì 11 ttìiii ; .* • / : li'!. 

M 'Onfigftòrcj'fi coinè non ci è niente di nafboi 
ftoid calore del Sole in quefto mo^do j cosi 
non ci è niente jdirè fiadiicofto aaìla voftra carità di 
quello, che la noftra pouera Cafa di Brancacourt , hà 
prouaro quqfti giorni partati , per la grande limortna 
che li hauete mandato di quatrìni , di pane » e di legu- 
mi, per, il nodrin?entodellipoueri ferui diZ)io, e di 
ìauoranti , che finifeono la fabrica dellaf Chiefà‘, fec3- ; 
.dolo aunifo^che ipene h^nno dato li noftri Frati. Ve 
nerendiamo mille attionidi gràtic , e preghiamo* Dio 
di volerai accrcfc^re le fce fante benedittioni, c quel- 
lo, che fehipre raccòmandiatnò alli miei Frati accio- 
che elTércitiate degnamente le Cariche , de quali il Ré 
hà honorato li voftri meriti , tanto nella Borgogna- , 
quanto in altri luoghi, mà rìcordateui di corrifpon- 
dcre alle gratie, che Dio vif à, e guardatcui bene di of- 
fèndere vn fi buon Signore, fate che quelli di cafa vo- 
ftra fiano eflèmplari > mentre che tutto ij popi^lo vi ri- 
guarda come il fuo fpecchio , & io vi confiderò come 
nofiro buon Padre , ccome vn’h uomo che deue eflè— 
re vn gran Santo nel Cielo , fe voi continuate di viue. 
rc cpme hauete cominciato dal voftro ritorno d’ Ita- 
lia . il fine corona l’opera *, & il noflro bei edetto Sai- 
uatore dice * chi perfeuera* fino al fine farà faluo; 
HI. fateui leggere fperto il $almo lou. ditDauide,pcril 
quale vi rimetterà nella memoria , quale deue crtèr 
rordine di vofi ra cafa ,c la ftima che douete fare dell’, 
anima yoftra*,F. Bernardo, che vi mando vi dirà la cura 
che hò di far riufeire quello, che mi hai ete raccoman- 
datoappreflb delle lóro Macftà , perle ruah doueté 
' . ' . ' ' X X* ^ ben 
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Dcn pregare Iddio^conie io fò ancora • 
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Mìnimo de minimi » 

AN nota tigni. 
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I LETTER A LXXVIIL } letterale rìrerffcei 

ncua «« 4CS,n.oAU 

W» Monfignor di Baudriconrt } ^efto fi chìamauiiJ 

FraMU,Conte(UbUe,ePrefe,to d,Sr?n“* <« 

di Francia e fà miHU V. r d intendente 

Borg<^na , mandato da 

Lndouico fn 

FrMcia il noftto Santo, come li caua dalla medéfima Lette' 

caggtone concepì *na opinione tale della fantiti e virtù di 
S. Ftancefco . per li grandi miracoli, che S. D M « deli 

• i. o . ' “® Wiìtuaco dentro in Barsignì nella Prouin 

eia di Sciampagna ) oflferrdi va piccolo RomiufJ o dedica’ 
to alla a Vergine, artai vicino 4 Serro cS Df cdi& 
ut vn Coonento.che il Santo loriceuè , bersi riSnsdiS' 
ta della rendita che li fece detto Sig.per la dot«^«nt d?Sf’ 
TO Cooaenio.dai Volgari Brahca'couit, che ff ftinia efler Da' 
to cosi derto, da ei4 che di.Fe il fuderto Jignore di Bindi" 

apparenza del Janto ; tifpofegli, e vn bracco di Corte, che 

Ui'tird“ell®r Brancacourt; che abbaiarebbe contro 
ir ) della Corte, come in effetto fiicccffc. Mditono 11 

Cro- 
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Cronifti noftri, & ancora renato fciappino . Che la fenda- dt fiera 
Clone di detto Conuehto fia fiata nAi’anno i49<J- mi il no- 
Aro Lanouio parlando di quefio, dice eflcr fiata molto pri- 
aia, poiché appare nell'anno Hp}* efierui flato Coirettore 
il P.Gcrardò Pillot , scredo eflcr ciò auuenuto , perche in ( 
quell’anno i dì i 6 » di OUobre fe eoo fibrata detta Chiefa^« 
daMonfig. CiouannidiGcneue , Vefeouo Ebronenfe. Et 
ancorché ilde^roC^onttento habbia hauutogran danni, e fia 
fiata abrugiato affatto dalla violenza , e pazzo furore degli 
Vgonotti , che hapno conculcate le cofe più fagrofante , 

, ne fia ftatp perciò da i Frati, per molti anni abbandonatoti 
’ nondiinenó riforto più bello ,r più magnificò non ofianti 
le difficoltà in cqntrario.èbe ci fono attrauerfate idone n<^ 

“'firò Signore ,hoggidl ancora fi fcrtie con edificatfone de i vi- 
cini popoli , per ramminifirattoni de’Sagranienti-,e la pa- 
rola di Dio, che da quelli npfiti Padri loto fi predica conti- 
nuamente in quel Connento . 

HE leggere rpc£ro il Salnip i op. di Davide }• 

Q^flo Salmo comincia Mifericordiamy^ iudieium canta* 
bo tibi Domine . Et in eflb fi infegia defiderar le cofe buone, 

' •erdiff^eggiar le cgttiue , jo'phe confifiC|Ia pecTettadonaer- 
fattone della nof^a vita , e cqnuiène à qiialtìuoglia 1>renei- 
^ pc 4^clefiafticp,‘d'Secòlaré.' tjue fio Salmo fù coirpcfioda 
^ Dauidlqcandó fi viddjt eletto Rèd’lfrtclc , & in elTo ordi- 
nò! Primo lé cord ippartenenti ài cólto dtutnotSecondo Ul. 

' fba cafa in quanto allafua^erfona ,guardindofi da i viti); 

Terzo ordinò li miniftri , mandando via licattiui, & adu- 
nando li buoni . Coarto punituttili trini: come in efietto 
dourebbe fare ogni Padre, di fainìglla , bt ogni Prencipo^ . 
;^ont«cne ancora vna fnrma di perfetta faiititi, fendo che 
^ /iil nuiaerocentcfimo figaifìca perifectione. 
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• Al R^ucrendiflimq Padre in. Dio, « mio Signprc , 
li/*»-' hoiwratirtìmo il Signor Cardinale V 

• tì'Amboifc nellaCortc . » ila r* 
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• Rbtjf atta If C*riinati^il4bÌpa^v^ 

^ jt ìt ^ M lÒ m Ìé^40k^ m • ì/k 9ymM/t m Jt fnllM J99/9ik 9 E H ^ fì09/9 Atf 


; detpf'tfP^f^f^M^od9ifbenQry>(f aal’etern( 

“lUXOi ' r! ;.. r. ,b . . 

lefus Maria,; , , ^ 

cuWciTÀfs: P'atìire-'m Ólo/c niio Sigiiòtìo^àtlfs. • ^ ^ 

-i.ì • • L\^ ‘if' M" »■ ,\H\ ,l‘ • '■ . . v> r .fcf' rJ''- 

Vmìlàientcìnfraccohfjarido’àMi voftra buónaJ 


H 


I £ratia.ririgratlandiafliiàffèttUÒ 
' .qqxc'delUfóniVolpJ^tà,^^ anco dellj'tra- 

1 nagli , cbe'pi^ia^ j^ue^a ydftra puntai e 

' Jnoftra Rdigtone , la quale in. W9 49, pre/emp ,. e^ ra- 
; • coniando nelle braccia At Reuerendiffima, fty- 
- plicandok, che fi degni ricordare appreflb la Maeftà 
' del Rè, del fettb delle nòftreinlifaglicV c perfettione 
• diciuefio Qónuento\ 

itt"' *R‘éuerèhdirs.P^ fi prel^qte pòrtatore^è' niio Nipote, 
IV. il quale il RèXùigf tccé vénirquà , implol*o là cai^ità 
diV. Sig. Reuerendifiìma, che lo voglia hauer per 
raccomandato,.e fc Jo rrpuate atto per li voftrifer- 
iiitij, perche sà la tìtiguaXaliàna,eFrancere, lo rimet- 
to al!i voflri piedi , efe nò, che l’habbiate per racco- 
mandato appreifo la ^aeftà del Rè. ^ ^ 
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Kcucrendiflìn-o P^tdre ,io prego il benedetto Gie- 
sù, che voglia con lèmarui, e tenere nella fuagràtia- > 
in drizzare^ e, perfeverar bene Be^ carico, che vi hà co- 
ni eflb delle Tue pecorelle, & in quello che haucte del- 
ia Mae/là del Rè , il quale vi priego, che habbiate fem- 
pre per raccomandato con la Rcgina,& ilpoucro Re- 
gno tanto nelje voftre oracioni , quanta in altre ma- 
'nierc , acciò che polliate raccoglicrt r frutti di’ vòUri 
' trauagli, nella gloria eterna , paifando talmente per la 
profperità delle cofe terrene , c|i? non polliatq perde* 
, re Icfpirituaji . Scritta nel noUro Conupntp di Giesù 
. Maria, appreflb le PlelCs quello giorno dellì Rè . 

• Vollro humiliflìmo obedientiUìtno figlio], 6c oratore 
- Fifè?Franccfco di Pag *. * 

«.•irl 'i : :.ì 1 
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. TCTTCDA Tvviv *1 Quella Lettera la rirerifeono- 
I* LE I r KA LXXia* h p di Montoya nella ft>- 

pradecta Cronica nel Iib.i.c a.fol.5 1. il P Ripariano nel- 
U dichìa fattone de'Nepoci di detto Santo Ibi y. il P. Luigi 
“ Doni d’attichy,(adefToVefi:ouo di /utun nella Contea di 
Borgogna^ nella Tua HiAorìa generale deli>X)rci!ne in lingua 

- FrScefe doppo ila. tomo àfog. 17^11 PpranccfcodaSecheli 
' neiropufc. di detto Santo iett,i5.fbg.54.iIP.CorDoUier nel 

trarj cap.i lett.a fbgl.itf?. 

Ne^ mcntioneancorati noftro Padre Simone Bacheliere 

- kll feL mem.(gti Generale dell'Ordine ) in vna dichiaratto- 
— ne fopra la citata caufa fatta nell’anno iday, nel fol.H4 & 

It Ordinale diA»boife } 

uo di Ro uen Coniìgliere di LudouicoXII. creato Prete.» 
Cardinale del tit.di S.SiRo cteAleffandro Vi.nciranno 1458 

idi 


/ 


ìSf» L E- T T E R A XXXXE 

di S.Piecr(xln Vincola, che poi fà Giulia S^*"*i* del titolo 

aprraiJ^ «Ili nóftra Religione io Francia quali fono reaU 
-Rrati nella nollta Cronica latina del P.Frawefco LanoiSo 

a^da Lodoiuco JTiLdi ritornarfene inCalabria a fine di eri 
«iiRare 1 fuo! giorni nella Terra medema che lo raccolfe ne^ 

cun^di fua vita , comcancfic per vlfitare le primiere^ 
file {dante , evideee le iiàaetiaflo prodotto ih frutto de» 

gno.dclla cultura i che di foapri^ianiano coltiuato ha- 

fò da? Bfi porraua , tanto lì adopró che 

dal Rè mc^mo reuocata la licenza , «banche accidia^ 
Francia ftatahonorata dalla fua fuau,ffim“, c.fanw pref^ 

intcrceflìoni fiilTe anche^ 
depofitaria delle fue Aerate ceneri. Il detto Cardinale., 
d Amboifc mori nella Cittidi Leoneidl i j.di Ma^io^ 
ini. mentre iui era legatoi Latere di Francia .'ef Auf- 

gnone^. *,vw,x*ui« 

IC- E mio NipoteV _ Qì!? 5° del gloriofo Padre San 

nri«*da d'Aumo ^ Andrea figliuolo di 

Bngidad Aleffio.Ciò churamentefi vede primieramente 

daquefta,e dalla fufleguere Lettera del Santo. Secondo dal« 
f CarloVIlI.Rèdi Francia, nel mefe di 

Agofto del! anno 1 590. Terzo dalla lettera di Brigida fcrit- 

■ «tSi ? «iJ’anno 1 505 i di di cftrobre. , 

nella quale faluta anche S. Francefeo fuo fratello. Quarto 

2 onS- Cardinal di Piftoia Protettore de® 
noftro Ordine , nelle quali più volte dicefi il detto Andrea 
cfler nipote di S. Francefeo fpedite alti ai. Gennaro 1 jjx 
^mtodavnepitafiodiCiouannidiAlcflìo, figlio didctt 5 > 

due altri j vno di Madalc- 
«adtAleflìo figlio di detto Giouanni morto nel 1585. Set- 
tunoyda vn altro di AnnadiAlcsfio fua forcllaancora morta 

del 
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del 1 590 Ottauo da quattro teftifìcadoni nel Procèdo del- 
la Canozatione di detto Santo* cioèil teftimonlo nel 
Procefso di Calabria teftimonio 6^m nel ProcefTo dt Sci« 
gliano tcftainento 104, nel Procefso di CaAiglione , e tefla- 
mento 5^ nel Precelso di Turone di Francia quali dicooò 
hauer hanoto il nofiro Santo vn! nepoce, che menò Teco 
in Francia . Nono dall’atto pnblico fatto dalla Cleti di Pao« 
la i di 4. Giugno ideo, ne! quale lì dice hauer bauDCo il 
detto Santo vna forella carnale per nome Brigida • E)ecimq 
da Tn’inflrumento di donatione Atta al noAroConuento di 
Paola, dalla IbpradeKa Brigida neiranno 150I. i di 29. Ot- 
tobre, doue detta Brigita A bomina forella dì Fri Francefeo 
di Paola. Vndecimo da vna conaparfa fatta da noAri Padri 
delCoiiuento di Paola, innanzi al Signore [Bartolo di AI- 
«iano Duca diS. Marco, doue efprefsamente detta Brigida 
fi nomina (breHa di S.Francelco. Duodecimo da vn'acco del 
Capit. Gen. filtro nell’anno ido^. a dì 27. di Maggio nella.. 
Città di Genoua, doue lì dichiara che il P. Giouanni ChaiU 
iou defeendeua dal detto Andrea d'AIefsio nepote di S.Frà- 
cefeo. Decimoterzo da vna dichiaratione fatta dal Padre 
Francefeo Riparlano del noAro Ordine Vicario Generale in 
Francia, doue dichiara che il detto Andrea era veramente 
nepote di S.Francefco, figliuolo di Btigida forella carnale.» 
del detto Santo nel idi i. à di 4. di Giugno . Decimoquarto 
da vn Decreto fatto dal Padre Simone Buchelier allhoraL. 
Generale del Ordine, doue dichiara che il fudetto Andrea 
d’Alesfioera nepote di detto noAroSanto,e di Brigida d'A- 
lefslo. E finalmente da vna participatione fatta dal noAro 
eloriofo Santo i detto Tuo nepote t quale riferiremo uella^ 
Lettera C. ' 


I li. Implorò la cariti di V,S.y 


Altri Santi moTsi della carità 
hinoraccomidato alcuni fuot 


parenti': S.Greg. Nazianz- f nel fecondo tomo delle fuc ope- 
re nella Lettera 47. fecondo illatino ,e dd. lecondoil Gre-' 
co) fcriuendo ad AAerio raccomanda caldamente Nicobo- 
Jo Tuo nepoce; cominciando egA la lettera in queAa'manie- 
i 0(0 iufìiui l (ir tamtn tum omnium Creator t ar 


jyi L E TT ER ili • LXXIX: 

PomìnutfitpteulttirtUpJibìPopulHmIfì*eìit'ienmvendieMf^ 

* fuu raqat nominai ; nte veretur ne hoc nomine iniufìni ex/- 

ffimetur . qaid igitur mìrum fi noi quoque quammuis om- 
nium, quifuh Mtjn manu, ér Pf‘gfe^uea funi evram gt- 
I pamaj, arSiiui umen ^Uam Nieohalum eompleéfamur, qu<f 
Ù^fenefiutisnQRrUtÒ’ ^orbi Cmrmtorem agnoftimus,aeve- 
lutfubfiiium , <<7* baeuluminfirmitatinoRtee fubìeeìmus . 
Spiti. 44 Huncttbi, i^ftrte Principi commendsmut , Snella lette- 
ra 44 4 Gregario Pcefide il medemo con li fratelli, e madre 
nel feguerue modo racconimanda : Jitque , vf 'tntelltgat 
quanium proibititi i benignitati tuu ionfidam in legatio- 
mem quoque vobit admodum neeefiariam tioiofèro,, atquei 
tHiamicitiaamìcorim officia pofìuh, Nieoholunimeum^ 
demmu mea tibijeftrpn fratribus fuii trado, non vt paende 
dft , fed vt fumat » viduamque deerepitam eorum matreuL-» 
domum quondam iiìuArem , eb* confpieuam » eum fitper* 
fjee nohis efiet infignit vìr Nicobolui , nunc autem Ha 'mi/è* 
rjm, vt ne lugenii quidem potefìasipfi faSia fit % tnm obeX 
iam mala , tum ob impendentia nifitìbi, ae tua iufìitig 
vi/um fuerit adaerfut malum damonem in proeinBu dare, 

' nofque konore affieere , atque bumanarum rerum fragìlìtau 
mou!ri , tUrumq»e , /y eelebrem tibi ipfi mqgi/ìratum fui 
fi/ //.'4f. perbeneficientiam erga noi reddere;ii fcriuendo ad Eubolio: 
^^adfi de nobis quoque praelarè me reri Rttdes , dy expetit 
v\r bonitate fi ateni fidenti animo eeilamìtofim domum,ae mi- 
ferieordii dignam t\hi ofertmus vìduam,ae pupHlot laerymis 
aibàculentti firorim eiufque liberos , qui probo patre nati, 
dr quitum Imperatorìbus . non ignobilem , verum per iìlu^ 
firem operam in armh nauauer/t , tum etiam vobit prafidi~ 
bus multis modii infiruìerìt (fìNicobuli nomen ad auree], 
ttiat perMenit nunc grani ffim/ quaque pati ptrielitan- . 

turér^* ’ ‘ 

E S Becnardo con l'infrafcritta ietterà rtcconwinda vn-. 
spi/i.io6 Regina di Gicrufalcm me Audierunt bo~ 

minesquod \ocnm gratta babeam apud vós % dr multi prò-" 
feSèuri Hitrofilywam petnnt fi vsfira excelleatia per mcj 
eommenthri V eoo-àuibut efi ifiemuinihVt AiunKfirenuu/ -j 

?» 
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in armis ,fuauh in moribut , é-^audto quoà ad tempus eli 
gii militare. Dìo mafutqudm feeulo. J$aque facite mo 
• rem vtjrum , é" propter me , Jicut esteri s om 

nibtti propinqua mtisfnit , qui per me vobìi ìnnotefcir '^ 
pifiuerunP* ' a '* 

% ■ tV-- — — . 
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L E T T E R A LXXX: 




I. 

II. Almiohonoratiffimo Sig. Monfignor Generale 

Robertet . nella Corte . 

ARGOMENTO. 

■ '* /. :ì. ira .1 

IfO rirtgratia della buono volontà yébt verfo della fua Rth^ 
gionehàmojlrato t e lo prega à raccomandare apprejlo t) 
Cardinale vnfuo Nipote. 

' • - ■ . i 

A Lia, voftra .bona grafia humilmente , e di bupr^ 
core mi raccomando . Li noftri Keligion nw 
hanno informato, quando hanno qualche coìa di bi- 
foonoin Corte del feruitio, & piacere fate alla pouera 
Religione , e del buon affetto hauetc vci^q di efla , ^ ; 
Che afrettuofamentevi ringratitf fupplica’ndoui , che 
l’habbiate Tempre per raccomandata , Se medefima- 
roente per il pagamento delle noftrc muraglie , e per- 
fettione di quefto pouero Conuento , del quale hò 
fcritto al noftro bon Padre Monfignor Cardinale 
Glifcriuo anco per queftó pouero fòraftiero mio Ni' 
potè Andrea, che ben conofeete , fupplicaudoui an- 
cora, che vi piaccia d’hauerlò per raccomandato, tanto 
appreflb mio detto Signor Cardinale, quanto appref- 
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fo il Ré , acciò che poflà per il tempo futuro; haiiei^ 
qualche ftianiera, e Rato per viucre ,e li farà obliga- 
to à pregar Dio per voi, come ùrò anco io , c cutta. 
noftra pouera Religione in pregar Dio , che vi conce- 
* da di arriuar alla gloria eterna dei Paradifo . Scritta- 

ne! voflro.Cóuento di Giesu Maria appreffo le Plcf. 

quefto giorno delli Rè. 

• • » 

* - ^ ^ 

Il voftro pouero oratore ft/cruitorc, 

Frate praocefeo di Paola. ^ 

ANN OTATIONI. 


■ 1, LETTERA LXXX. V R>'’"ifcono (quella tmera il 

P. Luca di Montoya nella Tua.» 
Cronica Spagnola lib 1c.4S.i1roI.52.IIP noftro Ripariano 
nella diehiaratìone de Nipoti del Sanco al fol. 4. il P Doni 
d'Actichy nell’hilioria generale dell’Ordine doppo il i tom. 
lib.S.alfoli 177 il P.Francefco da SechellMinpriuRirorma- 
to neiropuTc del noflro Santo Iétt.14. Iò7.d7. il P. Gìacono 
Courooifier neltratc-? c*l Icrc.j fol.idd. 

. c Ne fanno naentionc li iudetti Autori, fliiiP. SimoKerBa- 
eholier come di fopraj t- 

U. Genc«R|^e«ct } 
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r V* I 

‘ K • AI Rèi t , f 


ARGOMENTO. 

Récnmmanda *l Ri il latof della letttraper ,]bAU4r.femit»^ 
fuo Padre t e lo^rega dfarli godere vn certo affinò . 

■ ' •' •? Tili ? 



V O^a Macftà conofce quello latore chiamato 
Ambrofìo Rambaulc » il quale è della voRr^ , 
Città di iT ours » & al quale in memoria dellà fci ùitù ,• 
che rcfealdefonto Padre voftro, che Dio habbia iii_» 
gloria, ella promife di aiutarlo à viucrecome egli dice. 
Quello hà fatto , efà tuttauia ogni giorno molti fcr^ 
uitij buoni alla nolira Religione , «& il detto Defbnco 
voftro Eadre mi parlò di lui, con inteptione di darme- 
lo per interprete del mio linguaggio /taliano,nel qua- 
le egli sà parlar, e fcriuer , &ancora in latino , & in^ ^ 
quello beniilìmo componete. . 

Sire , lì degnerà hauerlo in fauor mio , e della detta 
Religione, per raccomandato fipgolarmente ; ordi- 
nando, che pofla ritenere , e godere vn Chiericato di 
bftìcio, che dice hauerdel Signor Del&Qp f onero di 
qualftuoglia altro ftato , che vi piacerà concederli , & 
ella farà bene , die carità , & à me obMgbcril pure tanto 
maggiormente à pregar Iddio ogni giorno pci la vo- 
ftra buona profocrità . 

$ire prego il benedetto Figlio di Dio, che vi dia bo- 

Yy X nif- 
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Dillima, e longa vita . Scritta acHa vo Ara Cittì di Ani 
boife alli 1 1. di A prile . a 

Il veltro hutrililfìmo oratore > 

Frate Francefeo di Paola . 

annotation. 


i:‘'tÉTtERA.E!PàCi; > 

to di Toers leplcilis, dal quale è Hata copiata ; 

Ktferifeono la detta Lettera il P.Doqi cTAttichy nel lib 8. 
della fua Cronica Francere al fol.i 8o.& il p. Coaruoilìcr nel 
tratt.j. C.1 Iect4.lbl.i58. 

Ne Ti anco mcntionc il P.Maggio nel loco cit. 

n. AHJ a \ Vili, figlio di 

AlRé / 2.odouico;fI. 
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I. LETTERA LXXXII. 

Al ir olto virtuofo, & diuoto Signore in Chrilla 
- Il' * ' , Giésrù , il Signor Pietro di Luccna fondatore 

‘ ' della Cala di Santa Elena dert'Ordine » 

de Minimi in Ando jar . 
"^ARGOMENTO. • 

Cphfeffa ihanef ricetto VfM/ua, nella quale li vìen^nip. 
, ^ tata la buona inttntione verfo lai fua Reltpìene , lo rtngra» 
o . tia ^tfiofferiferibfeme contuttii fusi a pregare per lui 
.1 r e fua taf a : P efori* aH'oJferuaneca della dwinale^ex H 
,■ toneede ìteenKà dipoterjlconfejptre in quella t^ax li racea^ 
, vtania le Suore di queiluogp ^ àccìotbe pojfano e^ere di 
• efempié ^ Ai alitele ù> prega A pregar per la paté tri liPrin* 
’ 'ìtptQbrìfmni f ' 

« lefus 
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lefus Maria: 

M olto virtuofo , de deooto' Signore in Chrifto 
Giesù t io pollerei lo feruo tuo Frate Francefeo 
di Paola» huniilineme mi raccomando alla voftra ca- ‘ * 
rirà,auirandoui qualmente dalli noftri Frà Giacomo e 
Frà Claudio , hò hauuto vna voft ra lettera con gran- 
contento,& allegreaza per la confirmatione della fua •> ' ' 

• fantaintcntione circa la noftrapouera Religione, de ' 
fuoiftrui . Piaccia à Dio di accrefccre li voftri buoni 6 
•'dcfidcrij di bene in meglio, acciò meritiate riceuertj 
la vita eterna fecondo il fuo beneplacito ►Io qua, ben 

■ che indegno, con quelli mici Frati ,, aon ceflàremo 

pregare continuamente noftro Signore per la voftra^ 

falute,elonga.vitat'antocorporalc,qu3ntofpiritua* 

le, infìeipc dima Signora Ccxnforterfigli,& figlie, 

contuttiquclli,che in eflabaucte raccomandati. Io vi . 

prego per amordi Dìo che vi sforzate olTcruare li prc, 
cetti di noftro Signore, & conformami in tutte le còffe 

profperc,5cauuerfealladiuihavoIontà,tantopiùchc a 
li è piaciuto indrizzare Tanime voftre à cosi ottimo 
. ftàto fecondo mi hanno detto li fudetti Frati , perche., 
perfeuerando in qucfto Tanto camino , conforme ai 
voftro ftato , non è dubio che riceuercte Tcterna co- 
rona di gloria , come ci ammonifee il Profeta dicendo 

>5^ Beati immaculati in ut a f ^uÌAmbuIan: in 

Domini , e però ci bifogna Tempre ftare con do- 

ftro Signore vigilantitn oratioue,& deuotioné 6 c«b- 

do Tempre penitenza, & aftinenza dapeccati, mentre ^ -• 

femo in quella fragile humanità » confiderando lo ^ 

fbetto conto ,che doueremo dare à Dio nel eftremo / ’ 
giorno dei Gi udicio , doue non fi ammetterà TcuTa- » 

efem- 
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c Tempre ringratiare à Dio 4i tanti benefici; da Jui ri* 
ceuuti , ftando Tempreiiahi , e oòfianti nelle tribola- 
doni, & infermità*, ricordamod della fentenza del Sai- 
rr$H. JO. c«4Pft>chC ^ & 

^o^<dauemo>àcordare ideila ^otmza di SaiìPaoIp 
»C#r.|i. cnmitffirmorJuncfarthr ìnsito ìfLQCO 
AB.ti. >ì» muitas trìbuUtiùnn oporfci noj. intrart in^ 
lig^Hum Dei ^ tanto piili che pochi iòoo li giorni 
p/j. te I. fecondo ii Profeta ijt Di«f «ót vita#/ 

ò* IO j.j pr^tfrfunff ef ego ficut fjtnum arui, >CooÌ vi prego che 
M 4 //,» 4 , iUtc femipre apparecchiati 90 Ù ^ua [bara non /»«. 
tatis Dominus ueniet , et qu^em te inuentro » talem te 
iudicého • Circa di quella^ che mifcriueftiuo che de- 
iOdecase hauece alcune Indulgenze per quella Tanta ca- 
fa di Santa Eiena , oltra di <]ueiic che gU dirno ptiblc* 
catc al popola *, hò nusdato à JR.oma> per ottenerno 
jf ■ alcune necelTarie alia coftra povera Religione * e di 
giorno in giorno aTpetumod’hauccie bona uoua. i 
pregamo Noftro Signore, che le oidini conferme Ic^ 
parerà eTpcdicnte alfno Tanto Teruitio • in quanto al- 
h licenza , che domandare di poterui con rutta la vo- 
RraTamigUat fe altre perfone diuotc, oonfeflàr in que- 
lla Tanta CàTa , io ve la concedo * àcci 6 polfiate bherè , 
6 c beiti cfeguirlo,pcrchc q uel Dio,hà donato à h oi^c li 
fuoi Vicari; in Tuo nome ci hanno conceduto , e giii- 
fto»& bonetto che noi non lo neghiamo. Vi racco- 
mando quette nottre Sorelle, che hauetc iu caTa , cho 
fiano Torti, c coftaod nella bavaglia >J< qui a noneo- 
fQn^bituftniJi qui leghimi certauerit ^ penfi^ alla 
mìTericordia, che Dio hà vlàto ver£o di effe i chiamane 
dolc à quefta Tanta Religione, c così di giorno in gior- 
^ ilo perfeucrando ette di bene in meglio, Tpero t'cl Si- 

gnore, che verrà teropo,che faranno , lume, c via di lai- 
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uatione à molte altre, e piacendo k Dio prouederemo 
alla loro fama foccntioner acciò che nelra voOra cafa 
vnite in amore , e carità, come Religiofe nella lor for- 
mai regola pofTanoinftruireaftfe in dottrina, Sivù 
ta efem piare . Non mi occorre per bora /criuerui al* 
tro . Scrino alli noftri Frati àFrà Loren2o,che le è di- 
fpofio irenga k vi/ìtarui, perche è |perfona fcientifica, 
taimence che da clTo fi può cavare ogni confoiationc 
fpirituale , &tenr.|:orare ,^alevi raccomando coir.» 
l’atri noftrf Frati, li quali fonooBligatidi pregar fem- 
pre Dio per voi come Padre, e fondatore di queffa sj- 
ta Cafa . Il Signor vi tenga ,e conièrua nella Tua Tanta 
grafia . Dai uoilro Conuento di Giesù Maria nelW 
Città dìTours li Gcnna'i’o^ 1501. 

Prego voi in firme con le noffre Sorelle per amoi^ 
di Dio, che neffe voftrel oratibni ànoftro Signore Tac- 
ciare memoria , per la pace, e concordia di Prencipi 
Cbri Piani, che tanto hoggi fi affìiggono per l iniqui- 
tà,che in qucPi tempi regna Topra la Taccia della terra, 
eflendo'efiì caura,chcl'irimico del |generc humano 
tenga intrigato in tanta alìRitrione,c pena ilpopolo del 
Signore . Perche è certo , che ic noi non ci pentiamo^ 
de noftri peccati Tarà male à' noi, che favo in graitpe- 
ricolo. Però è ncceifario non darli fuoco à divorar- 
lo come continnameme procura, di fare. Supplica- 
te il Signore, per li mcriri deUà Tua Tantiffim> Pài- 
fione, che mandi dal cielo in terra la pace , c concor- 
dia,che mandò alli Tuoi Santi Apofloli, perche Tealtri- 
mentc Tarà, dubito cj^e^fhigellotocchcrà à tutti. Pre- 
gate N.Sig.che ci liberLcoi&rme al Tuo beneplacito . • 
Quelche iempre prega per. V.S. benché indegno 
Frate FranccTco di Paola Inilitutore dclJ’Ormnc 
de Minimi. 

*■- AN- ■ 
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ANNO T A T I Q.N I 


I. LEnTRA 


tvvvtt "i'!' t’originilt^i'quefta l 
/licónWui in ArMa|arn< 


‘ s.'l n r .. 

Letfcra 
nel Ma- 

najlCTio di S.Élctw di Monache noftrc, il dorfimio del ijtxa. 
lefcmpre riià il primogeotto di detta famiglia . 

Kiférifeono detta Leceeraii EPietro de Mena gii Gene- 
rale del hoAro Ordine, odia Cronica di S. Francefeo nel fol. 
197 del fecondo lib. il R Montoya nelllb.^^fbl.tf^.della fua^ 
Cronica, il P.Morales tiel tex |$iS.a.fol.47i. il P. Francefeo 
da Sechcll nclli opufe. al fol. 75. Ictc.17. il P.Couruoilicr nei 
tratt j.c.a.lett.jfol.i9j. 

Ne fi mentione il p. Francefeo Lanouio n^n^Crontea. 
nell’anno 1502.0001/6. 

*T -r,* * S Era qucfti vn Prcncipe Spagnolo che 

II» Pietro di Luceoa y Ambafciatorc di Ferdinado il Cat- 
tolico, & Elifabetta; apprclfo Carlo VUI. Rè di Franciadal 
pp 148 j. fin® al 1487' nel qual tempo hauendo contratto ftret- 
tifsima amicitiacon il Santo, andana rpefle volte i trouarló 
per trattar Ceco faoiiliirmente, onde efiindò finito il tempo 
della fua Ambafciaria , e perciò douédo ritornare in Spagna 
andò i licentiarfi dal SantojJt eflcndofcgli éfibiro per quel- 
lo fulTe fiato di foo feruitio, prefe il Santo occafionc di rac- 
còmandargli alcuni Frati, che hauea rifóluto di mandare in 
C Spagna per fi>ndarui alcuni Cónuenti , il che hauendo pro- 
melTo di fare con ogni alfeccoifi parti.Adcmpì ciò Pietro co 
fondaruicome fece vn Conuento fotto il ticolo*di S.EIen4 , 
quale hoggiè imo delli migliori, che habbiamo in quel Re- 
gno come riferifeono tutti ì noftri Crotiìfii , Se ancorali 


14,4', i.s. Padre Vitto n nella vita del Santo . 
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I. -nrx. UETiT £.RA LXXXHL . >; 

{-ih 

Rcucrcndiflìmo , c deuoco Signor 
, iùGksùChrifto . ' 


“ A R G O M E T O. y ^ 

Ptetfèdi Lucena rìjponde ad x>na àel Santo mo^randolthr 
confolatìone da Rutila hà rìeeuutó con tutta la Caja « e Ji 
offerifce fari quanto da fua Paternità hvien comandato 

^lefus Maria. 


L ’Indegno, e mólto miferabile fcruo fuo Pietro di 
Lucena, con la maggior riuerenza,che poflaba. 
eia le fue mani , & fi raccomanda alle Tue deuoté, & 
fante orationi . Hò riceuuto vna lettera di Voftra Ri- 
uerenza, con la quale mia moglie , io , &.la mia fami- 
glia, & le Relìgiofe habbiamo riceuuto tanta allegrez- 
za ,& confolationc angelica , che i on la poflb efpli- 
care , riceuendolo à fauor fingolarc di Sua Paternità » 
voler dar cibo celeftiale à qucfti Tuoi figli , e fèrui. 
Confido nella mifericordia ,& bontà di Dionoftro 
Signore , alcanzerà tutto quello ferine nella fua lette- 
nfi'Con li pezzi della quale fiamo ricreati ,.&Tat4ti . 
Etj»iche effo’medefimo-Dio, e Signor nófiro bìda», 
to tanto principiò, c mezzo. in quefta tanto 6nta»e de-/ 
uota ReligióneTua, danài iK de fiìuo fine ,t e cbcTeinpre: 
pei-firueri neK fuo^fànijQ Teruijja i Fernando Percs? 
Mafiro di Cafa, lo, mia móglie, e mia figlia , nipoti, e ' 
pronepoti,:è tuttifnoi deuoti, e làmiliari, e quelle Tue i 
Religiofe , li baciamo le niani, e ciraccoqiandiamQ 
nelle lue4enote ontìopi ^"Dio noRro Sigoore 
. et • Zz fica 
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fca, c confcrui la vita , & il molto dcuoto » e Tanto fta« 
- to di V. R. in Tuo fasto fcruitio . Dalla Città jdi An- 
dujar alli . . . di Maggio i ^oi. 

ANNO TA TIGNI. 


« tPTTFRA TVWm \ rirpofta la riferì. 

I. LETTcK A LXaaI . j. 

rales odia fua Cronica della Prouincia di AndaluziaDel cex. 

i.3.roLf477. in lingua Spagnola > da noi fedehnente oeir 
Italiana ctaalatata. 


LETTERA LXXXIV. 

Air Ecceneotiflìma Madonna Angela CeTarini . 
àRoma^ . 

r 

argomento. 

Lj perfuadt il Sant» afla patienz i neU'auufr^tà , à^ rinuia 
^ alcune diuothni* confo landò la per la morte del marito m 

. I I «• . 

Icfus Maria- 


D Euotaà Giesù Chrifto, humilmcntc mi racco- 
mando . Per da qui è venuto Mcflcr Andrea 
voftro fedele CappcUano, il quale b»ì hà donato buo- 
na relatione di VoftraSignoria , e di molti noHn Fra- 
ti . Ringratiaeo fia Dioiche vi hà donato tanu granaf 
bene poflìatc Rare infin, che facciate opara ^ detto 
bene ; noi vi cosfortamo di perfeucràre alla dottwna 
T del noftro Redentore, c fpecialmcnte adeflb, che ftatc 
in loco di vidnità » che è ianu » wefortamo ch^hab-. 
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bia padehia airailerdtà di <qi)oflo ìtiifei^ mondo, pee- 1 1 
phc flEarap come peregrini , chefempre palTa camjpo 
col Tuo viaggio, cosi noi alla morte, & è di necellìfà di 
ni concordare allo detto di S.Gioanni, che dice : beati 
ti morti« che morene collo Signore; fi è à dire di pi- 
gliare patiénza contro i’auucrfità, c malarie, ringratiS. 
do Dio , che li piace ni- vifitare de Tuoi beni fpiritvali . 
Cosi come fll la buona matre , che cafUga lo fuò caro 
figliolo quando cofa>che li difpiace, coslè lo nofiro 
Maeffro Signore Gie^ù Chrifto, quando facemò colà/ 
che lidiipiace; nicorijfgge i C mette alto camipo difa- 
- Iute ; DCDchc Voftra Signoria non hà neceffità di.OJir 
te quéièc cofe , perche fete Tccfa da gente, di lodabilo 
fàngue, edottriha di fauie perfone ^ Nonaltro^pcr Io 
prefentcJìrc non che Dio vi voglia donare lo fuo amó- 
re in quefio mondo, e Paradifo alla fine. Scritta à 
HI. Turroalli ijoi /primo di Settembre. Io vi mando 
vna Corona di Pater ooiìri,& vna candela benedetta, 
lefus 

Lo voftro poucro Frate Francefeo di Paola i 


ANNOTAtlON I 
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piata da me fedelmente) fi confèrua in Roma nel Mooafie- 
rio dei SS. SiRo e Domenico in Monte Magnanapoli, dclie^ 
Monache Oomeoicane; e credo l*habbiaoo hauuco dall’ 
anno 1544. nel quale vna nipote di Monfìg. Vefcouo Afca- 
nio Cefarini,vi fece profèffione à tepo habicaoano in S.Siilo. 
Lo ceegono con molta riuerer.za ,hauendolo coperto con* 
criftallo con la Tua cornice d*ÌDCorDo>ripoflo invn Reliquia- 
rio di rame indorato, fatto da Suor Maria Coppola , come fi 
^ede dairiorcrictione • 
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II. -Adèffo Cht «ite ia loco di vìBiiltà ; riMlul 

Vedduà divo nobile Romaho»dclIa Famìglia Morgana- ; 
dal qualc'hcrtditò il luò Palazzd » con lue adiacenze pofto 
lìdia piazza diS.Fié'troln Vllicori; & qudlò effa pW lafcio’.lo 
i quellidelialua Famiglia Ccfarina^hc io pottcdcrnoinfinó 
airanoo id»j-ndqoalc idÌ4. Fcbraro » D.GIo- 

uanoi Pizzulio della Tetra delia Regina CaUbrefe (ia^^cui 
^caloria viucrà per i fccoii da yenirp^j hauca^^ 
prato aairEccelientiisiirió Signor Cfòùau Gròr^o^Cprarihl 
riucadi Ciuita aoua, per prezzo Hi (cadi dodici mila, e cin- 
queVknco; vì^dÒ vn Collegio .Hi ftrtdij fer-li foli noiìh 
Keiigiofi Miiiitni della ì^rouincia dfCalabrià Cura > per la^ 
«ran diuotìone bortada al noftro Santo patriarca « > t 

, , . - . 7 VediTanno- 

ni. Vi mando vna coróna di Pater noftn^ y tatione ii. & 

& Viia'tandela benedetta ' ‘ ‘ j iiRddia Lcc- 

' ' , :.tcra LXJ:X,VII^ 

\ Conieruafì nel fudetto ^onuenfo fa meriili detta cande^^ 
Ui8t alcuni granelli detliPater noftri vi lì cóférùorno find alf 
anno id^f. Molti infermi per mezzo deilh diuottoffe dd 
Santo con hauer detta Lettera nelle mani hanno riceuuco da 
S D.M. fauori gra<^i(n.mi,de’quali luogo faria farne Iraceofw 
co , comc*lc mede/ìme Rcu.Suorc teftificano. 
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Rcucrcndiflìmo denoto, & defiderato Padre- 
. . in Giesù Ch ritto . «ìì 




A R G O M E N T O. 

li ‘dtìli Città' d> Aride jar , l'dtiaìfim temi giì^ 

hanno riceuuta la cajU per Hnfirrarutp , e menar vita^ 
CianfìraUtt delle Itmofint.e eh e^eonùnuamenUrietuonOt 

t li domandano la Regola da o/struarcj . 
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Icfus Maria . 

L e voflre mólto humili minime, & indegne Rc- 
ligiofc delUCittà di Andajar . baciamo leifucp, 
mani* e ci raccomandiamo alle Tue fante, e molto de- 
noto orationi. Facciamo à fapefc à V. 
no fette meli, che Pietro di Lucena, & Maria Alfonfo 
fua moglie, ci hanno dato la maggiorate delle loro 
cafe per Monaftcriodcl noftro facro Ordine, cReli. 
CÌone,acciò noici infer?affimo.à IpruireDioN. Sig. 
fono la voftra Regola , c come la parte ci hanno dato, 
è tanto grande nella quale al Rrefcnte potemo hawer 

la Chiefal douc giornalmentcficelcbrino li diurni 
oflRcii , & haucmo largo per fàbricarui clauftro , dor- 
mitorio, refettorio ,c Taltrc cofe ncccffaric per la cu- 
cina, difpcnfa>A| altre officine^ e pon l^.mifericordia 
di Dio noftro Signore, che aiuta il noftro riparo, o 
:prouifione, & alcuna cofa,chc melfimo, & portamm5^ 

Sla comrminità con lalimofina delle perfone diuore , 

che è più di quello mcritamo, c quel che più ci manca; 
è hauerla fua benedittione , & la Regola per ventiuna 
Religiofe, che fiian»o racebiufe , perche oltre la Re- 
dola, & ordine, che c/ hanno dato quefti diuoti Padri, 
& Rcligiofi Tuoi fudditi , vprriamo noi , command^e 
dare, edelTe Regola die feguiti^nio còme Rèlioiolo 
clauft rate ,& ancora per altre perfone che dcfidcnmo 
pigliar i’habito della Terza Regola, perche» con tutti fi 
loda Dio NlSig.e noi altre fiamò coùfolate; è^ 
con la maggior riuereutia futùrtilftone 
mo, n= Applichiamo 
quale > & il deuoto, e 

crcfca,e conferui nel luo lauto icruitio* Dalla Cntà d» 
Andujar alU4.,di Marzo _ 
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tpiTHRA LXXXV., T. fifpol»? il 

o’-v ‘ li J nominato P. i^oriJes nei c*t 

iEpU47p. in lingua Spagnola» nella qu?^ fìi (critta,^^ 

^oi ueirit^liaua è (laca con redelcd tra/pqrrara . 
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tQ 1 ' 

IL Magni fici Mcfler I^àolo Moipno, c Madonna 

i ‘ . iua Madre , aodri dcùoti ucnclattori 

‘ continui. 

* . . j - j , ‘ , r : t‘<f 

^ ARO O.M E N 1i;0. - ii 

- t ' ' ' ■ ... 

Jlingfatia qutft» Qintilbuomo della diuètuntf ebt^mofira 
alla Kehgiane-fua » della continua limofinatcbe fà al Cpn- 
Mento di B,oma\ e lo prega àdar principio alla fabriea per 
éarc efempip pK aUri H 


lefus Maria , 



C Ariffimo in Chrifto,Giesù falutc -, doppo l’infi- 
nite racconjandationi pregamo il fante Spirito, 
che fi degni d’eifcrc in ogni voftro bono auxilio. Rin- 
^atiamo la prouidentia della. Santa T finità , che per 
tua mireriCQ.rdiàjCi ha concerto di ci vnirc infieme in 
cafavofira; perpiùda noftri Frati hauemo intefo la 
bona deuotionc >.chc per voftra grafia hauete alla no- 
ftra pouera Religione •, & del quotidiano beneficio , 
che fate incotefio noftro pouero Con uento , del qua- 
le baucQio buona ipcranza , che eflà Santa Trinità vi 
. - * - do- 
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donerà quella remuneratione, che noi non 
comprendere , ne ftimare . Vi mando coBl lo poti* 
tor della prefente, che da parte noftra habbia da rpedi- 
re, e procurare tutte le neceffità della ’noftra pou^ 

Religione, efpecialmente per dar principio inedifi. 
carcoteftonoflropouero Conuento, e per noi per 

.tutti noftri poueri Religiofi eflère più obliati di pre- 
gar la Sannflìma Trinità, per la voflra longa ptoftiri- 
tà , e che alla fine vi faccia degni di quella Cinà fuper- 
na . Vi pregamo,che vi fia di piacere di perfeuerare in 
dettadcuotione , c fecondo la vofira facoltà fine alcn* 
nadcmonftratione indetto fanto edificio, permo- , 
ftrar locamìno alli altri , e per noi eflère più obligati 
come foora hò detto. Scritta nel noftro ConuentS di 
GieSù Maria di Toun à di t y.di Nouembre i p o j . 

J,.o voftro indegno oratore f 
Frate Francefeo di Paola . 

A N N O T A T I O N I . T 

/ I - 

I. LETTERA LXXXVI \ L’originale di quefta Lette- 

* «F rai dal quale ne iù canata^ 

autcnticafnenrc , adeflb fi rifroua nella Circi di Scrmoneta, 

nelle mani del Sig. £>oitor HonoratoPanraoelii, t-, , , 

n. Paolo Morgano \ Gentiihuomo Romanp , hoggi vi i 

nrvrvf;.: /. r ‘^®^ce®denffe per nome Signor 

Onofrio, accafaco feoza figli. | • 

rac<fcfiTe nella fierfoiia di Ml5 



. — "T*** wanioramcnn , e non jcrooan» 
Il maniera po^ence i riparare in alcun modo i quel male 

CorncJia Fa-, 

*mi aia moglie , hauendogliene gran compaiBone , ricorr 
. «U’ain- 
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airaLuto di Santi, e principalmente di S.Francefcodi Paolac 
^dforte t ricordandoli haberTiio marito rip olia nel fcrigoo 
Vrià lettera fcritta da detto .^anto ad vn Gentiihuoiro ^o- 
* ihano : prefela con molta diaottone , e poAala fopta i dolo- 
ri raccomandolli caldamente Tuo marito , e queAo fatto, fu- 
hito Tuo marito fi rirrouò libero da ogni dolore , benché aU 
Jota li prouaflTe in fommo, c rizzoili tutto far.o,e franco rcn- 
cfendonc gratie à Dio, & al Aio Santo in te ree dorè , fopraut*. 
ub'ndo più didieceanni Tempre libero da^ccti dolori come 
ìi'éhi fatta veridica teAimonianza detta Cornelia fua moa 
*glic,cbe appre Ab di me fì conferua i 


I. ,L E T T E R A LXXXVII- 

' A Monfjgnòr di Fontana noflrocaro amicò 
^ ^ in Gksù Chrifto . 

A RG OMENTO. 

Veforta àfo^portare ^atitnUmente le trìboUtioni, ehbDìo 
ti manda ; àperdon$re à nemici , ^ àriceuere alcune ee- 
fueeie di deuetione che li manda. 

S ' Ignor mio . A lei mi raccomando f eiórtandola à 
i flar Ajmpre bene coDiOi ofleruando’ li Tuoi com- 
«rfr./» 6 mandamenti > 8c Ampiatc , flwew diligit Dominus caBi-^ 
gah Ò: corrigli', Veternb Dio vi an^ ^ eflendófi com- 
piacittó* di vifitarui in queflo muodoj.yi efortò à 
, ftar Tempre coqftantc, e non perturbarui y nià di pi- 

gliar .con patienza tatto queIlo»chC:à torto fi Tà contro 
di.yoi)aui(àndoui.clie la Corona»& vnità di tutù li Sati 
di cuort;bocca,& in opera cmxnno, Omnis/pirif ut lau- 
det Doirt/»*/!». - Con gran defiderio & allegrezza 
pregano il Signore, che facci bene à quelli, c^ ranno 
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béfieidiccfè ci vogliamo rallegrare, e confblarc con Ir 
Sahti, bifbgna patire coneffì loro , & fopportar IcJ 
tribolariooij &aiierfìtidi quello mondo 'fn compa^ '•* 
gnia delmoftro Signor Giesù Chrillo rii quale paten- 
do morrei , eipalTion c fopra il le^o della Croce , iW 
m'eazoà due Iatroni,e malfattori , alzò gii occhiai* 
Grèlodi Dio i'uó Padre eterno pregando f e dicendo ; 
Ignofceillis tquia nejciuut quid f aduni . Sionor 
donate loro, perche noti fanno quel che fanno , c la- 
morófo'5aluatore, non rifpófe paròla alcuda af brillo 
iatrone, 6c ad altri, che lo burlauano,& vituperauauo , 
mà con patienza^i^ttaua, che lì comiertifl'ero , <Sc il 
buon Ladrone, riprendeua il fuo compagno dicendo, 
non bài hè vergogna , he timore di dire taji ingiur^ ^ 
al Figlio! di Dio , il quale effendo Dio ,& huomo , co- 
inè huómd vuol morire per noi peeptòri, If^ali mei* 
riTamentepatimo per ii noflri demeriti, lulcflèiido 
Figlici di DÌO, non fece al^iin male ; e volandoli di f. 
fe > ò Signor Dio ricordateui di me quando fàreto^ 
nel Voiiro Regno i- & il beiiedetto Signore pieno di 
cÒpatfìone, li diflè quelle parole*H«dj> metum erisin': 
Paradifiic cosi il buon Ladrone fù il primo ché entrò v. 4 |. 
Hél ParadifoVperche conobbe che lui era vero Dfo, c 
Vero huomo, e nella quinta petìtiònc'fi c6t\ctìt;Dimit 
iè^nob'is^cuf & nos dìmi^dnuf deUttribuf nolìri sic ^ 
ig cosi fate il nQflro;S4uator Gksò Qiriito » .c la Aia. <9. ti. * 
Madre M. V glorioià vi guaidaranno da ogni male,& 
adepiranno tutti li buòni e siri defiderij, e fopra ogni: 
cofa vi priegodi ftar bene con Dio> perche hauereto 
parte à tutte le melTe, facrifìcij , oratioiri, Se altre buo- 
inic opere, che fi fanno in quello noftro Conuento co--’ ^ • 

n. me Procuratore del noftro Ordine . Vi mando fei CO-, 
rone delia Madonna, le quali direte con diuotiono ' 

,1.. Aaa ac- • 


ì 
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accioche il Signor ve Ja<x)ticeda perauoocaea appreC» 
fo U^iiuo- benedetto Figliolo, de al fine vi dia il fuo Pa« 
m. radifo . Vi mando anco tre Candele bcAedetie* Vo* 
flra moglie con roipki, e lagrime ci è venata à troni* 
re per, raccomandarci la VQ Ara perlbna; «io Tfad con« 
fortaUjche ièmpre mai fiate bene con Dio»per£hc Dio 
vi aiuterà. Fatta iielConuento di Icfiu Maria iePlé£Sa 
li a^. Marzo lyof. . 

. Perii voftrohuoiile oratore, ^ r 
iìrate Fraocefeo di Paola ndoimo dglli . 


.4 
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lettera IXKXVIl- } 

hìilprta Generale de]rOr(j[^liie nel lib S.doppq^a» corno al 
Ibi 178, 7P il P.Couruoififr ocltratt.i. c.i,lcct.7.fol,i74, | 
Ne fianco^ (pacione il P.Maggio nel loco cir» 

ir. Vi mando fù corolle ^UaMadonna i^oda'repwd^ 

ubcioiiieallt&d0U>eaodclc, paAe»frtttcbcordooi beaedtètl, 
flBtaltrov quali incDCre dimorò in Cdabtia-^^iu benedire 
dalli prMfàa iebeqedipcnaioi ^icdeiìmof 

pqicbe padando.pec Konaa « imi^civcjafiicplùdal Socnino 
PÓnce^c Sixco xV.p,?r nricxo de quali Noftro SigpP.té Idffio 
sOti pochi miracoli ^opraaa , BaUeua il Santo donato vna 
corona di^Aè'fbdrle^nopal-^^.HI^fciai che )o cOndalTe^ 
da’C«tabiei’^rt^FtMÌ(terduènne»ché'vnd fera 'per negli^nza 
(Uva defrool !^óii»vi,fàaécrataa(rt£ào(rD«doùe.i/nia?epeT 
tuttala D9C«^>,|Msafldo(ìidal leoiDrd'AsfiraQek ehiciieia ioa 
corono, chq ricercata con ogni diliger. za , -fÀdowftta an* 
cora^cl Hk>co, èt.adiro(Ìene aiqtUoq.uel.SfgcMra,4\anauda 
la corona ( che ..coii^ pregiato gioiello ferbana^ dd kptto 
abru^iata ,"mi diligcncenacnce o/L’ruata vtddela ìatl^rà^ co. 
■Eie 'fi; oHÌ nel fjoeo ftira nòtuflr?,dimoroauitarta^ nòttCi 
apportando gr*t> cólòlattocc àqmH tftgnore,C«eodraT«iè- 


da ' 4^ 
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«ire can (ì cenne la corona più che giamai hanefle farro . 

Vn altro opronnc S. D. M. in Malaga Cirri di Spagna^* 
nella quale facendo la pcfìc ftrage incredibile i dì 30. À 
Luglio» di quel malore ne morirono quindici mila d’ogni 
ftaro|,t condhìòne', r.é pafl'aua giorno , che almeno cento 
cinquanta, noff nercr*<fcro . Vn Prete della Paroechiadc i 
Martiri haueua vr.Roftrio del gloriofoP.S.FfSceicodi Pao- 
la» coiqoale haufendo tocco alconi atrmalatidi ji^fte» che 
io foacafa erano, rimafero fubito fani , Diede auifodicìùìl 
buon preteal Vefcouo^echirfciiifiemclicentadi poter an- 
darealCohuento de^Minìfri/ é prendere la ftatuadel Santo, 
e fù portata da i Padri deiròf dii-e dertrd laCitti in pcoccf- 
iionb al C^ònnenro delle Moftachc Scahe, che nel bel meizo 
cfelIàClHdTÌf 5 ede;>merabigr« grafidilTmia ; q*.»el di medefi- 
mo vfeirono fini dall'Hofredale ottocento pcrfbne ,già da 
quel morbo infette, «t ne i tré giorni, 6 quattro feguenti, of. 
fcTaofli, chefiù decenti- hon ne perirono.Dal gran miraco- 
lo eccitata la Cini prcfelo per Padrone , Se della grada octe- 
nùta diedefegn'ale con' bandiere bianche, nelle quali era di- 
pinta rimagine def Sarró, pofle fopra le mura della Circi. 
via fi f iù-fare in ‘ Ifj-agna » quando alcun luogo liberali da_« 
quel male» 

Vi mando anco tré Candele benedette J j 

co faceua miracoli (opra tótte le crearure » luil le coir fanti, 
heate dalla Tua bencditticMie , ne faceuano ancor effe » dine- 
oendo rocco ciò che toccaoa medicina per f ammalati , vna 
Acuranza ne i pericoli vn rimedio neU'auerfìtiifft vn'allege- 
rimenco ne i trauaglì» Scopriuafi quello ,principal(renc^ 
nelle candele benedette» che èdeuoci-donauaie perche 
remo ialìnki i miracoli r miconsenvartù d*acceniiarne aku- 
ni dei più grandi.- 

Andando' vn giorno da patemot à faoWvna don na dóp- 
po tré giorni rrouosfi con le doglie per partorire: léceli met. 
cere 5Ù il capo vna candela di cera bianca benedetta & ella 
lubtro partorì Terza dolore vn bel figliolo mafebio » di che 
cucca la terra marauigHoslt. 

Donò i Pietro Angelo Cittadino di'Nicaffro» tré picetole 

A a a 2 can. 
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ngoVnatioilc quali £cgnò coai'vg.^^ 
,»na figura 4i croce dicendogli : portatele con voi, e confer- 
uarcle in voAra cala per diuocione , & io bonore diGKSi^ 
C'hrllio. Ooppo qualche giorni la moglie dicofiui trou^^n^ 
«doli FrjiuagUaca daile gocce inlìnoi {àrderne la parola , fo~ 
juennegli dt quelle candele ,e diedcglieoe voa * che G lofio 
l'bcbbe riceuuca che i dolori ceflarono • -* . • 

I , Giouanni àVfcfQage ) Mercatante de Tours.'; hauendo 
J,a Tua donna grauemente ammalata di dolori colici > coiv 
pietra, & erane fiata crauagliara due giorni » le due notUji 
.ieoza vn'ifiante di ripofo, hauendo mandato al Saoro v die* 

* de al melTaggiero voa candela benedetta dicendo : Andare 
Hgliuol mio, portate quefia à voIVra Zia , e ditegU da mbu 
parte, che Taccia accendere quefia candela, & mentre ch'el- 
la abrugerà , che ella reciti la Tua corona , Se recit^o la^ 
donna la corona, gettò vna pietra della grofiezza di vna no- 
ce, e rimafe per fì latto modo guarita , che mai più i Tuoi di 
lènti di fimi! male . i 

Vna donna di Ambpilè granida di Tei meli fuaflàiirada^ 
yn flulTo di rangue,che la refe lì debile che li Medici la lUuia- 
[lunq morra. Va Tuo vicino porcolle vna candela benedef. 
Va dal Santo, & acccfala eforcolla à raccomandarli i Diot 
Quotando l’aiuto del Tuo Seruo, & ella melTefi inginocchio- 
.ni recitò cinque vòlte il Pater nofter, lefAuc Maria, K in 
.,meimdimpzzahora partorivo figliuolo ch'ebbe il batcefi- 
.SK>, 9c in, poco tempo tifanosfi la donna- 
f , /Vno decencogeniilbuofBintdclla cala RcaIc,rendo traua- 
gliacp.da vna febbre ardente , per la quale detiraua’» doppo 
gran pezza «feceli recare voa candela benedetta, che il San- 
.10 donata gli banca, ^metcendolcia fui Tronte , dilTe dal 
prf^'ondo del cuore, fa è vero mio Dio, che il buoq buomo 
(cosìchiamauano iFrancefeodi Paola) Zìa vofiro fede! fer- 
u«i co me 41 dice, pregoci per Tuoi meriti i rendermi la làni* 
.cà . Colà meiauigtiofa, nell’ ifiantc riianollì, giurando noxu 
*hau^r pofcuydoppo haucr latta la preghiera, più-Icncito do- 
lore alcuno,.& in manco tempo, che non sballerebbe canato 
il cappello di tefia: né da quel tempo innanzi renti accidea- 
jc^dcunodifuanulatia. . . - 

An- 
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Ancoc^ pm imltnirabileé ciò »che fegnl d tn gearUhua. 
mo Bretone : elfendo egli in vna cafa fua in campagna i !c- 
.iioi&voa cempefta fi horribiie i clie pareua che ta cafa pro- 
ibadar fi doueflè» & fiando tutto rpaueocaco,percieche,ooip 
gii mai viddefi più fiero temporale; fouennegli dì voa caii-^ 
deliicbe iJ Santo donato gli haaea , acceìèla dunque , & tc^ 
neodoia nelle manK rcrueudofene comedi brocchiere con> 
tra la cenipefia jcafod^o veramente di merauiglia , nei 
medemo ifiaoce cefsò il temporale, fiicédofi l'aere tutto 
quillo» e cheto, hoQorando il Signore ciò ch'era fiato bene- 
detto dal Sautodella fiefla virtàicon che haueua honorata^ 
laperiooafua. * - « 

:Fece vn'alcro miracolo, che cófiontafi iqnel dVI Signore^ 
quando haaendo gl' Apofioli tutta la notte pdcato ■'/& nlillk 
■prcToi comroandogli che gettafiero le reti dal lico dritto , St 
■.pteferae si gran quantici, che rompeuaofi le reti . Vn No- 
•taio di Paola chiamato Pietro Barba, haueua prefo ia affitto 
iio vn certo luogo maricio)o,vna pefcarìa,mà eraff qua fi ro- 
Jitnaco, non pricandooìfi cofa alcuna, f( mandato al Santo à 
fargli faperc lafua affiittione , mandogli vna candeli/be- 
dedecta dicendogli ', la darete al Notaio con atnrark>> che 
bene Iperi nella booti di Dio che non abbandonrri lui , 
nè Tuoi figliuoli, e ritornando alla pefea , che rifitrafli delle.» 
palTate perdite • Colà ammirabile ; confidato queft* huomo 
nelle parole del Santo, ritorna alla pefea, e la primiera volta 
òhe gettafie le reti, vcnnegli fatto di prédere così gran qui. 
titidi pefee, che patena douerfi rompere tutte le reti; ]cosl 
il Notaiaperimeriride) Santo rifcccfidi tutte le pafiàte.» 
perdite.»» 

, Vn certo Pilotto Franceiè chiamato Giovanni Bifcaina». 
fò afialito viciiK) i Ofiia da vna fiera tempefia, che làceualo 
ritornare addietro, quanto egli pi» sfòrzauafi d'andare ih- 
nanai con pericolo di fare naufragio me (àpendofi pià cht.i 
fare, ronenncgli di vot candela benedetta , che dònata gli 
hauea il Santo, vna volta cheeifh àvifitarìoiTours : pren- 
dendo dunque la candela, & ad alca voce imtocando il di- 
uino aiuto, per il meazo del Tuo diletto S^Francefeo diPao- 
la , gatcòlla iu mate , che ben prefio placofiì , e diede agio i. 

quC- 
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queftì gente di merce tfiiconba«nlreato^ iofiemc co* ito»* 
niglio in loco llcuro . 

Non meno metauigtioro fàriòcbc-aaennc alConce d'Anna, 
che prkna di por l'aifedto alUCitti Ocraco»o«cupaca da Tue. 
chif aadaco.^ Paracito à Ttlìcarc il Sanco.con rn drappeitodi 
Soldatisdaliii intdciUcUce fuccelTo di Tua imprefa Sr.hd>be. 
ne vnaca« 9 dflXabQftcdctca di Tua mano, 8e fimi ImércauttigN 
altri di 4tacóp«gnìa«pregaodolii portarla con csfiloro pea 
il tcpO)Che durarebbe la guerm.il che rutti proineirero>fuo» . 
riebe vno« ricofandocon dire, hauere più btfogno di fpada 
in quella occafione.cbc di raodela; bora bene.dilTegii il Sacu 
co ; voi vedrete ciò che v’auerri: fèceronfi moire fcacamuc. 
eie. con que I drappello di CauallerÈa lèmpn felicemente.* 
lenta che pur vnodi es(i'rcrtcofii<re 4 ^fui>r di colai folo*ohci« 
ricusò U candela * (he nella piimktaemifchurifnadcni cru- 
delmente eninto con putta intollerabile; volendoli Signore 
darci a vedere come s'habbino ad bonorare le coTe benedeo* 
te , cafiigando cosà rigorofa mence chi le fpvezzzt odi qual ‘ 
potere» & virtù fufie ciò >i che baueaaiLSaotocoolafiialMk 
nedittione coiegrato . 

Mi il miracolo che fegue palTa turar le muraoigUe. Vo gh> 
tilhuoroo chiamatoCregorio diYiaoN^>o^rano detoeflpa» 
gnU del Duca d' Orleans, banca hauueo dal Santo vna ciaela 
benedetu » auenne doppo certo tempo che alia gtornacads 
^Albino in Francia ;(doue CarloVlH.cóbatnèA vinfeit^*' 
ca d’Qrlcans.) quello Caualicfc feguirando-il Rò. & fcarici». 
doli rArtegliaria Tù nei , fronte colto da vnf palla di Canixok 
ne, che doueuafareio polaere, non folo lui , mi cent' altri 
con elsolui. Cofa prodigiofa : io quella gtiifa, che la Tua te» 
(U fuliie fiata d*acciaio,ò di bronzo tornò in dietro la palla, 
Tenta offenderlo, né purerimaTeuivn piceiolo fegnalutto, e 
fu di dò il Caualiecc cocco per modo al cuore .che venoto- 
gliin diipregto il mondo, laTciollo per Teruire à Dio in quell’ 
Ordine, che da hùomo cosi Santo, era fiato ifiituito«& poco 
apprefso prefe l'habico daxolui che tanto miracoloramente 
conferuato in vicr l’hauea^ te fietteui il rimanente de i Tuoi 
giorni» come buon- Kcligiofw 
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j. LETTERA LXXXVHL 

I ... ^ 

‘ ì' ij»’ itfos A 

à *t • • ^ 


Mmio cariffimo in Giesft Chrifto» 

‘ il Sig.Maeftro GiouaQDl Quiotino Dottor 
in Tcok^ , é( PcBìteatieto 
' y di Parigi * 

‘ 7 ARGOMENTO. 

1^-1 ( M li. « : IV " fi ■*' . ' 


SéU é c c ti finm*fi1iea,cheprfnde per ìa/maRf-^ 
•^VigmU ^ktibrji' inftrmtJiwt tm di nm luogo 
frrtoudo, dr fi raccomanda si» dr if/uo Ordirne . 


r f 




ArilQo^ ^iesù Chri^>doppo ogni 

j humile raccomandatione in lui , priego lo Spi- 
anto làuto ijdàe.retnprc (k ii^ufo aell’anima voftra. » 
<riingratiaD<loUt fcmpiT ^thilifllirfatndnte* dd gratìcci 
itraiuagli» dr fatidk) dicirfc^art*ementé"dlvoftra be- 
nigna grati a, pigliate Rclf. 

gioue» della qualMéifc prmcjpii Pròofttòre , c confcr- 
uatorey'Giesù Maria ve lorimuueraranno . Inquan- 
to al rcfto vi piaccia fapej:e,che qui nella Corte hò fat- 
to cercar Meifer Gioiianni ScrHy y mà in nelTuna ma- 
niera hò potuto fapcr nuoua che vi Ibflèyben si mi di- 
conoy che fia in Pariggi, e per quedo vi priego volerli 
parlare>& fapere veramente qual lus lui hà, 8c preten- 
de nel luogo , e fito di Nigeoncy e quale ricompenfa.. 
ne vuole baucrey de redi lèr ulto referì ue rio alla Regi» 


ILIE'^ KECR m T5fìrxviiu 


na, ò i me per parlargli^ej^Mhe^flca^m^ curo di lei 
che non li tirccia^tafc riCom^nrJli pér indetto TOs,qiia.* 
le pretende in quello luogpr« che lui non debba reflar 
ben contento , ^qppo che.con fqs^ farà parlato , c 

da lui làputo quàte ricompenfa ne dimanda. Io vi rac- 
comand^yè^re h^miJ^OSmamei^ If povera f^li- 
gibn^ aucprchcio creda, 6c vegga pcrilperi^za, che 
l'hauete in c^ grande a^ttionc , & f^qqbìnandatio* 
nC)Ch? io Ideilo i mà quello viepe principalmente d 4 , 
DÌO) il quale fenza dubbio bene vi rimunererà . Altra 
co/à al prefente oo^^ò che fcriucrui^q^etto che pric- 
goàGiesù Maria » chcfcmpfc vihibino nella loro 
.i^ta protettionc • Scrieu nel Monallerio di 
j^aria^ vicino il Pldlìs del parco di Tour s à di 
braro,perA ..t: /.r- , 

II vollro indegno fratcli6>*& oratore , 

Frate France'lco di Paola pooei^ Ereaiu . 
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Al mio bonoratinìino Signore» lo Si^. Macftrò ^ 
Giouanni Quintino Pentiteli tkro 

. di Parigi, .. »■ 

r:i; ’!> — ’ 


l. . 


! v i A R G O M E N TO‘J 


li ;i; 


V . l 


■% . ■ < 


Li raec(>tHania'To]ftruù,^t.A^'B!t^giofa de fuoi Frati t rio 
priegaà tonfirman neMa fua r\folu%mne vn Dottare t ehe^ 
volettM prendere ibabìte^ 


.. il* ^ 

’lil • 


. 1^/ijs Maria*. 


. 'i: 


Io honoratiflimo, à voi humilmèhte mi raccpr 


orando , pregMidoui ,chc Tempre vogliate far 
buona follccitudinc Topra i voftri poueri Religiofi, fa- 
cendoli offeruare li quattro voti , flr quello che à Dio 
hanno promeflb ,& che vogliano affiduarfi àfar ora- 
tione; perche Te noftro Signore non ci gratia , 

mo in gran pericolo . Io mando à chiamare Fra Gio- 
vanni della Rocca > c Fra Giacomo di Morano» alJi 
qu^i darete licenza di venirfene . Hò intcfb ritrouar^ 
coiii vn Dottore per nome Pietro Martino , il qudcj 
iià diuotionc di venire alla noftra Religione , vi piac- ‘ 
eia confortarlo, c Che fi affretti di venire; cosi facendo, 
fìirà cofa à Dio grata . Io priego Dio, 5 e la Tua Glono- 
(à Veróne Maria, che vi aia ^ compiine i voftti bu<^ 
ni defiacri) . Scritta in Amboife li 24. ^ Agoflo . 

Per il vòftro humilc oratore , 

Frate Francefeo di l^aoU Minimo de minimi . 


k/14- I*, 
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37» L E T T E R A LXXXIX, 

A N N O T A T I O Nil^ r 

I. LE1TERALXXXIX> 

menre,e poi trastarata in lingua Icaliaha)(iconreraa nel no<* 
ftro Conuento di Nigcon prcflb Pariggi , 

-jiiTj.. \ era Calabrefc della 
Il , Frà Giouanni Propincà 4 i. Calabria VI- 

cra> natiuo di vna terra chiamata Rocca>bernarda , era ftaco 
riceuuCoaU'habito dal Santo, nell’anno 14^0. nel Conuento 
di Jpczaàno, con vuo^modo m<rauigliofo(coine diremo nel 
Teatro MinimiranOi dèlcrtucndo la di lui vita) e fù voo 
delli due Compagni che feco menò quando andò in Fran- 
cia} che carico di anni 1 c.di viltà « tornatofene in Calabria > 
fe ne pafsò al Signore nel mederno Conuento di Spezzano 
nel 15 »4- e non come altri didcro nel 1 504 peroche oltre 
refserli rìtronato nel terzo Capir Generale della Religiojre» 
celebrato nella Cirri diTolofa idi 35. di Maggio 1514 nel 
nel quale inceruenne cflendo Prouinciale di Napoli; 6 ritro- 
uò ancoprcfentc nel Cap.IV. celebrato in Roma i di a» di 
Maggio 3517* come dalla Tua medeiima foctoferittione lì 
-Vede^ • ' 

« . 1 Era anco quello Calabrefc 

m« Frà Giacomo OI Morano J. Calabria Citrai natlao 

alLvna popolofa Terra chiattiata Morano, dalla quale prefell 
cognome, che morto il Santo lù eletto nel primo Capitolo 
Generale celebrato in Roma, per vno de tre Colleghi del P. 
Genfcraic FrancefcoBiitct,& douendofi ritronare poi nel il, 
■Cap.Geo. come Vicario Pcouinc.del P. Bernardino di Cro- 
.polaco,(é ne pa^ i tn*^or vita rilledb 4nuo,cbe fù il 1 $ 1 1 
{auendo (empre bcicafo in benelicrQ della .Religione^ men- 
tre vilTe fenza mai ftaocàrn ; lalciandb al mondo opinion^ 
grandiinma di sé V ^ 
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:> • 


) 


.f-»' 


Al mio cari(!ìmo ,& Tpcciale àmicoy&'irarello in*GM- 
sù Chrifto,il Sig.MaeiIro Giouatiri Quin- i 
tino PcDÌtenticro> e Canonico della ' ' lì 


*‘Chic£i di Parigi. 


• 0 *’, 

. . • ^ A R <J Ò M E N T O. 


^ L» 


.1 :ì .? 


^teffta s tingr^ttarìo dtlU faÈÌehe prest dtlTinfirmation^ 
r/iéndatali , ft ìi mand» due Frati ^ per prendere il paffeff» 
del luogo •, e fyre quanto egli ordioerdiper fne-lo conforta 
• netlajua inj^ità 




C Ariffimo fratello, Se amico fpcdale in Gic«ù 
Chrifto . Doppo <^i hiimile raccomandatio- 
nc, prego lo Spirito Tanto , che 0a Tempre infulb nell* 
anima voftra. Ringratiandoui delle fatiche, &traua- 
glijChc pigliate inceflantemetc per quella pouera Re- 
ligione nuoua , della quale Tete Filalo principale , 5c 
Protettore per voftra benigna gratia: in obedire al c5- 
tenuto delle voftre lettere, le quali ?i Tcte compiaciu- 
to Tcriuermi, per conto delluogo di Nigeon vicino 
Pariggi . Adeflb vi mando li no Uri Frati Frà Giaco- 
mo , e Frà TomaTo Frati Laici per Tare quello , che li 
comandarete , 6c vederetc , che conuiene Tare il meno 
male, che Tarine cosi negotiato, & deliberato di que- 
llo preTentrànno^'fiO à tanto che queRo detto luogo 
fulfe accettato r manda rui l?ho dife Frati Laici per pi- 
gliane il polfelTo, non vi rimSdo Frà Girardo, perche 
qua mi R di gran bilbgno , Frà Giacomo vi diA più à 
pieno la materia delle preseti, al quale hò dato il cari^- 

Bbb 1 co, 
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coj c credito di farlo, cosi vi piaccia di darli fede, e cre- 
dere quello vi dirà, fatenói fapere quel che piacerà per 
compirlo, c lo farò col 1 aiuto di Giesù Maria, il qua- 
le rei fuo Paradifo vi rimunererà de i grandi trauagli, 
per la fatica, che pigliate per quefta.dettaReligionL . 
Hò faputo che fpeflb Aiate male,mà fappìate che que- 
Ao è vn gradilfìmo fegno,&cuidente che Dio vi vuo- 
le bene, perche lui fteflb ftando in quefto mondo, non 
hà voluto fparmwriì, mi hà voluto patire trauagli , o 
tormenti fino alla morte , & tutto per noi , dunque è 
ben ragione che cicafiighi , & il foffrjamo peri noAri 
demeriti , ì& per amordi lui , A quale hà voluto mo^ 
■fircin Croce per noi, il quale prego, che vi (ia protet- 
tore , & alla fine vi dia il Paradifo . Scritta nel Mona- 
fterio di Amboifè queAo di primo di Aprile, per 

11 vo Aro fratello, & indegno oratore t / . 

Frate Francefeo di Paola . 

r.' ' . • ' ■ • 

AKNOTATIONI. 


TFTTCD A vr* \ L'originale di qncAa Lettera , fi c6- 
i-tl icnA Conuento di Nì- 

geon preflTo Parigi» dal quale f& fcritta, c pereficre io liogaa 
TranccTe»da noi é fiata con fedelci traipor^ta nell'Italiana . 

NefamèationcilP.Maggionelluogodn 



DI S.FR:àNCÉSCO ih PAOEA. ffti! 

^ • . ■ •■ — 'V "'J'f i ■ 5» 

I. L B T T E R, A’ XGt : 

\ 

^ Al mio Sig. n , Principe d’Orange . . 

1 

ARGOMENTO. 

Li raccorda la buona intentiàneycbebauew^ di fondare 
Conuento , Veforta à porla in effetto , eh priega à donar 
ad vn altro Conuento vn ^exzo di terra pér poterei fobrh 
[ care ffn' Inf ermaria 

f • v ' • 

IcfusMarU^ . ' 

. ‘ ; •>• : ••• ■••* •; tj — - ' 

M io Signore. Io mi raccomando humilmente'à 
voi) pregando il noftro Saluatore Gicsù Chri» 
fto,chcfiafemprecon voi* Compiacciaui fapere di 
'hauer hauuto altre volte deuotione di fare vn Conuen* 
'todi noftrapouera Religione , e fc farete detto Con- 
vento farà vnviuo fonte) & eterna memoria per voi & 

’ per li vo ftri. La creatura fi deue sforzare mentre ftà in 
quefto mondO) di fare qualche bene , perche di tutti li 
beni temporali» non riporterà altro che)qucl bene ha. 

I uerà fatto in quello mondo . Ancora) mio Signore) vi 
prìego vi piaccia donar al Conuento di Giesù Marùt. 
le Plcfiìs ) vn pezzo di terra prelTo detto Conuento 
per fami vn /nfèrmaria molto necelTariaperlipoueri 
Keligiofi» il qualevn huomo chiamato Giouanni Bil« 
lard voi vendere per il prezzo di ducento lire . Et voi 
obligarete tutti li poueriReligiofi di dettò Conuento 
, à pregar Dio inceflàntemente per V.SL eiomO) 6c not- 
te ) il qual prìego con la fua Gloriofa Madre , che vi 
' coafprui in fua gratia» e vi faccia perucjùit alla gloria 

" ClWj 


,0^1 . , E T Ti E 4 X c L n 

eterna , amen. Scritta nel Conuento di Gie$ù Maria 
Lepleifis pr8Ri4 Totìrs Ji i Ma^ioi' per 


li tutto voftro indegnph oratore ». 

Frate Fì^nceièò di Paola minimo deUTio^imi . 


A N N O T A T l' O H I . 



I. LBTT E RA XCI. }' 

CoDuenco di Nigeou ìd Frandatdal quale i ftaca copiata , e 
doppo porrata in lingaa Italiana. 

Lariferiicono il P.Luigi Doni d'AtticIiy nel fine della fua 
Cronica Hb*8. foLiSx. &U Padre Couruoifiereratt.;«cap.i* 
^lettera $.foI. 170. 

Neiitaaco mentione il P.llaggio nelioc.cir. 





’o 


Zt tittw smorcBe non fiino Jbt$ofipUttJ 

édÌMfhorad 9 oS.PfMCifio 9 sono ptfè Siate serHteiì 
ttforiinetonfirmedaefie fi raetoglie ytbe ptf tanto fisos 
m. poSit inqutfU («rqff a tome antht'fnmantart in effe 
J/miUcSmo, .ji . _ 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA; ^fStj 
LE.T T E R. AhXCl^ 

Siano date al Maeftro Giouank‘Ojy“““® Dottori 

, • in Teologia p€nitcnticiìem!^iorc,cVf- ; ' 

cario . delia Chielà di, Parigi. .. 


A R G O M O;' . 

Trf di vnfuo /e, tt^roMm^ndé tQvmtdt» • .1 

RtRgiont t & torna ad ammonirla di alfunt cofei 

* / 

• \ fi 

N Oftro Maeftro Reucrcndo , & Signore honora? 
tiftìmo, pcrhumiIe.rac^mao(^tionee1^ft^^^ 1 
Il dello Spirito fante vrfta infu% 4«è/r. Noftfo buoni 
Padre n raccomanda humilinente à vói con tutti fi 
FratclIi,raccoraandandouiremprci negotii della po- 
llerà Religione . Io hò ricófdato più volte al buoii^ 
Padre la voftra malattia , pfii hà.qcQtda^ larifpofta , j 
che mi fece delle voftr^ lettere , è che voi a^ettauatc 
che noftro Signor faccia quelchqyoidouereft.c faro, 
cioè firiorzare 11 tfic dite el]|cre cAitìtoy nWL 

dice il buon ^dre^’ ché in luogo di eftinguérlo*, voi 
ci mettete deHa IcgnàV & attizzate l’v nò con l’altro ; 

& i/frum , che fcvoi^op ci])adate , <±c per carità egli 
hà fperanza che fl Signore cr pteuèflew , & ifìa ex 
orfFatrit* Io intendo che voi; non fat(; affai di afti- 
nenza ,ò chenop fug|itc 

miftefa^eat miti donttnatiù 'Venrat'.'quià pdc^ Jèribo 
jter obedientiam „ Voftra figliola la Maffoha'^ benif- 
ftmamente guarita, e fi raccomanda aftài à voi. Nel 
Couuento di Amboife, ci fono giide* noftrì Frati , 6c 
. j a ■ M)- 


5S4 LETTERA XCir. : 

habbiamo ioteadooc di lodarci à dimorare con il 
buon Padrt, & con il Signor Delfino » infinoà quefta 
|^imaue|a . Scritta in Giesù Maria li 4. di Febraro . 

Da! tiitto vò(hx>luimile ferult. & minimo^oratore 
Frà Gerardo Ordini s Minimorum » 

ANìNOTATIONI. 

A n L'originale fi conferua nel no- 

I, lettera XClI. ^ (jpQ ConucDto di Nigeon » dii 
quale fedelmente Thd tratìatatà in Italiano . 

Ne fì mentione ilP. Maggio nelli luoghi eie. 

n 'l? «W Tk «T ..intende per antonomafif del 

II. 'Noftip fe^^n Padre J pjdrcSJranccfcojinqucfta LCT-. 

. ; • ) «i .j 0*i ^ ^ •• y» /•' • •* * * 


'/ • 


■ f - .1 /f 


U 


L JE T T ERA XCHI. 

A^Mot^goor Maefijo Giouanni Quintino Pcni- 

• tcnticrò Maggiore di Parigi » che habita 

nel Clauftro di noftea pama • 


; c" 

T,', U» 


ARO OMENTO. 


. n r ' is\ 


Pirmtzeodf/rififA PrAtffammoni/èt^ebe vh/di/tàMita 

' ólUvòc*JÌ DÌ9fbeconhnùtr/^ineHZailuarepmalet ett 
fì intendtre iome pad Ità p$tu$o impetrar* dal Ri di an~ 
"^'"daréd'Romà-J* 

. . i. ''li* ‘ !>’' j" -i , ;\if. /■ 

->.n lefus 


Of S. f RANCÈSCO di PAOLA, j » ( 

« I - . 

,:ì. "111 leftù Maria« i . v 

''O.-,* .V . ■ ' .-j • iif.MT. , V ' 

Wioinolto ‘HctótndoMaeftro, e Signore. ' • 

,■ >.)< .>nfi : 1 ' ■ -s 

A gratia”di Dio fia con voi*, per taot» humile rae- 
-1 1 y * i^òhiàfndatione*. ' Hò riccuuto le , voftre lettere:. 

è^ci^piadutoJcriOferè al uoftro.i>non Padrcj, 
'èàméy Wtlgt^tiandóùi|di quetfagrandi£fimahw»>i^ 
il : Io &[^'f«tO fl vOftrò <feminandMnctìtd':apprdIbil 
‘tòftfòbnoiiPSdrc di otìèlièhe voiiàpeie i c mi hà li. 
‘fpofto, &ordinatb di icfiticrul, chcvoi non hauctt-» 
retto qiicl che fecero li Niniuiti alla voce di Giona.^ 
•Profeta*, poichénóftib^ighore già più vòlte vi W am-* 
monito, c mi bàdetM chc^ubire'aiPdchefc voi notu 
£itc airefempio di detti Niniuiti , la città del voftro 
Corpo hon^Sa in breuc fifbirtataàlla cOnfufiòne delTa- 
nima vofira : ma mi difle, che egli bà fperanza grande 
'della voftra faluatione tanto del corpo , quanto dell’a- 
nima, e che no0TO ^igiv^re \i aggiungerà alcun tempo 
per far penitenza , & anco per ferii ire alla Religione , 
edinuouonai difTeche voi doueuate far aflinenza^ 
xaccomandandoùi la vita Q^adragòfìmaie, al più prc- 
fto che voi potrete . Noi b^biamola noftra lettera 
fottoferitra di Chartres,& farà fìgillata in breue,& cre- 
dO|Che quando fiiràfìgil!ata,& che haiiereino le lette- 
re, dellequali vi fete compiaciuto farne la minuta, pi- 
gliareiho ardire di venire vn giorno da ,voi ,p?r por- 
tarle ,& per faper da vói quelche doucremo faro. 

, Di più noftro buon Padre. bàTliniandato licenza al Ré 
per andarfene à Roma^ mà in nefun modo il Rè gliela 
voluto concedere, & hà detto à lui (leffo, che ogni co- 
& li concederà eccetto qnefto ; tuttauia io non sò che 

Ccc fine 




LTB.TTEaA xeni 


fine ne riufeiri . Io con tutta la mia pofTìbiItà,hd com* 
pito li voHri commaodos^tà àp^relTo il buon Padre, 
tanto per voi, quanto perii voftra vicino , come an- 
co defi- 

derio, che hauete alla Religióne, li quali nànnò fatto, 
£uinO,c£if«mQdMPpp4ibiifipcr voi «^pr^o ^ 
dia. Mio molto Rciierendo Maedro, e Signor^ 
cole indette Jioo l’ha^iate ^^fpÀcere \ poiché, 
commandimentO) dfc obedieptia dej nói|f^ buQtvI^ 
dre ilquale fi ntccomaoda/enì pre 4 voiraólto a^^ 
tuòiimeDte ^comeaiicp il Pa^ife Frate 
Giacomo, &iomioiin.a oratorie tutto voÀro, coo tutti 
gli altrifratelli in pregar Pio,5;be vi dia il compliq;vci^ 
todcUi vofth fanti defi^rij, 

Ottobse nel Conucotó di lefus Maria * ' ì - ! , 


.U' 


^ j ; ’fi ' ’jo'- •’> ' .'It'! il/i Oji't 

•Per il tutto vofiro fratelló Ritardo rolài|np,9rà^oriv 
c Frate del Conuepto di I$fus M^ia , 


• I 


AM N OTATION <1. 
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1. LETTERA XCUI. >' 

ua nel fopradetcoConuento di Nigcoii>rt^, Parigi, 

n, Kofiro buon Padre hà do* T* ••’H no^o Pi Si Fraib 
'mandato licenza d Rè per : < V 
«darf.„eàRoma. ■ . f 

tornarfenc in Calabria* per finir iuìifuoi giorni* per il che 
efendo nciraono 149^, i dì 7. di Aprilé paflirqi' da iguefta 
an*aitra vira Carlo Vili» Rèdi Francia à quclhi fùcerPo LuL 
dotiico xn. fnpplicollo percìA pcrmenergil IP futo' .ritorno 
nella Patria; baucodo feruito i 9 à fiioi prence flod con dgiii 
i fince- 


Ó1 S.FRANCESCODIPAOLA. j8j 

fìncertcà i e fatto ciò che Dio, e fiioi Soperìorl niaueuano 
obHeato di dooer fare con la faa venuta in Francia; & an- 
corcnc hauefle rirrouatofaoilc il Ré i quella licenza ( o fia^^ 
perche d quel tempo non cono&eflè eoa» bene i fuoi meriti: 
onero per efecr flato in sì gran pregio • © ft*®* 

Ré pr^dc©f^ii> efseodo cofa cara.che J‘aflfetrionp dt’ Prtn- 
cipi fiaUignù e continui ne’fucccfsori) tuttauia non fà con- 
forme ai dife ano il fuccefco . Imperoche non fi tcfto fi fcp- 
' peliaiìer ottenuta detta licenza , che fi vdirono tanti bisbi> 
&i in tutta là Francia, cìicìf Ré fià neceffitato riaocarla, con 
indirli corrietc à porta fecendoK lapcre che fiia iotentione 
fioB fò glttBiai che ei dal Regno partifse , c che fc hon orato 
fù da fuoi predecefsori, e la Religione fua da loro amat^ , 
egli nondacebbe niente meno ; ne meno affettionato a det- 
ta fua Religiooe il ricròuarebbe • 



« L ET T E RA XCI V, 


“■ Ai mio^noraf?<niiio Signore, il Signor Pcnitcn- 
' tkfodiPariggiMaftfo-Giouanni <^intin 
Dottore in Teologia < c Canonico 

t ’ i. i . • <di Parigi' . 

‘:ìù- . :ì. ^ , ij ! . . < 

ib <:,.u ■' o, R.RGÓ M E N 

-• H ‘ , i . i ■ . - j ’ r 

^Mnéintomio li. TtàUMi* 
i nor^ ebe vitn* À fiatavi li da 

.igUoS-^cuni trattare fo/ Ri» 

M Jo honoratiillmo iignóije .! Alla yoft rd 

buinilmeote liairaccomaiidp ,daridoùiauui/o 
5 ^p jUator delja ppefente j featc di San Francefeo , 
vependo ^Italia, >4iitato noftro Padre , pregando, 
lo di «Urli qualche conofeenza in Parigi , poiché egli 

Ccc X defi- 
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cOttandanfi alia'Signóha voftn» come aoGO .£à d 
voftro obligito fruitore , fcrittorc della prefeote^ «. 
Scritta nel Monaftcr io di -Giesù Maria 1 vicino il PleÌ^ 
;fis del parco di Tours alli 12. di Ottobre* i > 
Vclìer indignus oraloff Ò^firuus - r i Ott: { 

Wrster Antonius faupcf beremiàa- ' u , ; , m ri ^ 


i' - 


ANNOTATIONl. 

T TTJTTlfOA vrn/. \ L’originale di qucfta Lettera 
U La 1 1 CK A A Vrfl V j quelle ^ copiata fedel- 

menrCfC poi traslatata in lingua Icaliana)fi cqnfeiua nel no- 
hro ConucDto di Nigeòn prtffo Pariggt« ‘ 


I...,.- t'E T t'e;r A -'xcy, , , 

' * AI miò bonoratiflTino Signore , il S ignor Pcoijcen- 
tietò di Pariggi Maftro Giouanni, Quin^', 
JDotl^e ia’^colosU 11 

di Parigi f 11 ji! js f (idt'l'an 

IJ. ' r. j'r ili r .'mTt 

... ^A;-R G G M.'E N Tb; 

Scpìur*‘HSai$to quff^a p tr inano del/kdettè Fr’aio pngd*rif> 



n, HC^lgitóitJ^FfiBfcftìirdiiióGe^itt^ fciìiKl 

A W'tftc gli irlaridaffim'ti vnd*a^^^ ribffW Òblàf^^ 

«?!? RM F« W 

go di Nigeon, & altri, è ^cofa ip cala vonr%^:p^Cje^ 

rà mandarlo in detto'luogo di Gicn> e fcriubre à detto 

Pp I r fieina T di no , che ci man dr l arifpoftadcttrvofttO 

lette^ > ^(Che jitcnga detto Oblato , fe per forte voi 

noAvèftite Ufopn^ettL detto Fr.B<riiardiiio farebbe 

'-•I Ji ' ' V <pe* 


V 


T T'IE A1/JCGV. 

fpcaie«eandari pigliar H poflcOp ’-di dcteo Ivogo fo 
vaigbelaifcriiiwc ^dalioeatc ; qutódo Madama- 
dtBoihoae farà paffaia.por d«tifcogodii Gien^/ hL. 
quale fc ne ^ùo^léi^Co^tCy perche co modi 

lanta,e buona vitandi jìrdegilaiitiobi della ReIigione,c 
perciò ve ne dò auBÌÌb,acciòicfac Ceciate come biibno 
vi parerà , quìa omnia funt in manibus 'vejlris , & me- 
diantediuittà d(ÌAtWéfJpeKamus<il^ i/osimnibus dare 
^mem^ponmodumHUum adequi fimm^quitumjitfnis 
^nnllum tegmen mjrìtur babere Jfnem^ 

il. •} 

^ A N -N O T A T I O N Ir 
i; L E T T È R A X C V. ■ T . L'originalèdHiucfta Ut- 

V / tcra,fi coidwapd noftro 
Contteftto-di'Nìgron in Fcanda» dal quale filata copiata i c 
doppòportatain lingua Italfana. < t > y ' 

Ne fi meutiÓRe ?l % lanoulq ntflaRià Cróniói generale 
nell* anno 1498. al numv4r * 

II. Frà Bernardino TL Calabrefc delia Terra di 

rra Dcmaroi^ jCro|)ulati denàFami^ di Otranto 

reTpftM dd-#hdrc • A^BtrtmocHarerpetcodella Madre am« 
ihe^ «Ifì^^bìco.iM Sanie V <lal quale À in Francia^ 
co'odotto; hebbe rhonorè di cónfefsarlo nnOallanrarte.* 
dalquale morendo per rammirabileAia fimplicìti,6c fìngo* 

4* Waip yicafio.Gcno^ 
L^palpiìfl^^ pel qipdeiu eletto ?ipujacia|^i 

bc h^ùeiiipo pirsutopér molò anni c6 graad*elèm« 

1ÌÌ: reli^ioià. ìràneo dl.vìrn'i . e di meriti 


n 17^ 


^ . "}y 

• ... , • ; . • 

jò»o "^^fdkipathniiò PrOfure^bh 
'^bafiniàifSamèaìmf&fe p&ifìnedìti^'Se//atieaile^, 

LET- 
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• ' L E T t’’E R A . XCVr' : 

■ ■■ . AR'tì oM 'Eiifto; 

Il Santo cortfUtuirce Procuratori de! (Uo Qrdine Pietro Bti- 
concc', Maeftro Giouanni de Bo3fcr , Enrico Boy cr , Gio- 
nini della Rné, Maeftro Stefano Bhiec»Giacoinodc 
ne, Tomafo Boyer, Francefeo Briconet, Se din altrì fuoi 
, fracelJi,con ^mnieticrUalIa parcicipaiioae de bcoi ddU 
, Rciigiooe . t 

/# lefu Ckriffi N'ornine • 

N 'OuerintnjmuerjS prdfens publicum inlfrupiew» 
sum injpèffuri y lèffurit ò* au(Bturi[yqìtoi Noe 
Pr.Frà»eÌfius db PauU Minmorum Ordini i ^bumi Ut 
Jnpttìiior^ nécnon Generalis Correéìor immmtusrple* 
mjpmi eonfifi-^de morumprobitate^ togalitate^ fdelit^ 
tty bonitatti pobiiitatey oc honejhte » in 
mòriinèt tUàuenHJftntori^m nohxlijpmtrumti^ *virdr'àni 
Priconef, loannts dcBoyfl^n» 
rilf&jeri'ioan'nì^ de ^ StepharilBfnet » 

làeobi de Beaune ,Thom]$ Boyety Franeipt Brieone$$ 
cumduobus Ffatribus ; dìuotionii ipforum ot^iunur 
èot^dtrantes afiffum , nviìros JpeeiaBJpmoi Procu- 
rhhres iJh't •uitrb creauinMt, peimos > erdittausmur^ 
eìij^imuf , oc fubUìiinimus , & perprafenfer^eo^ifu* 
itefttìn^'àenuo ereàmutyjfiteimus^prdinàimail étiffmtés^ 
acJubBituimus i ae fuòBituendo confirmamus ; ippo 
omnibus y ac ^ngutis ^ intrd Qiuitatii T* bponei^is > A>» 
biq, hfu Marié cireum adiaeentiafepta ooniun^m^^ 
txfrà veeò cùilibet ipferum infoUdum,omntmodanL^y 
xoneedentes poteftatem yfiu fanorem i rvfiiif^enL^ 

r ... ^ 'JtdeC' 

w 
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di ad iUcoreni , ó* 'Vfilitatum, difiorum n9Ììrorum^ 
hcorum ereBorttmy & erigendorum y jicuti prg'tempOf- 
re ijtcttndum Deutrty Regulamque fapcdiiìam, in funi 
ftierh expedire A /«■ Quorum omnium uftimonium Jeu 
robur perpetuum di^fi offieij noSiri Jigilli prafentibus^ 
dux'imus àpponendum . Dafum in Conuentu nojlri^, 
lefu Maria de ?leJjiaco propè T urones\ Anno Domink^ 
Infam. M. D. /. die vero VIL menjie Martij* 

" A N N O T A T 1 O NI- ! 

’ . - i 

I TTJ'nrCT? a v/^trr \ U riferifeono il Padre Lanouio* 

• LETTERA XC VI. J» ncirann. i sop. al tnu^Si il P. 
Cpuruoi/ier nel tracc.}.c-f^ Jetc.^ Jbl.a.70. 


■* . - ■ 

I. • lettera XCVIL .. •; 

lefusMana. ' ' '' 

•s 

In^ìbrijfo lefudileffis Soro ribus Sranfìi Rauliy propè 
Cfiuiuitatum Beluace^fem degentibus , Ciinifipo* 
tenti » o€ Beata Maria Virginì quàm deuofis^ 
Humilis Fr^Francifeus de Paula almifici Minimo^ 

. rum Ordittìs Iniìitutory <St Generalis Correifor , in 
^ Pomino Jalutem 9 acin boni s operi bus perfeueran-^ 

tianut, 

ARGOMENTO. 

Il Santo per gratitudine rammette alla partic^atìoQe eli 
tutti beni fpirìcuaii della Religione 

Vi. 


Ddd 


Sf>. 
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^^incerui dfUetitmis affeflus ^quem {^*Vtfettur )ad 
^3 pf^ 4 di^um fti/Sìrumgeriiit 0rdìnem^9cpofiulatyoc 
t*eqmntfvt qui mtemporstibus Mgnas ebaritati •vefirn 
gratius impendere non poffitmus^ in Jpiritualibus faltem' 
quantum noPira fuffictt Mìnimitatt aefacultas fuppe» 
tif, jroutque apud Deum nojiris peroptamus defider§s^ 
•vejfrjs immenjis benefieys\ àébitat gratitudtnis vices 
11, fompenfemus , Eapropter 'vos , ac •veftrum quamlibet 
ad nojfram Minimam Confraternìtatem gratanth 
fufcipimusy 'Vobìs paritèr in *uita, & in morte pUném'j 
fngttìarem participationem , omnium bonarum, & 
merìtoriorum opetumyMiffarum •vtdelicetfOrathnuìnj 
diuinorum ojjiciorum ypradicatìonum » 'vigUiaruriLjy 
difcipUnarum ) acieiuniorum cdterorumque cun^orH, 
fptrituaUum honorum y d^ Deo acceptorum y qua per 
quofuis Fratres nofiros operare dignakitur-hoàitas Sah 
uatorisy quantum miti concedere } & quantum diuina 
e le menti a acceptare dignabttur, de grafia /pedali prd» 
fentium tenore , imperttenà o , quatenus multiplici ad^ 
minifub JuffragiorumfuffuUht^bic augmenta gratin 
& in/uturU dterna 'uitd proemia pojji&re mereamur, ' 
in cuiut quidem eoff^ej^onislepimontam Jigillùm ojl 
ficy ttoJfìri pr^/entibui duximus apponendam . Datum 
in Conuentu mfiro de tefi ^ Maria nttncupato , propè 
V'leJtacumFarct xif*^fà Ciuitatem t uronis diLe 

menjìs QiiebriSxannerDommiMDU ' 
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ANNO TA TIGNI. 

I LE TT E RA X CV II . > w«oee^"Ì 

nouio net^fua C’oiùea nett’anno ttfi7 nuin 14. &il Padre 
Cooruoifier in iingaa FrancercDd trace* |.cap.|. lettera i* 

II yos 9 oc wSìrum quMmiibft 1 
' ad noJìram Minintam Conjra^ ) 

Urnttaiem gratan$er fufctpimus: l 

•vobis psriter in 'uita , Ò" in^ ^ 
martf pUnam , o€ Jit^ularcnu* | 
partteipafionem omnium bono- | 
rum &c. J 


Di due nuoiere 
fi poSboo ap- 
plicare ad altri 
li noftri lufiragii 
come inregnd 
rAngèlico , Se- w 4. /t. 
condo il doppio «M. 
valore* cioè me- 


ritorio > -Se facif. 
factorio, che in (è contengono tutte l’opre buone* primo per 
modo di merito de congruo, & per modo d’ImpetrationcL^ 
che il medefimo è* ancorché altri lo diilinguano . Et qiiefio 
confile in vna certa dignità d'impetrare i re*]dad altro 
qualche cofa* quali premio dell'opra, cheli dk^ meritoria^. 
,Onde fubitochc vno è in particolare modo membro di 
qualche Rciigioae, per mezzo di lettere di fratenHtijd par- 
tteipanoni ; li meriti di quella Religione* vagliono apprefià 
Dio], che in riguardo loro conceda i quello alcuni beni eoa 
particolare aiuto, come membro di tale Religione. Secon- 
do potiamo [applicare li noQri fu£Fragii per modo di fodif- 
fittttone, cioè concedendo la fodisfattione racchiulà in dee. 
te buone opre alle pene douute per li peccati altrui . 

Mi fi deue qui auuerdre che tra quelli che|participano 
delle buone opre degl', altri per modo di fodisfattione , & 
quelli che le participano per modo di merito , vi cqrr«^ 
difierenza di tré modi . Imperoche per parcteiparìi nel 
primo modo , vi fi richiede la fpcdaleintencione dell'ope- 
rante , e Ufpeciale inteociooe del Superiore, che fi ap. 
plichi tale opera "buona* in quanto al valore Ibdislàttorio 
i cale determinata perfona * perche altrimeocc ne fegui- 
«4 * che cisfeheduno peccatore nel medemo cen^Gu ch&jf 
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^^gtunifìcaflrc.fariaafTolutod'ognipeiia douuta alli fuoi pec- 
cati perdonatigliipettHe per pagar fìmìli pene ncHa Chiefai 
viè Vflo infinito ccforo de meriti pome prouaii medefìmo 
S.Doctore. Laonde nonpuèil Prelato applicare ad altri fo- 
pre {bdUfartorie , fenaa la volontà di chi li fi , perche il di- 
re<tto dominio di tali opere é del fìiddito » il che lì deue in- 
tendere di quelle opre>che il Aiddito le fi in particolare i fct 
ò ad altri per la remìflìoae dc’peccarhpcroche i'opere rodifi 
fattorie che fi in particolare fenza detcrminaca applicacio- 
ne, mi generalmente per tutta la Chiefa ,ó per l’anime bt- 
fognolè del Purgatorio.ó per li benefattori in qucHo mondi)» 
ò per queili>alii quali Dio vuolp che vagliano, & altre ftmiff, 
tk ancora li beni, che fi in comune, come fono le difcipline, 
li'digiuni, l’orationi, & fomiglianti, quali fincllaCommunt- 
ci infieme con altri Keligto/ì, òdi sé per liatuto della Re- 
gola, ò Confiicuiione propria, d pcrordinedel Prelato, 
feodoche quelli beni lìano communi i tuttala Religione, 
ancorché il' fuddironon vi confrnta, può il Prelaco io-> 
(apula fuaconmiunicarli fpecialmentead altri ancora, i|u 
quanto al valore fodisfattorio; perche fopra li beni della^ 
Cornmuniti,& lintilmcnte fopra li beni particolari, ò di fu- 
pcrcrogatione, ò i ninno applicati, il Superiore hi plenaria 
porcili. Mi per participaroe nel fecódo modo, cioè di meri- 
to non vi lì ricerca tal fpeciale intcntione ,anzi ne menò vi 
i neceffirto il faperlo l'operante ^ mi pud il PreJaro per fc , 
applicarli i chi vorri, perche in quello niuno pregiudiciò lì 
a al fuddico,anzi miglior fi fi la códitione deH’operante per 
la multiplicici de*parcicipancL Si<perche quelli che comin- 
ciano iparcidpare, cominciano ancora i comunicare del 
loro à gli altri ; Sì anco perche Dia, alla mìferìcordta, & li- 
iKratiri del quale che fono infinite, ^appoggia limile fine- 
ov tqaggiocmence per quello viene ad citerò honorato , dii 
chcil>buon operante può fperare maggiori frutti>& mag- 
gior augmentodi premm neirererna vita. Cosi Riccardo. 

La-fecondadilfirrenzae , perche per la participationc fa- 
tislarcoria, quanto più tono li parricipanti, tanto più fi fmi- 
nuifee lafitisfàttione di ciaCcheduno , almeno fe detta lo. 
disfaueptouégarCi^r e^rreo/'rra/r/jApercbc cficndo la virtù 
. j fo- 
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fodìsfattorta delta 'parte deiroperant'e finita, come quella 
che s'appoggia nella perfettione deiroprc,le quali n)cdi.ano 
cc la graria di Dio, Sfanno dalla creatura humana ,é chiaro 
che guanto più fi diuMe la finita qnancki, canto più quelle 
pam fot» minori', mi airòperante in quella manieradalli 
altra parte, cioè dalla cariti s' aumenta' il mecko , il che c6» 
ferifce alla remilfione delle Tue pene. Miper laparticipatio- 
ae meritoria il merito non fi fminuifce , mi fi aumenta . 

Dico ancora , che in due maniere può alcuito meritare , 
per mezzo dell'opra meritoria d'altri , primieramente per 
via dell’vnione in cariti, quale hanno tri li giufii conforme 
dice Dauid, Psftiftpt tgo fum omnhim timentium u ,6c r/.nS. 
quella particola del Credo , Sanéiorum eommunìontm \ im- 
peroche vna è la vniuerfale Chiefa de tutti fedeli , congionca 
in carici, la quale è vna compagnia, &amicitia fpiricuale-j, 
fincome nelia compagnia temporale del guadagno d’vno 
ne participano r altri : così neiramicitia Ipirituale. Perii 
eberitrouandofi vno in pecc;iro mortale, ancorché nonfia 
fcommunicato , non participa di niuno bene i che fi fi nella 
Chtefa., . 

Secondaiiamenrepuó alcuno meritare per mezzo d'alcu. 
na opra buona , di qualche vno , per ragione di fpeckle in- 
tenttone di qualche vno , ò del Prelato, che l'applica tali be- 
ni , in vigore del che, ancorché fia peccatore , può nulladi- 
meno parrìcipare alcuni beni, prouenientt dalla gratia, la 
liberalità di Dio ,8t Agofiino dice, che per l'orationi di Ste- 
fano ttfaruò Paolo, & tale participatione particolare gioua' 
più-, ohe quella generale* Si ancora per ragione di maggior 
congiuntione ; imperoebe più Tempre meritiamo i noi, H 
alli nofiricongionri ,che all’altri, & fi come maggiormen- 
te fittene raccomandaro chi viene pardcoiarmentc racco- 
mandatq dair amico , che quello raccomandato gencral- 
mence, perche la particolare raccommandatione dimofirt 
raffetto più efficace, così corre qui » Si anco per ragione^ 
di promefTa più ùrètra , perii che fi come , rn feruidore.! 
di molti ,)più acqutffa à quelloal quale nominaranicnte_i 
a’obiiga , che aH’alcri , perche robligatioae à quello fi ricer.^ 
c« i»^/fdhri9,cosìiivprDpofito. fitjl Concilio Cóftantinopo. 

licano,. 
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licaaocoadaniìa -, chi diti che roratioai fpeciaimeoceoflbt^ 
ce, non giouaflero che le commani. Se qucAo è di fede. 
Per it che motto gioaa edéreamaiefro alla partieipaciooc^ 
de’bentdiquatche Re]igtonc»d-(ìa p«ccatore,dgiiiho,perche 
fé è peccatore viene ad effer fiuto parcecjpe per«r incen- 
rione, meDCrenoaeperiVnio^; fedgiufio» pere^jeatio- 
ra ne partecipa dopptùneote , sì per l'intcacto&erconie per 
rvoionc4 

' Si deue di più auaercirr , che t’applìcataone delTopre bio> 
ne , per fodbfatrione d'akri , 6 pvofare io tré manicre_j . 
Primo , in particolare , Se i quando vnaperfbna priuaea ap« 

' plkra fopere.rae ad im’alcra perlbna deeeeminata» ancor, 
che ella ne habbìa di bifogne . Secondo in fpecie , cioè 
quando vn Prelato della Religione , ammccce quaiche vno 
alla participatìonc delli beni, che fi faranno per rvofiaoc in., 

' detta Commuoiti, ò Religione . Terxo generalmente* & é 
•quando il Sommo Pontefice delle fodis^tioni, che auoai^ 
loronoiChrifio, élallfSanci^ &fi confemano nel cefoco 
-della Chiefa, appfica qualche eoiàiqaailche vno . JMd né la 
prima, nè la feconda applicaciooe fi dice Indulgenza, perche 
quellcapplicationt , non leuano via l’obligo di adempire le 
penitenze impofte, ò per comm andamento dèlia Chiefii,^ 
del Confeflbrc* perche non fi poflbno cercameoce fapere H 
ineriti detti operanti, ne tampoco la fopra aboedanza delie 
fedisfanioni Laonde nel foro Ecclefiaraco non liberano de 
tati penitenze Xancoeche Ibrrequalche vno permezo di def« 
le coimmiotoationt , habbia confegaito innMzi Dio , tutte 
la rìmi^ne della pena che hauenadalàrenei Puigacorio^ 
perche «e meno larialibetato» Te vno per eflb iàcefle tanrec 
penitenza , quanta ci ne é fitta ingioara , fendo che quelle 
èpcnitenzamedkioele.chedotterdlàrfi dai medemo am* 
flialaco , Mi rindalgenxa eflendo concefià dalllafioito telo* 
rodeliaChiefii, il quale non pud mancare, per J'in finiti de’ 
meriti diChrifio, Se de Santi , delle quali cofia infiillibilme- 
te libera da detta penitenza neirvno,neiraltro foro , fe fi pi- 
glia come fi deuc. Secondo, perche Undulgenze vagUooo 
foto per la fodisfiictione delle pece doyute i Dio per li pec- 
caci gii commefii , mele commonicacioni de'beni delie Re- 
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t 

llgioDC» vagliooo ancora, & priocipalmenre per impetrare t 
beni per l'auuenire. Terzo perche, pcr.l'induI^nzcs'appJi-r 
caao le rodisfattioni pallate, & pet le communicationi (bla*, 
mencole furare • ^ 

Li beni poLcbe proaengono in particolare à detti Bene» 
fattori per dcfce Lettere fono molti. Primleranvéte vagiiono 
per impetrarli da Dio gratta della conuerfionc» & illumina- 
cione del cuore, 8t progre(To,& profitta delle virtù: vagiiono 
anco per prefemarli dalli peccati > de liberarli, & preferaarli 
dalla morte, & di altrimali (pirioaali, de corporali; per rice« 
uere beni fpiritoalr, & temporali squali vno pud meritare., 
decMgrmtt ad vD'alrro»ò impetrate per ''la milcricordu di' 
Dio, come per li meriti di Abrama ,Dio liberò Lot dalfio*- 
cendio di quelle inlàmì Ckcì,& moréklo tati Bcnefiktcori,cha 
hi ooo tali lettere polToaoJi Reati di quelCòuentp dei j^uale, 
«caaobeoefiueori,ccleburevna mella,che li liberi dalle m,. 
nedel Purgacocio » come coocefic Ciem* VIIL & ne I oo5m^ 
Ordine cnoreodo vAO-di tali ,fi edebea perlaii«^aniinavna. 
Helia sùfSkcoD l^OfBomde’Moiti ,coo tutte Taltce Mefac .di 
quel Conuento, del quale era benefattore , & il Supetiotc ù 
obligaco amiifiire i tatti li Superiori .diquella Prouio€ia,la 
naortedi tal fienefiiccore» accio fi celebrino le Mefse, |t 4!Ó£, 
ficif diuixri per quell’aoifna, nella medema maniera chelfi fii 
naoreido vnffcabe profirfito dcirOrdine,psrilche«|euoofì uMi 
lettore fiknaiie graiukmcnce, per li grandi beuiche/ecQ 
portano ichi fi concedono, come in efFoctalboo 
dalle perfone diuoce . 

lettere di irateroki» fi^oncedooa dalli Snperiort 
à quelle perfonòi delle quali hapiioreladoDe, .efser aeuoce, 
&benefartrici\ della Religione, onde fé ce/àa queAacau. 
fa finale in alcuna «cerranente non goderebbe quefta^ 
tale di fimili beni , perche ceCiaodo U caufa, cefsa reffetco.. 
Et fimilroence accaderebbe i colui, U,' quale elimndo bene, 
fattore , nel tempo che riceue detta particìparione , doppa 
ceirafse da berteficare la Religione . Si auucrti però , che li 
Benefattori fono di quattro lotti . Alcuni fono che fanno 
bene folienundo lapoucrtd dclVeli^fi con le loro iàcolti „ 

01 elc« 


T T E R A XCVH. 

SfcIetnoSne ; A.lcuniU difendono dalle ingiurie» liberan- 
doli dalle calunnie, parlando Tempre bene di quelPi , «£ pro- 
TeffandoU gran rioerenza ; Alcuni 'Cort defcnder le loro ra-» 
gioiii» & foftentarlc in giuditio , come fono lllDottoi-r, Pro^ 
Aratòri, Solleélcitorlt, Auocaelj Altri finalmente fono be, 
acfatcori , facendo IVfficio di Lettore denteò TOrdine , (boxa- 
veruna mercede , mi grariofamente • ouero efercicaq^^ 
loro fauore 4a detta ifaa fcicnza,d T arte loro » come li- 
Medici, Ci rurgi , Nocarì, kc. quali tutti poflbnoefsere am- 
ine Ifi i dette participationi ; Se doppo di efsere ammefit^ 
ccisano da dette ioro beoificenae «ancora ecTaa in loro Tef.' 
fetto di dette parcicipationi.* Mid vero che fò il Superiore 
vorrd am mettere i dette pardripifioni per mera carird\ al- 
cuno il quale non fia benefattore , lo potrà certamente fiwt 
amtneecendolo alla partici patione de' beni fodisfatcorij ne 
modo detto difopra. Imperochc fi come può per cariiil* 
dare ad vn bifognofo, benicemporali così ancora può &be« 
ni fpirituali,<nà in queftocafooon potrà coutmnnicare IW 
- dulgente , efsendo cheVrbano V. conceise doucifi com» 
municare alli foli bcnefatcorù ^ ^ •* 

Glouano uli participationi ,i quelli alK - quali fi concew 
dono.non folo fpiritualmentc, mi corporalmente» come di- 
ce S.Tomafo;Si perche cosi fù determinato odi Concilio' 
Conftantinopòliuno ,) fi aricora perche IVfodltali paiti^ 
pacioni^ fiato dalla Chiefa» dalfCertpo 'delH Apofioll, 
infino adcftoapprouaco . 



DI S. FRANCESCO DIPAOLA; 
LETTELA XCVHL ; 

. Dileffis fbi in Cbriìlo Xtfu Luiouieó BuinetyUaUni 
. CuUlautne > Veifo , & lacobo Bretone , *vrta cuplj 
, jSuUkfjno MarUttf , cum <v9torihus , é^‘ liberi» r#. 
' . ' rum y •vtriufque ftxui » <^^ Beati» leju Maria ^ 
ihéPfuvtfiJcus de^aula j^i Ordini» Minimorum 
-y'.Generali» Cenreflor Jalttletu (n Domino^ oc boni» 

.to'» ^ . 

Rtt» ■■ *'« A R’ G 0 E N T G-»' 

Procoratoft* cominuriìcitìon«-A 

di totd bari fjjirìtuaildcnà AàReligione, 

* • • s 

F EruidutJeuothmsaffefìu», quemad Ordmenu» 
no Sf rum geriti» 9 ixigèntia digna requiritt •vt 
quia in temporibus non pojfumus vicem vejhacba- 
ritati ffip/^dere fin jpirituaUbns, tarnep q^antqn» ne* 

bis. Autore Dea JuppetB^preutqm in nonris aù^^^ 

pereptamus defider§s, vefira beneficia gratitudini s^^ 
bitis compenfemu». J^apropter in Preeuratores nojlros 
ereamus , ordinamust conBituimus , & quemlibet ve» 
Sìrum ad Confraternitatem noUram recipio , in uita^ 
pariter , & in morte , ptenam ,&fpecialem particip^ 
tionem omnium ebarijmatuim, & operum meritoriorut 
videlieet Mi{farmm,orationum, diuinorum offieiorumy 
prédieationum y ieiuniorum y^difciplinarum % e utero- 
rumque honorum fpiritualium * tenore prdfentium^ y 
'gradasi conferendo , qua perFratre» ntibi fubditos^^ 
eommijfos oblutos, nec non Fratres, & Sorores de pcenu 
tentia fieri dederit autor omnium bonorum Dei filiu»y 

‘•V Ett 


^ ^ ^ R A. XCVIII.. 

. /rr I -..*,•••• q 

i".- , 


V, *.•-*••• •* 


r.»iv-r 

^ ^ .. •• • *• •• /•" ;• • 

• " *■ " 'njobtsìuf^ ^ • pr»eufMÌonh 

loÌcns\ J/ Jum^ obitvs ^JiefCiticm 

ad honorum óper\im luiroja 

tur) denuncietur fratfibui yfiant 

moJumpro precipui! btncfaèortbus tn mRfo Orit- 

nc baOenus Uudabtftttrfiert 
conceffianii triìimamum , 

Uri duximuf- prSfcntiùuf a^ontndumt 

incarnationUDomiincdM,liMàie^^^ M»rtf .. 

. A N;N. QXATTQJ:lt-\‘ .•”! 
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Ik tETTER A XOHR. J il P.LaaobiÒnell-àoQd Isòp. 
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oi S. FRANCESCO DI PAOLA, 4»ì 
L LETTERA XCIX.- 


In Itfu Maria. 


.n ■' 


' tìVl 


• li V • "tV \ . I ■ . 

J(mìterJhfspr4fintH l^trar inJpeSfuris^ìenuris 
nudituris Fr. Francifcuì de -Paula Minimorum^ 
Ordìnis bumilis Ercéìarfac Generali s Corre- 
{lur pofthumilesin Cbrifio Jalutes . 

;::y.V u.‘ì,.a rao me nto, ■ 

. , ìb ji il . .. 

■^nftitmfce Proturatorc 4cirOrdioe fuo ladouico Buignet 
rtfe akbSeftÉrlo alla particljatioDe de’ beni di^uello. 

-'.wUi V i »ip , ... , 

N VFÙwhumNifir fifimufy'quod not fupramemo- 
rati fu fficientijfmi eonffi Je morum frobitate^ 
fideHtafCy bomtOfe i benigntìatey ac vita boneSiate no- 
inebrilo diUBiJtmiy fideUJIimi , ;prudentffsimiqm 
*vìri D. njideUtet httdouici Buignet Ciuis Aurelianen- 
fis iferuìdum deueììoma ipfìus confiderantes-affeflumf 
nbftrumfpeciahm-Proftsratorem illum *v)fròtreamusy 
<b * facinntst ìc*HflifmmetitliffmuSt ae oràinamut > ó* 
oPéinànào -eoìffirmàmusy lommmadàm danttì ìpjS , & 
vaneedenii'sjfrouTètiartbnunl damuìj àf eoneedimut-, 
Jitcultatemy & audoriUtem fideUjjfmis noftri Ordinit 
tH^tàeo)ribuì perpriuHe^aifm aièas quomodocunq\ 
r 0 ^e^inr,frr; (quèfilarc^n clanfuie per eflèr 

leincdenM^ ch&f\^oveUa Letteitt XCVi J Datum in 

UfiaMariJh ^uuigarith nuncupate 
ptbpèy rr éxir4,^eKtfroe IturoHnm iuxìaqi TleJfiaeunL^ 
Farci fìatutoy onnugratu M>D.l Vaiti vero vifanum 

* • . > 4 . 

• . x>\ . UuWiYi»» ' ' . ... 
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D E r T E‘RvA*.*G,rl.e ]iì 

Ift nomine tffii Cbfifli tJiiaftd yVati^is Geniti ^ 
Vniuerfts prxsìtes iitcrnstfeuprdfens publicté infiru* 
mentum infpefìufisylt^lurist & audituris . Nos Pr» 
Praneifeus de Valila Alinimofum Ordinis In^itutof | 
ac Generalis Cerreffor , falutem in Dmino fm* 
pitefnam^^ 

argomento^. 

Con Aituifee Procuratore dj tutti 1| Conueoti del faoOrdi. 
nc Andrea di Alcf5o> con concederli autoriti di pigliar 
gii ApoAati., 8c li communìca li beni fpiritaalil di quello. 

O PUinem prxdiPìUm ad Dei laude m , grstiMn^ & 
honorem nouìtèr inììitùtum prona mente ’dime» 
iillic^.p^lfniti» faiuti/eras pre %iìeibus prodp» 
cere eupientes % & precipui illiuj zelatoribustfos co'ny 
JormarCf ac eis fauere^ex infimi t anbelantes y preferì 
Il iimautem jpe^f akilem 'virum D.An4reamde 4leJfo , 
quoadhot précifuum y acintimum Benefaiìorem ao^ 
Hrum coptofum y firmU, cum •venerabili, •uxore.^ pari* 
ter,& bberis procreatisyoe Oeig/ratiaproereandiipar. 
tùipem omnium. x&/i»Spbtnem Mijmum, orati onu^ 
kiunioruM, eleemojpnarum, parifer. » & ali<^um Jin* 
gukrum operum mesi/oriorum t tefiuf diiiiOrdinis^ 
tam Conuentus nofìri lefu Maria de Pi^fiaco Porci , 
quamy et caterorum omnium Conuentuum Ordinis per ’ 
vniuerja mundi climata ìong ^ , htiq, cònPìruQorump, 
quemadmodurn.et ioteru fdeiet euiujuif erénìs PfM 
euratores pra todem Or^nefideliur lakorante*,^l»^ 
J^nuq.: de fpeiiaU gratta /ecimujyaggpegauimus]fAtq 0 i: 
i^fuper de zxloyoe bencuoUnna,quam idem D.Andreae 
de Alejfo , ad nosy et Ordinem noPirum prajdtnm grrà 
plenijpmi yoc fujficientijfimi informati > eumdem •ve' 
•'!. I prius 
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ffius fetmus , eoniìituìmut , nminauimui ^ ordi^ 

nauimusyper prafentes quoque iterum facimus prò. 
creamutf ttomiuamus j, et ordinamui Proeuratorem^ 
mojhum fpeàaliffmum, tàm diPH Conueutus lefu 
rii de Plqffiaeo Purei pr^pl^ur^^s % quàm etcdUr, 
forum , a JtHguhrum Ordinitd^onutntuumper omnei 
orbis.eardines pajjim , ét rubi ^erefiorum^onfrth ' 
dorum ,feu in poPìerum erigendorum^eonÌPruendo^^ ' 
rum , r^ione adminiJirationispmMiumJpforuM (iOU^ 
uentuum yfteuiufuisilkrum geujra^m wu0uui^,i‘^ 
ImungenseOiprout inif^imui 'ifniuerJPsyoeJPdguBt 
religiosi et Confratribus nolf rii in eifdem Conuenth 
kut pro^tempore degentibui y pee non et eorumcuiUbe/^t 
tmm emiuniiim^uHdiuiJSm^quut^nw dum, et tfdiee et^ 
quotieseumdf,Ù:Andred dè Akjfo plendytt omnimodd^ 
Jàeultstemf potePiat^et autoritutiyommbuSyetfinguRe, 
Ordémi^prujati'.^ ^'•yjnaèujfudfue^^^weonu^ 

prddiBmparit»riet^Jitri^fqMb^rU profreatisy/et prooritU^ 
dii Uberiietirtte^ifruendiygaudendiyet n/tendh/ratréi 
in^er Apoftatds fingplos et g^ouagos quatuorq. Or^ 
dinis *inìat fuéteorum aliquod[,quod abfit ) 'violante t^ 
se injringenteit etxxird Gonuentumm Jepta uM: Super' 
riorum Or di ni t licentiay bine inde fine habitu vel alidi 
dtfeurrentes y & 'Vagante s ad tempus liciti eapiendi„&‘ 
detinendiyfeu itiam eapiy 'Vtldetineri faciendi y & ad 
eorumConuenturapudipJòrum Superiores illos poPÌ» 
Jn^um'irednèendiy Jeu.reduci faciendi f^quacunque^ 
‘tnaM4<^a pr&éobrì ^ aeOrdine prdfato nomtne nontè 
fndtMdtyrodJhuendty& cìiTahtfumiy 

bonàqj'mHÌdl 

gula commoda diPfi Orante 'vbiuis p^òCcàuéndi . (ìi* 

prò nUbPe y Ikdlonuentibiii'pridi^is y & eorum^uoU» 

quant 




quMm in fétetHart^i/l^ìipMjffim ^efindendi f ac ji^o e^df. 
Conueniihuss ^ ièòi^um qufiìiBct appellandi , quavis 
Ifiàm neceffariayìam-perxdtcros Ofdincs cimJiemVro^ 
cùnatoreràppfVìtta p^^cqUCndry ac' inecmmadis refi* 
Shndiyet'Ji"àpusfiterity^cSlramop€m cokJiUitmry jg$. 

1 ^. 1 .^ .i* f 


oppeffuni^i^qué^^et noe faceremut ) oc facete pojfemut « 
eiiérn findondatum fpeeiaHut exigofuti ratumyetgpmé 
1^ hàbtnfè3 '4'àe fida media baòete ptcmitPenttJ y te» 
tvm W, m qàidqtfìdper fdpe diBum Procftratcrem tn^ 
ifPum Djvfdeinrt ^Anfteam de Akffo qBum fuetti èm 
piMfnìJfityquomòddlibtt extiteritgeShtminaonfru ncé 
*iienir'eydliquafenuj jnfuntrum^lnqaetimèmmum^ 
Cffingalorli teflimonium yfeu robur pebJ/Buìeptìepmiei 
Uteratjeu ptsfenfpabUcu infirumenlit l» v 
in bérne fermi redigi ^infcribiy et fignarfj^i^^miifiti 
tfbati^ìujfimutyfeeimusyet mandMtirnmuppcà^^ 
muniti . Datum in fuptadiBo Conuentu nofiro dejefit 
Maria propèPlffiacum 'Pìir« extra murit Tamten* 
Jiiìnn^u^oyjpt adifieatoy fuh anne gratta DJIh 

merk GrMUcdnc' pompetandci dèe xmvifi, omnfisidM» 
xtmbch-, ^ -.1 , . • ■ V ;0 .-.<r ; 


ligiofo di 5.GrriDaao qc1 T, estro dell^^iuliid di Parigi fot 
j zyi.pIcr^GiacomoTrfftàn nella Vcì^yd^ca^<?I ^141. 
ibeli^i V?. il p.Franwfco ti'ndùloiicTl’àntìd I joji n,j. 


^ • cnmty exèict ndt'CttcéHOy OC' neceJfitTÌayei 



ì^èlgefnràVfèr omnM aiiàpt finita 
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E CCO, pio Letcore,eernnitiata la Centuria delle Lettere del 
mioPatriarca S.Francefbodi Paola. Reda (bio che io ti 
ricordi che rhumiiri dello (lite , non deui in modo alcuno 
confìderara in ordine alla minor (lima di ciTe» di quello (t 
conuiene »cosÌ in riguardo di chi l*hà fcrictehcome della^ 
materia della quale (i tratta . Perche eO'endo egli (iato tue- 
to humilri,e la maggior parte di e(Te Lettere fcitte à per- 
R>na ,rhe non meno della medema ir compiaceua di quello 
che egli (ì face(Te , c per altro il Tuo fpirito compo(Fodi de- 
uotione,e cariti, ne (iegue^ che più (t debbia attendere in 
e(Te larofianzadelcontenuto, che la vaghezza del conti- 
oente ». L'efquilìtezxe della penna malamente fì adattano 
con quella dello (pirico per caufa della didrattlone i elTendo 
propria deH’humiIti il non aliarlT per il dubio che hi di ca- 
dere*. Oltreché craccando(i nella maggior parte die(Te di 

J iuefta Tanta vircùl, era ben ragione che anche humili, e baTl 
e doue(Tcro edere le parole* con quali ella veniua rpiegata : 
Di altre colè che 4 prima fronte haurebbero potuto non ed 
ferti cosigrace »comc penfo hauerclfodisCatco. nelle mie.» 
AnaotationiVeosinon voglio in queft'opropolìco maggior» 
mente adacicard *. Aggiungo perdche (l come la penna^ 
non hi. fapuco degenerare da qucT genio, che potè dedicar- 
mi allaprotetcione di canto Patrucca , cosi mi dd i creder# 
nelle gii dette Ann ocacront;, non efsermi punto diTungaco 
dalla purità di quegli rnchiòdri^che (ì deue alla candidezza 
della noftra Religione . Però non ofiante che tanto mi piac- 
cia di credere di queftf miei pochidìmi ferirti',, tuttauia mi 

f >roce(io di non hauer hauuto in edt altri fentimcci di quel- 
i, cho fonoproprij di SantaGhie(à , alla cui ceniura focto- 
pongo non (blò que(ia , miogni altra opera che dairofcnri- 
ti del mio ingegno porefse apparire alla luce del mondo ; 
aiOcurandoti per fine che conofeendo nonelserti difeare le 
mie (àtiebe, non mancard dl prouedertl di ououe Lcttioni 
per mezzo delle qualii podi altrettanto confermarti , e pro- 
fetarti nella ?ia del Signore i maggior glorii di ua Diuina: 
ìlaefti. 
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' i’^fenteLibro^. 

>»: tnoh/.^ oì i.::L t' ,i . .. in^iinb^iA 

* i! i ; ".li '■ji.ni: . ^ 






rr 


• < «il/'O '-Il "l» 



BBONDANZA delle cofe necenàrie 
mera liben^Iità di Dio . pag. 1 84 

Abramo 1 e fua horpitalirà. i j i 

Agoftino SaluzzoDucadi.CorigKano. 
Aycllo Terra i c fua dcfcrìctionc.. A49 
Alarico Rè de'Goti, e fua fepolrura . 55 

Aleffandro de Medici capo della Republtca 
Fiorentina, e pofeta primo Duca di Fiorenza, e fua mor- 

' JI 7 

• Alfoofò d'Alineiena lurana a^4 

-AmiensChti, e>foadefcrittione. - P3J 

< Andrea d’Akflio ncpdtc di> Fraucefeo di PjiQlà.* » , 34P 
Andrea Lezza da Lecce . gjp 

Annad’Aleilio pronepore del Santo t • 

Antonio Piccolomini primo Duca d'Amalfi. Ji4 

Apoftata ftrangolatoda vnCtne.iv - . o jI il 

Applicatione d’opere buone ad a|tri comr fì /j^fcij^^j jtó 
Arciuefeouo di Cofenza vlft'il titolo dì Jiuw 

perpriuilegio. . W 

Fff Aua. ' 




TAVOLA 

AtArIrUde Ptiocipi ee^Icfìa(Hàr« Tecolari , detefUMdal 
ySinco. i \ 145. 147 

ituaririad’va 'Arciuèicp^» puima miracolòfamen^ . 
pag 150 

Atceftanòne d’AIeflfandro Vl.dellafantitidi S.Francerco di 
Paola . ' * 2op 

Atteflatione huinile di Pirro Caracciolo Arciuefcouo di Co- 
tfcnza, viucnte iL 5 a 4 i^, , iop 

Àctcli’atione del P.TeoÉò Raytiando , circa kdfoodatione-* 
dcirÒrdine dc’Minimi^ - 21 ^ 

Atceftatione del Sancó ». UÌoa eflèr Rara fondata^ 

dallo Spirito Tanto. all ^ 

Atteftatione di S.Chiefa circa detta fondatione . u i 
ActeOationi Pontifìcie intorno 1 frutti deirinfticutione di 
detto Ordine. ' iil 
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Barone della Sellìa* *’ •’ ' 1 

Barone di Bclmonte » c miracolo delSaato nella fua pe^fo- 


B Agni della Guardia - • ‘ ■ 

Bari Città, e Tua de&rimooc . 


vA 


na_. 


r *199 

JSO 


'Bartolo d’AIuiano Duca di S-Marco . ^ 

Beìlarroino, c fua opnione della Rcligibnrde'Mimirii* 21J 

tieìmonte , ò Bcllomontc Terra , e lua defcrlttionfe . 1^0 

Benedittione 'della mehfa dadii ioftituita . iSi 

Benedittioni per quelli, che cuftodiranno la legge. ^ 

Beni che proucngonoi a*Bcnc&ttori amnicifi alle psrticipa* 
tionidelacnilpirituali delle Religioni, ^99 

^jernardinod» Cropuiatl. ' •* iM 

Bernardino \ 

Berlrardlnodl Gàrania della CompagnU di Cicsu .. -So 
Ifìggnano Città, c fua defccitlioncj I 


DELLE COSE. NOTABILI^ 

B o'rco dd rdlcgrino, e Aia defcrittionc . 

Brigida d’AIclfio Sorella del Santo. 


»o 


k. 




B, Accano Thieneo dcuotifllimo delli nomi di G/V/i» e 
di jWirM.Stfuovfo'dircruirfcDC nello fcrtucre.,59 
Calabria, cTua de fcrictiónc 4 .« I'? 

Camillo de LclHs Fondatore della Religione de Miuftn de 
grinfcrmi . 

Camino del Cielo difficile, e come fi fupcri . io 

Canonizatione del ^anco fatta da Leone X. . j- 

Canto de Minimi fenfea alcuno accificio.c perche ., 
Careftia, c fame caftigo di Dio . 1 

Cinti, c l^uc virtù , 4.' • Suoi encomii . ,70^ .SueplCfOga- 
ciue_» . 

Cariti virtù, e forma di tutte l’altrc < 

Carlo Spinelli Prcncipc di jarfia . 

Caflano Citti, e Aia dcfctittionc . * 

Cartello dello Sciglio , c Aia defe^ittione. 

CaftrovillariTerra,efuadcfcrictW. . ^ 

Caualicrc innamoratodivna Monaca , e Aio infelice fine . 

**pag. J91 . 

Cerimohià del Pontefice di lanate 1 piedi a’pouen ilGioue- 

dì Santo. . 

Chrirtoforo Colombo denoto delli nomi di Gtesu, c di 

r/j, e vso di quelli nello Arrìucre. . ^ 

^.Ciptiano, e Aia dcfctittionc intorno al gioco di fortuna- . 
•pag -^4 

ColaZingonc. ; ip. 

Comparatione dcirhùomo mirericordioA> con il porto del 
mare . iu . . ■ .'L 7 

Comparatione dell'inima dònòta con il ferro infuocato , 8 
Compfcffionc degli huomini varie • 

Congetture , che dimoftraoo U’iReliglone de Mimmi eflet 
Alta fatta dallo Spitico Santo» 

Fff a Con- 


4L. 

, .'lil 
nMÌllI 
158 
154 
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'Congregationc , ò Compagnia del diuieo Amore , ò dello 
i : Spirito Canto de’Caualicri delli fede eretta in Siracufa^ > 
fuoioblighi &infegna. 112. Approuara dal Ré di Spa» 
gna. i2j. £ prodigio occorCo neUìnAicutiooe di e^. 

pagi24 

Confìdcratlone intorno al nome di Rè dato al Saluatore.» 
' nelfa maggior polierti; ’ ! r > . . >• Zì 

<<?onfKÌeratu)hi fopra la pzroh Frati nelle Religioni . 
^onfiglio di San Paolo intorno aUV/odd nome diG/Vr« 
'!• Cbrifìo . ^ ^ I 4 

•iGonuento de’Minimi di NIgeon in Francia » poflìede .molti 
originali di. Lettere, pag. ?8o/ 38». 

t i ' 3 g 4 . C389 

Conucftto<di Toius in Francia»». pofliede roriginalc della- 
, 'LettcraSi ' ... ^ 5 ^ 

Conueijd fondati dal Santo fbtto il n^C;di Giesù Maria, 
pag.40 

Coronad’oro moneta antica dt Francia, Oifuo v^ore. 2^4 
CofcHza Citti.efuadefcrittlonc. , . 34 

Cofimode Medici dichiarato Gran Duca di. Tpffana da- 
PioQmnto. nj 

entronc Città, cfuadcrcritiione. " 

Crociferi Ordine profetittato dal Santo. 140 

Crocieri , fi Ordine loro di prefenre non è queilp predetto 
dal Santo. .1.0 14I 

. .fi. ; • 


Detto di S Bernardo circa il rimettere rodefe . - - 174 

Detto di Don Parafran di Ribcra Vice Re di Napoli . ip 
Detto memóraWledi vn Buffone di Ludouico N^^jo Rèdi 
. Francia. • " 1 j i >> >19 

Detté^di AriAotile fo|ir 4 l’elcinofina^ ‘ '* > . ' .*7 

Diego Barbuto laico Mioimo dcuocUSmo dell! nomi di 



D Anlelc RanaCchierq , 

Danni del gioco di fortuna . 


199 
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DELLE COSE NOTABILI. 

, Otesù t e di Maria • 

Diego Serfale Vefcouo di Bari . 90 

DiFenfori dati da Dio alla Chicfa contro gli HcreticI . xi % 
Dio diifimula molce colpe commelTe per ignoraazaiccaiff* 
ga le commelfe per malitia . ^ 

Difubidieaza, eiuoi danni nelle lUligtoni » 




E 


^ I • 

i 


E ^mofìnà* e faoi effetti mirabili* Pag.*4t 

Elenolìnadel B. Tomafo di VtlianoQa fatta adv^ 
Caualiere giocatore . 

EJemofìna lì deue fare così à buoni) come i cattiuì » e per* 
che. ■ 17 

Ekmofina li deue.mHur 3 re*coo U necelfici del prodlmO) e 
• -noa dal merito. 17 

Eleonora Baroni CaAellana.< iji 

Eleonora Piccolomiiii Pronepote di Ferdinando Ri di Na- 
poli, e di Pio Secondo, ’ ^ _• '^14 

BpitalHo di Adriano <Vlwi < i ^n- 

Epitafijdel Ducadi Bòrtorie. ,31^ 

Errore del Comines & altri in chiamare Roberto S.Fràh^ 
cefeo di Paola . 39. 

Errore di alcuni fcrittori circa il numero delle Regole a^ 
prouate . 171 

Effempio di paUenxadi S.Bornafdo * Jjì 

SEufemia Terra, e fua dcfctittionc . r. l -, i. “fT* 


F 


I > ' • ì 


Abio dell* Alimene . 


pagri r 


Fabrica del Conuencodi PaòU , cominciata dal Santo^. 
affai piccola. «e ingrandita d’ordine di San prancefeo 
d’Afsilì . 

famiglia delCAUffleoa ooidiifliffiaf 

Fai 


TAVOLA 

'Famiglia Galeota deuocirsiira dei Santo. « 

Faro di Mersinateruadefcritrìone. i<7 

FcRdioiuidod'Aiiagona primo Duca di Montalo . - 

Fdrdioaniio primo d’Aragona Kè di Napoli, loi e 1^8 
^erdinando lI.|Rè di Napoli» rinuncia il Regno, e Federico 
' (Tuo figliolo fcacciaco dal Regno , come il Santo baueua^ 
predetto. i gi 

Fiducia, e Tua diflinirìone. 1^ 

Fiorentini nella lega di Lotrecco contro grimperialL jri 
Fiorenza alTediata da Car/p V. ^ ? i5 

Filippo Caualcante , - 1» . n. * %jj 

Fine del Jancointomoidetcerueletferc* • > tli 

Fine particolare della Religrone de*Mfnimi<;!,'^ ri 

Fioe vltuno generale, e particolare delle iReligtoii^ 
Fondamenti del Santo per la fua /Religione , ai 7 

Fondationc del noftro Collegio io Roena , ■ ‘36^ 

Fondatione del Conuento di Amicns in Francia . ^44 

Fondamento del Conuenco di BlaìGe in Francia* ^ ^ 3^ 
Fondacionédel MonafleriodiToursin Francia. • 331 
Fondatione del MonaAerio di SJSlena in Spagna . Jdo 
Fondatione del Conuento di CarigTiano i : 3x3’ 

Fondanone della Religione de'MioiroiiniracoIora. 110 
Fofcardoi Terra ».e fua deferittione. 108 

Si Francefea Romana . ^ 

S. Francefeo di Paola, jperche chiamato Francefeo . ^ 

Di anni ^ palTa al deferto . io 

Deuptifsimo del nome di Giesà ,edi Maria* 

Sua humiltd attefìata da molti. 

E chiamato il Beniamino della Chiefa* ^ izo 

Suo amoreverfoDio, ecoftanzane’trauaglii 160 

Publica la Aia Regola, e vien dichiarato Patriarchada AleC. 
•andrò VI. quale ridotta à X. Capitoli lafcia à Aioi Frati 
. pcrteOamento 112 

Sua facilitii in rimettere ringiurie 171 

Mandatoda Dio i difendere laChiefa 
Paffa il mare di Sicilia con due Frati, foprail Tuo mantello* 


Ecbia- 


DELLE COSE NOTABILI: 

E thiamito dal Principe , e PrUcipeffa diBifigoand d Caai* 
gliano. . 

E dotato miracolofamcnte di diuerfc fcicnzc , c di van«_j 

lingue. ... - 1. * 

Prcucderandatci Toursdi due Dottori della Sorboofc-. 

PafTa in Francia chiamato da Lodouicd’Xll “ ì ^9 

Ottiene licenza da Lodouico JCII. di 'ritornare in Italia.^ . 
pag.?84 . n.onlr 

Gli è riuocata per opera del Cardinal d’Ambdilc 349 

FrancefeoCaetano DucadiS.Marco. 

Francefeo Cantucci primo Vefcouo di Loreto . ' - *40 

Ftancefeo & Alfonfo deH’Alimena . . ^ * 5 * 

Francefeo Remolino Gouernatore di Roma »epoi Cardi» 
nato. - 304 

Opinione della fua morte , ... 3°4 

Francefeo dì S.Vaaft Rellgìofó Minimo deaotiftlmo del no- 
mediGiesù>ediMarid/. ' ‘ 5 

Miracolo occorfo in qucftó propofito. ^ ’J 

Frati di Penitenza, titolo Ipeélàle della Religione de’ Mini- 
mi. » ^ ai 

Frutti della Religione di S.Francefto di Paola . >41 

Fuoco della cariti come fi accende 1 e fi mantiene^ 3^ 
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!ir 
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G Afpar Buono della Religione de’Minimi,deuotilsi«M>’ 
delH nomi di Giesù, e di Maria . 41 

Giacomo di Morano Religiofo Minimo. 37 ^ 

Giacomo Simoneta Autore della RelationeÀtta i leone X. 

per la Canonizàtione del Santa. ‘ ^ 

Giesù Maria too de' titoli della Religione def Klmidii 
toli dal Santo . '• t l 

Gio. Antonio Capobianca Vefcouo di Siracofa alidlitntc^ 

delia Compagnia dctdiuina Amort» ' ' ^ , ìaa. 


( 


I 


. . T . A V_ 0 L A 

*iClo.,E*ttifta'<ttPaQ|# deirAliip?iìa, Vefcouo: di Bifignano • 

f.rpag.ioi . i ^ 

Gio.Bacci^a Spinelli Marchefe di Fofcaldov ' .[‘ìèK 

Padrone della Terra di Guardia . ' jg 

.^Carichp, ,io8 ' 

Giufeppe Maria Sanfeiice Arciuefeouo di Cofenra 5_j 

j GiouannaDarcia di Lorena dcuotifsiroaidcUi nomi <Ì\Qimit 
c di Maris, e ysd di quelli nol/uo icndatdo . 12 

Giorgio Caftrioco. • ajj 

Giorgio d'Amboife Francefe Arciuefeouo di Rouco Cardi- 
nale di San Silio. « « * !?49 

: forgio Sauaglia. ‘ ‘ 

Ciouanni quali deuono efserfp.erle Religioni> - r?4i 
GiouaDoi della Ro|cca Religioro minimo ., u . ^ ^78 

Giouanni Chaillou Rcligìofò Minimo , defeendence d‘An- 
drca d’AlelToncpoce del Santo. , . i., 

-Glouanni.d’AIeflfiapfonppote del Santo I 
> Giouannì Luzzano Spagnolo* Vefcouo di Tropea , 81 

Ciouanni Paliore MinjrooaVefcQo di Corrone. • 
(|jiroIainodeirAlime'na.At^t.c.{US. SiBo. . zd; 

Giulio II. e fua attcHatione della Salititi di S.Francefco (U 
{ Paola . j . M Ì09 

Giudici, é Principi (è.colari, non deuono giudicare gl'eccle- 
(ìaAici . V £0 

Giuocatore in fame* e perche ; l z 

Giuocacori di giuochi di fofruna, fono fcommunicati. iz 
Giuocatori perdurili per il ^toco . 

Giuochi di ventura ancichifsimi é 
Z)aanati da Dottori é '• ■ . . ^ 

,Ciuoco delle Carte da.chiinuenfato.' 

Ainiano primo* e Tuo detto intorno il giuoco i 
GiuAitiavirtji propria del Principe. 

^uAitia neceflaria per conferuacione della Republica . ^ 
C^atia 4 e||o ^^dritofinto : (aiuto ;del Santo nei principu 
delle fue Lettere, e perche , 

^acia* ógiuAiheatione del peccatore* perche s'attribuilc. 
♦ilio spirito (ànto...:‘ 

- , . . . GneU 
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IV 


DELLS ODSE'iNOTAlILI ; 

Gratia gtuftificante, che cofa Ha • ^ 

Gracitudtne» e Tua proprictd.*| IH 

E virtù connaturale deirhuoina . I h 

Gregorio Carafa Vefcouo di Caftan o ^ aai 

;€te^rio XIII. e faa oplaione^irca la-fdadationcideUc Kp 
xxligiohì.'iaoc ' £. li aia 

'fluac4^Tetta#.elùaddcrictk>Bc•/•i•v/ll i n'S :> x 76 

JJ - ' 

' *•»»! ’cVa ^ Kcn vaob • J 

ri 

H iAbicoide'MinimiquaJe fìa inquanto alla maceria cè 
colore, e perche . loifir v^y 

Habico deccodq colore che .vl^à'^leiiV Chciùo f è laBéil^ 

tiftima Vergine, oh r>*».i ^1» < ij • _oiC • 'L pj 

Hcbrei fcacc4ci dal Regno dì Ni^Ii, in tempottt Carlo V. 

pag. 12 7 il.iir.J ;. 

Honorato Panbaùeltt Dottore l ' ■ * **' v t ’^sj 
Horpicalità quanto grata i Dio. I Vi-jsi 

Humilti amata fommaneote dii S’ÌiacoV'-'> 
^rasformarhuonio in.Angblò^'ì‘>> ■ ‘ ■ 7 j .1. jo 

Huomo herededìDio, e cohertdodi Cùriftó , ^ f 

Huomini da bene non fouerchi nella Rcpublica ' '.ijS 

£1 . i:' *’ 

Ki T • -f 

\à r . 0 iboi)<j:i , 

I Gooranza, e tuoi danni r I 

Indinatione naturale hlbllbgno del freno della ragio. 


ne il lucrata dalla gratia . 
lacliniitióAe degli iwomini. varie • 
Ingegni de gli huomini diuerfi 

W..V f #ì*_* SÉ « • 


^A'h ' . 


; ‘ e 


»«7 




Ingratitudine, e fuoi effetti, ‘»ì:ìì ;;nì r^ioli ^^^85 
Ifabella CoDcubiet AragobaiSpiodltiMaroiierarii Fblcald^ 

fcipag.. ao7 ■ ih /> -L . j.-* j ,, v,, 

lùiciicamòohmao^Uir orat delMìoilhi, pecche drdinattat 

009 -r* ~ " . 


P»5 7| 

H'iìtTA 


Ggg 


j-.n 

iacr 


' ‘ 


.lA'F(bv(V32<fib uiaa 

^ • cH 1.Ì03 :}rì:> &ìui{> 

fil ^.nsnqonq fif;ì ? tSnihojjjfcnO 

III JLaf’uH'H L> j'f ■’f'iniKO Értiiv 3 

jXv ^ TtOohog^^O 

L AtAMco Terra; eTtjAdercxittào^ u wìY 

Legge degli Egitti] circa l’accufe de giuocacon'.^'igil 1 1 
^one pL e Aia opiiiione^eùcai’Iflkdto ifriliTlliTIflièti <t‘ 

Minimi. ' 211 

Lettere doue non rifplcndaf^iflìcilmeote alberga la^ 

Lettere come anticamente"" lì fopraferiueflero : »a i 

Libri «p^oOÌi 4 a;Fr 4 Gint^UtfoOdi Fercaet'«'aÌBrtmdit<rt1 ^ 

-uanarola ^ , >■ t j->j t' '*j S/A 

Lodare Dio impiego de Beaci nel Ciclo* ;; V Hfit». : 5 
Lodepip|^ift<;ftmeperoic£El,'! ^ ^ 1 H iJii-j-yJì iy 
Lodi della Cirtd di Parigi V ».?- JJd 
Lorenzo de Medici facto Duca dVrbinÒ dii Ledhe^Dccitriò 
pag.jid .o.(> r.: iq oi.it'jagiilfii^'loH 

Luca Cellefe VefcoAodiMattoraoo/.mioo') Cj&mz Éilit a# 
$.Lticido CaAello» e Aia deA;iélCtoin4.ni *^ino(.fi'ls(nio!' df 
Ludouico XI Jld di Franiiaitd''’' 3 . ’ì'l i*'- thsir.l oir > 9 « 
Luigi di Moncada •. .-, 3' ì r i.'Imc. ufS 

Luigi Sanfeuerino Mneipe di BiAgnai» 

Lume dittinole Aioi gradi» «74 

Lucio di dangro • j. ^7 


ì'^t 1 tre', on-.'’? I'^’. 

w 


M unii lotiì e -srnr’-.''D T 
i !cioirii" -iir., •’ i:i j_ 
. : '- tb 

M Adalena d‘Alc(To 6gUuoUdtGuMiai)ioid'Altfii|«i(»« 

nepotc del Santo . iho’;i*‘ iriirnouf! iIp 3l »n^ 3^ 
iBilcditfioni contro i trafgreflbrideBt lq^u 'b s'iiilcbB^ 
l6tta Ifola »e Aia deferittione , ijjyt j ioni 9 »-ni‘ ..liim’ay 

Manna che featturifee dal Corpo di S.Nìcoladì^t. ;;i-f« 
Miowik>Maritca'4d'AintetoiCittàà * il I 

i: 

Mare» * 


pag.8o 
-3Cj 




I» 


I 


DELLE COSE^NOTAWLIi 

• . r K MÌ:<craO 

(^^archcfc Serra GcDOUcfe. i 

• eiy>MVffl9^f»ii«;(wÌjrf6fc^«i<«dkr/. K- . 114 

(^ìiargarìra'd* Auftria figliuola di Carlo V.odtne défhojea mo- 
. .gUe dt^Qrfnao 4c Modi'oikfii G '' . ' ri ,? ^itf 

$.Maria di Loreto Chiefaiciua defarietioile . -'u * - ni:, >40 
$bÀCar<9/(iÌ)'Bf!r£inpChie(à».«-6if deuotfcttK'j si) •^xhi..,a 7 s, 
HgUu9UdeJ Prini^c-di'RòfranQa Ì m. vfa4 
Maria de Medici Regina di Francia poiTedeua lÌPTÌg||i)al^ 

..idcHa i«ftre*«iL)^xiv.^'’ ^ .iihb ir 

MariieAis nome compoAo da <?.Ignatìoj|kM)eire»i]'' r 3S 
Màrtocaiilo GitcifiA^adercrircton^ w ’ il 

Menfa pci;ci^fì benedica;) ■ lo^ j d’ •jiiob « a8? 

Mericare eoip«.647Pdaper.inczat> dcil' opera fnf ^riardi 
aitai». >i.ì; £ ■l'fi.Tr.^L H r .. ,1 J& 39 7 

Meinpa*e.ru4 dcictieciofre;<. ;f,^fv^a57 

Mezzi d^Oiopa^titracci dal peceatXf.i' ' 

Mezzi die:' zqvalifAÌt rc^ce Dio^» iibaiarci daJii 
P*g- ^ .-.8 fT'V '.;.i fi*. ^ ,'V 

Miltcia fioro da;ttcoiar i profertzzaca dii $aa^ 

ISO» ] iiOwiH*. j.jfeji!*" ‘ « . im 

^ipacoli occdrii circa la^eifej(àdi:«0X9rpo« Fi} due laoghi 
V. jìnvn oMdt ORO Cdapo. V vi insO ih rn.u rir <\6j 
llvacoli occorfì nella fabrica dàllConiiaato di Paola . ;r a|4 
Miracoiioqcor&' in virtù delli oomi dà Gitfk' » e di Msrté ^ 

^ ; 1 ipagi ( • e 4^*1 "'.j.n - ~ I j-jiSiltT j iij, ' !T - 111 

Miracoli occorfì i confufìone di gì uocatorì . z 

Miracoli occorfì inediance alcune Corone benedecrè dal 
Santo. ^ 350 . 

Miracoli occorfì in virtù delle p^fenti Lettere . ido. 80. 
359^ •' - 

Miracoli occorfì medianti alcune Candele benedette dal 
>ftantp,q }h oJ'tT I?T nvT ■' ly.i ri njo'H imO 53# 
MÙ440I0 Qee<^orMiparifttfit«<b9l<2fkd^^iS4l^d 

P*8- 21 • .• P'q 

^Ar»e(|^x>ce()f^«|H^lKa4;^aetlajA4lfi|tfKQ ^9 i~ì. 9 i* 

Mi^lFpio.oecoQTfhicUiaÉfìfip Ì4. 

'>4>ag.2 4^ ,a 

/moH Ggg a Md- 
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••T:ì 11 aTìCViVi.< 0 ' ..!• i Al 

«Idonache di S CecilUdi Aoma'f^flèdólDo t’«rlgl6àl)^ déflLi 
I 'ietfcra LXIX» • 'Ji- u ' i - ■ i n-<’ 3i i.ì 

rMonache di S Elena di Andnjàr paidedono d 

LcCTcnrlÀXXH. ’ ■' r‘- I«M ■ ‘.r ■ /«'bili -, 

tonache di SS. Sido, e Domenico di Roma)|>oft<]ldona l’o> 
«u jiginale della Lettera LXXXIV, ' [ •» ‘3(^4 

j<donacbe dette poiTedooD parte dVoa Oandblk^tMml'^- 
f t tcmollrff dònaVi éaà Sa a to'a<]ii> Signora Angela ^cCiTìm . 

•- P«R 9 ^i .i-j' fj i-i.i jb -im; JM; 

Monache delli fette Angeli di Palcrfi)(s'|^oMfr(ldiioiltiH^na< 
5< lcdivnaZ,cctCTa‘;5 ' ^ 

tonache di S.Lucia di Fiorenza ypodcdoao Kèiro antf- 
; codone fono copiate la £cttcra *. (1 *pagi-5|.3*47. 4- 
• 1 8.<S>.p d4.io/7o.i;U^irJtt,7*»4'«^7.r 5.8-fi. 

c Idpi. 17.957 i 8 ,ioo.i 5 .ioMo(J. zi. 110. 27.131% 28.13?. 
’ ?«9.ij7.33.id2.35.id(S.3d 173.57 t7tf f»A8«)4oJi8Ì7.4Ì 
Tfl97.44 ip9 45.2ox.4«>aj2a'4p 2251.5 fjajd.52’,»38.i;4.44<5 
58va^9k.5pvi(^ . ^5ia8à>J ($5.2^ . 

<S<f,289-tf7.i9i.d8.293.7o.3i8. 71. 'Jio 

Moi^grirflaoo Cafeledi AlipaneH, c fua’^deforHtionrr' *•• 
MtAifìgnor Spina Napolitano Vefeotfo di Lecce polTctieàa^ 
if’a^otigih'ttle detta Aettetfau£.XJ[ii»V» 1 H: jujo ilo: 31^1 
Mwnfig. Gioiianni di Geneuc VcfconiwBbroaailflfP, '347 
Miynfiff Iranico Vefcono <Ji Abreco . 4! -n Ti. ,330 ilo:* B49 

MÒn!iJPdlBaud»i«?o«tcMafcfciàlt<^di lVanci{|;<rtaftd!^dàl 
/.odouico XUiu Iuiia,£cr accompagnare il'Santo iB-tpiel 
-Regno r .imieoo jf n>hf'ooB iIc*jfgili<S 

' .Il ^?obT".';d enoioO enn-Tlr. sinaibain iItoi-ìo ìU>:il 3 -Ì^ 

,c8 ol'i . i»:iiv r; i!».-nrl/. 

il». : d •*! hn:D -■ ’’ .'.il' rii 





M. 


ii» 


.‘«LW OtnìdiGiesù trouato fcritco nel petto di Francetco 
P4 '- s, Vaaft ae^li^AeJlstefti'tìoppo* tz fot rriort^ , 

pag.s ^ • . 

pJWm diO?e?à-Ì fcdl Mitk woiwil 
r-^tZ il toipò di f^iego Barbutb aldi* detta Rcmiò- 
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DELLE COSE NOTABILI. 

Nomifopradettiimprcfa dcrfigir!o‘ 4 ct di efe 


AeIigionc> • 


O 


Lj. ?p.r, i 


4® 


^ f f » # 


n 


o Ffìrij principali nef Regno di Napoli 


Opere diuihejjncomparabili ,"c pcfchft. jj 

Opinione def 4 Ìmon«ta fà fondanone della Religione 
de Minimi. no 
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